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Al PIISSIMI, E VENERANDI 
PADRI, E PASTORI DELLA CHIESA 
OHE DI LORO PRESENZA ONORANO 
LA CITTÀ DI TRENTO 
NELLA SOLENNE COMMEMORAZIONE 
SECOLARE 

DELLA SANTA SINODO 
QUI CHIUSA NELL’ANNO MDLXIH 
QUESTE SACRE PAGINE 
CHE RIVELANO ALCUNE FUNESTE PIAGHE 
OND’È TRAVAGLIATA OGGIDÌ’ 

LA SPOSA DI CRISTO 
I TRIDENTINI 
CREDENTI FIDENTI 
D. D. D. 

NEL GIUGNO MDCCCLXIH 
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E?ìiìnentissifni Poì'porati, 
e Reverendissimi Monsignori. 


A Voi, cui lo Spirito Santo ha posto in 
mano il freno, onde reggere alla san- 
tità, e alla salvezza i popoli alla paterna 
carità vostra afiidati; a Voi che i bisogni 
della Sposa di Cristo dovete con illumi- 
nato senno ricercare, e con instancabile 
zelo soddisfare; a Voi che risponderete delle 
anime nostre, quando dal Pastore dei Pa- 
stori vi sarà chiesto se di evangelico, o di 
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inondano alimento le avete cibate; a Voi 
insomma Apostoli della verità rivelata, noi 
a significazione di onoranza e di alletto, in 
questa solenne religiosa circostanza, osiamo 
dedicare un’ Oi’EnA fra le molte che usci- 
rono dalla penna immortale di ANTONIO 
ROSMINI, onore di questa nostra terra na- 
tale, onore di Italia, c della Chiesa stessa, il 
quale con ingegno pari alla sua virtù, af- 
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fjiiata dal martirio delle più immeritate per- 
secuzioni, penetrando nelle viscere della 
cattolica società, svelava talune delle piaghe 
più profonde e funeste onde è lacerata la 
Chiesa di Cristo. 

La quale Opera del sommo nostro con- 
cittadino, con apposita edizione riprodotta 
per questo faustissimo e^ cnto, a Voi rive- 
rentemente oflFeriamo, perche Voi soli, come 
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successori degli Apostoli di Cristo, avete 
in mano il rimedio alle calamità in (jiicl- 
l'aureo volume deplorate, e da Voi soli si 
attende con ansia penosa la rigenerazione 
morale die deve richiamare il popolo Cri- 
stiano a quella primiera santità, e libertà, 
cui Gesù Cristo lasciò, come la dote più 
preziosa , alla immacolata Sua Sposa, la 
Chiesa. 
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Clic se un tempo contro a simiglianti pia- 
ghe e sventure qui appunto cercarono già 
con indefesso studio ed ardente zelo un ri- 
medio i Padri, ed i Vescovi che a Voi pre- 
cedettero, quale cosa più opportuna poteva 
da noi idearsi nella secolare commemora- 
zione di quell’ augusto Consesso, se non di 
porgervi innanzi agli occhi i gemiti pietosi, 
le parole eloquenti, e le considerazioni sa- 
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picnli di questo novello Bernardo, che ci 
sembra vedere in questo punto medesimo 
lassù nel cielo starsi pregando ronnipotente 
Reggitore de’ cuori, acciocché degni eflon- 
dere largamente sopra di lutti Voi lo Spi- 
rilo di verità, e di amore, che valga a pro- 
durre nei vostri petti quell’ eroico disprezzo 
delle cose mondane, e quel desiderio pu- 
rissimo delle celesti, onde solo può scalu- 
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rire la conciliazione, la pace, e la concordia 
sospiratissima tra i Pastori ed i greggi, tra 
la Chiesa e lo imperio, tra la Religione e 
la civiltà. 

Possano queste poche parole, che ci pro- 
rompono dal cuore, suonare innocenti e 
gradite ai vostri orecchi, o Veneratissimi 
Prelati, e i nostri umili voli trovare un 
eco possente ed efiìcace nei vostri magna- 
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nimi cuori altresì; per modo che ci sia 
dato vedere oggimai spuntare finalmente 
l’aurora di quel tempo beato che il nostro 
immortale Alighieri nella sua grande anima 
e religiosissima invocava con quei fatìdici 
versi : 

Ma Vaticano e T altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette , 

Tosto libere fien dall’ adultero. 
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E con ciò imploriamo la vostra paterna 
benedizione. 

T^'enlo e Rovereto nel giugno 1865. 
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ALCUNE PAROLE PREUMINARI 


NECESSARIE A LEGGERSI 


1. Trovandomi in una villa del Padovano, io posi 
mano a scrivere questo libro, a sfogo dell’ animo 
mio addolorato ; e fors’ anco a conforto altrui. 

Esitai prima di farlo; perciocché meco medesimo 
mi proponea la questione : - Sta egli bene, che un 
uomo senza giurisdizione componga un trattato sui 
mali della santa Chiesa ? 0 non ha egli forse al- 
cuna cosa di temerario a pur occuparne il pen- 
siero, non che a scriverne, quando ogni sollecitu- 
dine della Chiesa di Dio appartiene di diritto a’ Pa- 
stori della medesima? E il rilevarne le piaghe non 
è forse un mancare di rispetto agli stessi Pastori, 
quasiché essi o non conoscessero tali piaghe, o non 
ponessero loro rimedio? 

I 
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A questa questione io mi rispondevo, che il me- 
ditare sui mali della Chiesa, anche a un laico non 
potea essere riprovevole, ove a ciò fare sia mosso 
dal vivo 2elo del bene di essa, e della gloria di 
Dio ; e parevami, esaminando me stesso, per quanto 
uomo si può assicurare di sò, che non d’aliro fonte 
procedessero tutte le mie meditazioni. Risponde- 
vami ancora, che se nulla v’avea di buono in esse 
meditazioni, non era cagion di celarlo ; c se qual- 
che cosa v’ avea di non buono, ciò sarebbe stato 
rigettalo da’ Pastori della Chiesa ; che io non pro- 
nunciavo con intenzione di decidere cosa alcuna, 
ma che intendevo anzi, esponendo i miei pensieri, 
di sottometterli ai Pastori stessi, e principalmente 
al Sommo PotUetìce, i cui venerali oracoli mi sa- 
ranno sempre norma diritta e sicura, alla quale rag- 
guagliare e correggere ogni mia opinione ; che i 
Pastori della Chiesa, da molti negozii occupali e 
aggravali, non hanno sempre tutto il comodo di 
dedicarsi a tranquille meditazioni; e che essi stessi 
sogliono desiderare, che altri venga lor proponendo 
e suggerendo quelle riflessioni, che potessero gio- 
var loro nel governo delle loro Chiese particolari 
e della universale ; e finalmente mi si presentavano 
innanzi agli occhi gli esenipii di tanti santi uomini 
che in ogni secolo fiorirono nella Chiesa, i quali, 
senza esser Vescovi, come un san Girolamo, un 
san Bernardo, una santa Caterina ed altri, parla- 
rono però e scrissero con mirabile libertà e schiet- 
tezza de’ mali che affliggevano la Chiesa ne’ loro 
tempi, e della necessità e del modo di ristoramela. 
Non già che io mi paragonassi pur da lontano a 
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que’ grandi, ma io pensai, che il loro esempio di- 
mostrava non esser per sè riprovevole l’investigare, 
e il chiamar l’attenzione de’ Superiori della Chiesa 
sopra ciò che travaglia e affatica la Sposa di Gesù 
Cristo. 

2. Rassicuratomi suiRcientemente con queste con- 
siderazioni, che io potea senza temerità dar luogo 
a’ pensieri, che mi si affollavano nell’animo, sullo 
stalo e condizione presente della Chiesa, e che non 
era riprensibile cosa nè anco il versarli in carta 
e altrui comunicarli, mi nasceva un altro dubbio 
risguardante la prudenza, anziché l’ onestà della 
cosa. Consideravo, che tutti quelli, i quali hanno 
scritto di somiglianti materie ne’ tempi nostri, e che 
si sono proposti c hanno dichiaralo di voler te- 
nere una strada media fra i due estremi, in luogo 
di piacere alle due potestà, della Chiesa e dello 
Stalo, sono dispiaciuti egualmente all’ una ed al- 
l’altra; il che mi provava la somma dilTìcoltà che 
hanno tali materie ad esser trattate con soddisfa- 
zione universale ; e quindi predicevo a me stesso, 
che in luogo di giovare, non avrei forse, in iscri- 
vendo le dette mie meditazioni, se non urtalo ed 
offeso contro a tulle e due le potestà. 

Ma a questo, io di nuovo mi replicavo, che io 
ragionavo in coscienza, e che perciò nessuno aveva 
ragione di prendersela contro di me quando anche 
io errassi : che io non cercavo punto il favore de- 
gli uomini, nè alcun vantaggio temporale ; e perciò, 
che se gli uomini delle due parli l’avessero presa 
contro di me, io sarei stalo compensato dal testi- 
monio della mia coscienza, e daH’aspetlazione del 
giudizio inappellabile. 
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3. D’altra parte, facevo meco stesso ragioni, quali 
potessero esser queste cose di cui si dovessero poter 
offender gli uomini delle due parti. 

Dalia parte dello Stato, io consideravo, che una 
cosa sola poteva dispiacere ad alcuni, cioè il non 
saper io approvare la nomina de’ Vescovi lasciata 
in mano alla potestà secolare. Ma se io disapprovo 
un si fatto privilegio, consideravo, io sono altresì 
persuaso intimamente, che egli non è meno funesto 
alla Chiesa, che allo Stato; e che un grave errore 
politico è quello di credere il contrario ; e le ra- 
gioni che io ho alle mani di questo apparente pa- 
radosso, ed ho esposte nel presente libro, sono tali, 
che io mi posso appellare a qualsiasi uomo di Stato, 
il quale sappia approfondire una questione e vin- 
cere per forza di mente i comuni pregiudizi, che 
sappia vedere le conseguenze lontane di un principio 
politico, che sappia calcolare e accordare insieme 
tutte le cause concomitanti, dalle quali sole si può 
predire e misurare l’efTetto totale di una qualsiasi mas- 
sima di Stalo. Ciò posto, io penso di dimostrare non 
minor premura pel bene dello Stalo, che pel bene della 
Chiesa, in sostenendo una si fatta opinione; e per- 
ciò i Sovrani non potranno ragionevolmente avere a 
male ciò che io dico, ma anzi ben riceverlo. Tutto al 
più chi è di contrario avviso, mi opporrà, che io 
ne so poco di politica ; ma questo mio poco sapere 
sarà mai giusta ragione di farmi la guerra ? Peroc- 
ché anche in politica, diceva un tale, la va bene 
spesso come la s’ intende. 

4. Dalla parte della Chiesa, io non trovavo cosa 
che potesse altrui dispiacere nella materia di que- 
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sto libro, se non forse ciò che accenno intorno al* 
l’eccesso delle riserve pontificie nelle elezioni. Ma 
d’altra parte, questo abuso non appartiene più al 
tempo presente, ma alla storia. E tutti gli uomini 
di buon senso converranno meco che, ove il filo 
del discorso l’esiga, non è punto da temersi il con- 
fessare ingenuamente cosi palesi abusi ; perocché 
in cosi facendo, si manifesta che noi non proteg- 
giamo in favore degli uomini e delle loro opere, 
ma che la sola verità e la causa di Dio ci sta sul 
cuore. Per altra parte, pareami che non mi dovesse 
trattenere dallo scrivere, la noia ch’io potessi re- 
care a persone piuttosto di buone intenzioni, che 
di ampie vedute, avendo ragion ferma di credere 
che non fosse per dispiacere il mio scritto alla 
Santa Sede, ai cui giudizio intendo sempre di sot- 
tomettere ogni cosa mia ; giacché il pensare delia 
Santa Sede io l’ho sempre conosciuto per nobile, 
dignitoso, e sommamente consentaneo alla verità ed 
alla giustizia. Ora io non chiamavo un abuso se 
non ciò che i sommi Pontefici hanno riconosciuto 
per tale , e come tale corretto. Ricorrevami alla 
mente, fra 1' altre cose, quella insigne Congrega- 
zione di Cardinali, Vescovi e Religiosi, a cuf Paolo III, 
l’anno 1557, commise, sotto giuramento, di dover 
cercare e manifestare liberamente a Sua Santità 
tutti gli abusi e deviazioni della retta via, intro- 
dottisi nella stessa corte romana. Non potevano 
darsi persone più rispettabili di quelle che la com- 
ponevano : perocché entravano in essa quattro de’ 
più insigni cardinali, cioè il Contarini, il Caraffa, 
il Sadoleto e il Polo; tre de’ più dotti vescovi. 
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cioè Federigo Fregoso di Salerno, Girolamo Ales- 
sandro di Brindisi, Giovammatleo Giberti di Vero- 
na ; con questi si accompagnavano il Cortesi abate 
di san Giorgio di Venezia, e il Badia maestro del 
sacro Falazzo , che furono poscia ambedue cardi- 
nali. Ora questi uomini sommi, per dottrina , per 
prudenza e per integrità, i cui nomi valgono più 
di qualsivoglia elogio , adempirono fedelmente la 
commissione dal Pontefice ricevuta , e non omrni- 
sero punto di segnalare al santo Padre in fra i 
sommi abusi quello delle grazie espetlative e delle 
riserve, e tutto ciò che ci cadea di difettoso nella 
collazione de’ bencfizii. Non ommisero nò anco di 
scoprire con acuto sguardo e additare la profonda 
radice di tali abusi; e indicarono quella appunto 
che suol trarre dalla dritta via nell’ uso del loro 
potere si lo Stato, che i ministri della Chiesa, e 
che aneli’ io sono per tale venuto indicando, cioè 

< I' adulazione rafilnata degli uomini di legge. • E 
le parole che usarono su questo argomento i sa- 
pientissimi Consultori, nella relazione che sottopo- 
sero al Pontefice, non possono essere certamente 
più franche ed cfiicaci; perocché esse dicono cosi ; 
( Tua Santità ammaestrata dallo Spirilo divino, 
« che come dice Agostino, parla ne’ cuori senza 

< strepito alcuno di parole, ben conosce quale sia 

< stato il principio di questi mali, cioè come al- 
« cuni Pontefici suoi predecessori si ragunassero 
« di que’ maestri secondo i lor desideri, che so- 
« gliono stropicciar gli orecchi, come dice l’Apo- 
« stolo ; non per doverne imparare ciò che far do- 

< vesserò, ma per trovar ragione nello studio e nella 
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< scaltrezza di quelli, da far lecito ciò che pia- 
« ceva ; di che avvenne (senza contare che T a- 

< dulazione tien dietro ad ogni principato come 
« ombra al corpo, e che fu sempre oltremodo ma- 
« lagevole udire le verità agli orecchi dei Prin- 
« cipi) che incontanente uscissero de’ dottori, i 
« quali insegnassero essere il Papa padrone di tutti 
« i beneficii, e perciò (potendo vendere il padrone 
t quello che è suo, senza ingiustizia) seguirne, che 

< nel Pontefice non cada simonia: perciò ancora, 
« la volontà del Pontefice, quale si voglia, esser 

< regola secondo la quale dirigere egli potesse le 
<r sue operazioni ed azioni. Laonde ciò che era li- 
« bito, facevasi licito in tal legge. Sicché di que- 
« sto fonte, 0 santo Padre, quasi dal cavai trojano, 

< sboccarono nella Chiesa di Dio tanti abusi e tanti 
• gravissimi morbi, de’ quali or noi la veggiamo 

< aggravata, e quasi sfidata, e n’ andò la fama di 
» tali vergogne (il creda la Santità tua a chi lo 
» sa) fino agli infedeli, che per questa cagione ap- 
» punto mettono la cristiana religione in deriso, 

» di modo che per noi è che il nome di Cristo si 
> bestemmia fra le nazioni. > 

Dopo le quali considerazioni, io acquietai dentro 
di me ogni dubbiezza, e con sicuro animo e li- 
bera mano tolsi a scrivere questo' piccol trattato, 
che prego Iddio d’ indirizzare egli alla sua gloria, 
e a vantaggio della sua Chiesa. 

Correttola, 18 Novembre mdcccxxxii. 
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CINQUE PIAGHE 

DILLA 

SANTA CHIESA 


CAPITOLO I. 

Della piaj(a della mano iilnliilra della «anta Chiesa, 
ehe è la divisione del Popolo dal Clero nel pubblico Culto (t). 

5. L’Autore del Vangelo è l’Autore dell’uomo. Gesù 
Cristo venne a salvare tutto l’uomo (2), essere misto 
di corpo e di spirito. La legge della grazia e del* 
l’amore dovea dunque entrare e impossessarsi, per così 
dire, si della parte spirituale, come della parte cor- ' 
porea della natura umana; dovea perciò presentarsi j 

al mondo cotale, che ottener potesse questo fine, e, • . 

(t) Non t ’ intende qn! per c divisione > una separazione di comu- • i 

nione e di spirito, che questa non può mancar mai nella Chiesa di * 

Gesù Cristo ; ma l’antore intende per • divisione , • solo la mancanza 
di quella maggior anione attuale, che nasce fra il clero e II popolo, 
quando questo intende pienamente i riti e ie pregliiere che quello fa e 
recita nelle sacre funzioni. 

(!) Joann. vn, 13. 
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per così dire, dovea esser mista aiich’essa, parte com- 
ponendosi d’idee, parte di azioni, e colla sua parola im- 
perante a un tempo e vivificatrice rivolgendosi alla intel- 
ligenza non meno che al sentimento; acciocché tutto 
quanto v’avea d’umano, e le ossa aride stesse potes- 
sero sentire la volontà del loro Creatore, ed esserne 
vivificate. 

! 6. Né bastava ancora che il Vangelo penetrasse 

tutto Tuomo come individuo. Essendo la buona novella 
indirizzata a salvare l’umanità intera, non pure dovea 
agire sugli elementi della natura umana, ma dovea ac- 
compagnare colla sua azione divina questa natura senza 
mai abbandonarla in tutti i suoi sviluppamenti, e sor- 
regerla in tutti questi stati suoi successivi, pe’ quali 
sarebbe passata, acciocché il suo peso o gravitazione 
ì verso il male non la precipitasse alla distruzione, ma 
presiedesse al suo moto una legge benefica di progres- 
I sivo perfezionamento; dovea in somma la buona no- 
! velia mescolarsi e svolgersi di pari passo cogli umani 
1 individui, e con questi passare nelle associazioni ch’essi 
' formano ; dovea allora rigenerare e salvare ogni società 
j di uomini, la fiimiglia, la nazione, l’intero umano con- 
f sorzio dopo aver salvato l’uomo; dovea impor leggi 
I saluiifcre a tutte queste aggregazioni, e dominarle in 
j nome del Dio pacifico; perocché le società sono l’opera 
dell’uomo; e quella della legge divina che domina e 
signoreggia l’uomo, é maturai signora e dominatrice 
altresì delle opere sue. 

7. Gli Apostoli, mandati a istruire e battezzare tutte 
le genti dal divino Maestro, c ammaestrati dalla sua 
voce e dal suo esempio , si presentarono alla terra 
come gl’incaricati della grand’opera, e si mostrarono 
investiti di quella pienezza di spirito che corrisponder 
^ dovea a tanta missione. 
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Essi non tolsero già a fondare una scuola filosofica. 
Invitati a questo solo, gli uomini non sarebbero con- 
corsi all’apostolica predicazione, che in piccol numero, 
eziandiochè quella scuola non insegnasse che verità. 
Cosi era avvenuto di tutte le sette filosofiche della 
Grecia, alle quali il concorso non fu già maggiore in 
ragione della parte di verità che insegnavano, o della 
minor quantità di menzogna che contenevano. Con- 
ciossiachè tutto le lingue insieme non avrebbero che 
date delle idee sotto varie espressioni ; ma sempre idee ; 
quando l’umana natnra voleva di più, delle reali ope- 
razioni. E gli Apostoli non versarono suU’uman genere 
sole parole, come avean fatto i filosofi, ma delle opere; 
nè pure il parlare tutte lo lingue sarebbe stato suffi- 
ciente all’esito felice di loro intrapresa. Al tempo 
stesso adunque, che alla parte passiva dell’umano in- 
tendimento rivelarono delle luminose verità e dei pro- 
fondi misteri, e somministrarono ad imitare degli eroici 
esempi nella lor vita, alla parte attiva poterono dare 
un potente impulso, e una nuova direzione, e una nuova 
vita. Si noti bene: quando io parlo delle opere onde' 
i banditori evangelici accompagnarono e completarono 
la efficacia di lor parole, io non intendo solo di allu- 
dere ai portenti che operarono sulla natura esteriore, 
e co’ quali provarono la divinità di loro missione. La 
potenza di cui si mostravan forniti, e per la quale 
piegavano le leggi della natura in ossequio e in te- 
stimonio delle verità che annunziavano, tutto al più 
avea per effetto di convincere gli uomini, che la dot- 
trina loro era vera. Ma la verità della dottrina potea 
provarsi anche in altri modi; e potean gli uomini es- 
serne convinti, senza esserne soddisfatti; perocché; sic- 
come dicevo, se la natura umana aspira a trovare la 
verità nell’ordine delle idee, e non può quietarsi fino- 
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«he Don l’abbia rinvenuta; essa però ha un’altra esi* 
.gonza, non meno possente ed essenziale di quella, per 
la quale aspira continuamente a trovare la felicità nel- 
l’ordine delle cose reali, e verso di questa gravita per 
legge di sua natura. 

8. Erano adunque queste opere, colle quali gli Apo- 
stoli rinforzarono le alte parole ch’ossi rivolsero al ge- 
nere umano, le virtù da essi esercitate? 

I Certo, che un bisogno essenziale all'uomo è la virtù ; 
perocché senza la dignità morale, l’uomo è spregevole 
a sé stesso ; e chi è a sé stesso spregevole, non è fe- 
I lice. E gli Apostoli mostrarono agli occhi degli uo- 
I mini corrotti un nuovo spettacolo in sé medesimi, tutte 
I *quelle virtù, che essi stessi aveano vedute nel loro di- 
■ vino Maestro, e da lui imitate. 

Ma che poteva ciò fare? Il bisogno naturale di 
virtù era oppresso, soffocato nell’uomo della idolatria, 
dal bisogno fattizio d’iniquità; e le virtù dell’aposto- 
Jato non furono già quelle che trassero dal fondo della 
umana natura un accento di approvazione, perocché 
questo fondo era divenuto un abisso, di cui custodiva 
r adito , come cerbero feroce , la umana perversità , 
acciocché ivi dentro luce non penetrasse; ma furono 
anzi quelle che attizzarono contro gli Apostoli del Si- 
gnore la ferocia e la crudeltà de’ figliuoli degli uo- 
mini, che si sbramarono e compiacquero del loro san- 
gue. La fisonomia stessa della virtù già era dimenti- 
«ata dagli uomini, o restava nota solo al loro odio; 
e dove anco alcuni di miglior volontà avessero ravvi- 
sata qualche traccia di sua bellezza, e fossero rimasti 
tocchi da qualche raggio di sue divine attrattive, la 
perfezione inarrivabile però, nella quale i Mandati dal 
Cristo la praticavano, non poteva se non accrescere in 
«ssi senza forze morali, la disperazione di conseguirla. 
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e gittarli neU'aTTilìmento che è figlio alla disperazione, 
e padre a quella quiete di morte, in che Tuomo rifi- 
nito dalla depravazione spegne tutta la propria atti- 
vità e si riposa nel vizio conosciuto. Tanto più, che 
nella vita di que’ nuovi inviati appariva un ordine di 
virtù straniero all’umanità, perché soprannaturale: e 
le virtù soprannaturali, non che conoscere, ma nò 
pure si potevano giustificare, se non mediante utìa sa- 
pienza che cominciava dal dichiarare insania quanto 
il senno umano credea fino allora di possedere di più 
incontrastabile, di più vantaggioso, e di cui più ap- 
plaudiva a sè stesso. 

9. Le dottrine evangeliche adunque non poteano es- 
ser rese possenti ed efficaci fino a dover penetrare e 
signoreggiare l'umanità nei suoi principii e nel suo 
sviluppamento, nè da' miracoli stupendi, nè dagli esempi 
virtuosi di che venivano accompagnate; imperocché 
quelli non aveano virtù che di mostrare la verità delle 
praticato teorie, per sè stesse sterili e inefficaci, e il 
pregio di questi non si poteva estimare, nè si voleva, 
da uomini sommersi nel vizio, o al più al più si am- 
mirava dai pochi , vanamente ed in parte, siccome 
prodigi di esseri straordinari, non possibili ad imi- 
tarsi dal comune de’ mortali. Ond’era dunque quella 
secreta virtù dalla quale avveniva che le parole apo- 
stoliche fossero più che mere parole, e perciò tanto 
si allontanassero da quelle de’ maestri dell’umana sa- 
pienza? Onde derivava quella forza salvificatrice, che 
assaliva l’uomo fino dentro al recinto ultimo dell’a- 
nima, e ivi trionfava di lui? Quali opere singolari 
aggiungevan gli Apostoli per salvar tutto l'uomo, la 
parto intellettiva e la parto effettiva, e sornmettere 
tutto il mondo ad una Croce? 

Per conoscere queste opere, di cui ebbero coman- 
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damento di accompagnare il suono della loro voce i 
Mandali dal Cristo, conviene richiamare il testo della 
missione che ricevettero. Che disse loro Gesù Cristo? 
« Andando, ammaestrate tutte le genti, battezzandole 
• nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo (I). » Nessun savio umano avea parlato giam- 
mai in questa maniera a’ suoi discepoli. In somigliante 
precetto è determinato ciò che gli Apostoli dovevano 
tare sì relativamente alla parte passiva dell’uomo, 
come relativamente alla attività di cui egli ò fornito. 
Poiché rispetto aU'intelligenza, che é passiva in quanto 
ha per ufficio di ricevere la verità, veniva detto • am- 
» maestrate tutte le genti, » e contemporaneamente era 
comandato di rigenerare la volontà, in cui tutta l’at* 
tività umana, anzi tutto l’uomo si contiene, dicendosi 
« battezzandole nel nome del Padre, del Figlio, e 
» dello Spirito Santo; » instituendo così un Sacra- 
mento, che è la porta di tutti gli altri, nel quale una 
occulta virtù ricreatrice del Dio uno o trino dovea 
operare il rinnovellamento della terra, il risuscita- 
mento della già estinta nel peccato ed eternamente 
perduta umanità. 

10. Furono adunque i Sacramenti, c fra essi il 
/massimo, cioè il Sacramento che nasce dal sacrifizio 
! deir.Vgnello, il quale avea detto prima di morire in 
^cibandoli delle proprie carni; « Fate questo in mia 
I» commemorazione (2) •> que’ riti misteriosi, quelle opere 
potenti, onde gli Apostoli riformarono il mondo intiero. 
Erano aneli’ essi questi Sacramenti altrettante pa- 
role, cioè segni, ma di quelle parole che non aveano 
avuto le scuole de’ savi di Grecia: erano parole, ma 

(1) Maiih. XXVIII, 19. 

(2) Lue. XX, 19. — 1 Cor. XI, 21, 23. 
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di quelle che non ferivano solo gli orecchi materiali, 
nè solo erudivano rintelligenza, ma che rivelarono al 
cuore ravvivato dell’uomo la immortale bellezza della 
verità, i reali premi della virtù, e che svelavano Dio 
al sentimento, il Dio nascostosi per non essere con- 
taminato dal tocco dell’impura umanità; eran parole ‘ 
finalmente e segni, ma parole e segni di Dio, parole 
che creavano un’anima nuova dentro l’antica, una 
nuova vita , de’ nuovi cieli ed una nuova terra. In 
somma, ciò che gli Apostoli aggiunsero alla loro pre- 
dicazione, fu il culto cattolico, che nel Sacrifizio, nei 
Sacramenti e nelle preghiere annesse principalmente 
consiste. 

11. Le dottrine che colla predicazione si diffonde- 
vano, erano altrettante teorie; ma la forza pratica, la 
forza di operare, nasceva dal culto , onde l’uomo at- 
tinger dovea la grazia dell’ Onnipossente. Si fu solito 
di confondere queste due parole moraìe e pratica, e 
di dar loro un significato comune, dicendosi egual- 
mente filosofìa moraìe e ftìosofia piratica. Così avvenne 
che quando il filosofo insegnò i precetti della morale, 
si persuase con questo solo di essere uomo virtuoso; 
e che i suoi discepoli col pur udire e insegnare la 
definizione del vizio c della virtù, si persuasero pure 
di possedere già in sè la virtù, e di andarsene mondi, 
dai vizi. Infelice umano orgoglio! diabolica superbia 
della mente, che crede di aver ogni bene compito in 
sè sola, e che ignora come il conoscere non è altro 
che un principio tenue ed elementare del bene, e 
come il bene vero e compito .appartenga ali’ azione 
reale, alla volontà effettiva, e non al semplice inten- 
dimento! E pure quest’arroganza dell’intelligenza è 
la perpetua seduzione dell’ umanità , che si continua 
tuttodì, dopo aver cominciato quel giorno, che fu detto 
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aH’uomo: • I vostri occhi si apriranno, e voi sarete 
simili a Dio (1). > 

12. Intanto, quando l’Autore dell’ uomo tolse a ri- 
formarlo, non si appagò di annunziare all’intelligenza 
i precetti morali; ma diede ancora alla sua volontà 
la forza pratica di eseguirli. E so questa forza la 
congiunse a de’ riti esteriori, ciò fu per mostrare che 
egli la donava gratis all’ uomo, e poteva aggiungere 
quelle condizioni che a lui ben piacessero ; e se que- 
sti riti volle che fossero altrettanti Sacramenti, cioè 
segni, egli era perchè riuscissero accomodati alla na- 
tura dell’ essere, per cui salute venivano istituiti ; al 
quale, essendo intelligente, conveniva che per mezzo 
appunto di segni e di parole si comunicasse la vita 
e la salute. V 

13. La grazia, la quale rende forte la volontà, si 
comunica mediante l’ intelligenza, ed è un cotal senso 
intellettivo quello col quale il cristiano sente il suo 
Dio, e di questo sentimento vive, ed è possente nel- 
r opera. E gli Apostoli, e i loro successori , che ai 
pochi Sacramenti istituiti da Cristo aggiunsero gli 
ornamenti di sante preghiere, di cerimonie, di este- 
riori significazioni e riti nobilissimi, acciocché il pub- 
blico culto del Redentore degli uomini riuscisse più 
conveniente per decoro aU’Uomo-Dio, ed aU’asseinblea 
di quelli che credevano nella sua parola; seguirono 
in far ciò 1’ esempio dato loro dal Maestro divino; 
cioè non introdussero cosa alcuna nel tempio priva 
di significazione: e tutto parlare, tutto significar do- 
vea alte e divine verità; poiché niente poteva essere 
muto e privo della luce del vero quanto si faceva 
nelle sacre ragunanze , dove convenivano ad adorare 

(I) Gen. HI, s. 
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e pregare 1’ Essere che irraggia le intelligenze delle 
creature intellettive; e dove la Intelligenza suprema 
che riceveva 1’ ossequio ragionevole, segnava di sè, 
e di sò penetrava o vitalmente accendeva quelle na- 
ture. E queste cerimonie, questi sacramentali che la 
Chiesa , secondo la potestà ricevuta , aggiunge alla 
porzione di culto da Cristo istituita e che di tutto 
il culto cattolico è fondamento, non solo hanno loro 
proprie significazioni come i Sacramenti, ma parteci- 
pano altresì della forza vivificante di questi onde dai 
sacri veri significati alla mente , discende al cuore 
una virtù confortatrice , che riassume e rianima in 
esso la volontà del bene. 

14. Ma facciasi un’ altra osservazione sul culto 
cristiano, introdotto ad un tempo colla cristiana pre- 
dicazione. Questo culto, al quale Iddio aveva annessa 
la sua grazia, che dovea rendere gli uomini atti a 
praticare le dottrine morali che venivano loro inso- 
gnato , non fu solamente uno spettacolo presentato 
agli occhi del popolo, dove il popolo non intervenisse 
che per vedere ciò che si faceva, o non entrasse egli 
stesso parte e attore in questa religiosa scena di culto. 
Poteva certamente il popolo de' credenti nel Cristo 
essere ammaetsrato col solo vedere ciò che facevasi 
nella Chiesa, come semplice spettatore di sacra rap- 
presentazione, e Iddio, padrone assoluto de’suoi doni, 
poteva, se avesse voluto, aggiungere alla sola vista 
delle funzioni del culto esercitate dai sacerdoti, l’in- 
fluenza vivifica della sua grazia. Ma per accoiliodar 
tutto all’ uomo nel modo il più conveniente, non volle 
farlo: ed anzi volle che il popolo stesso nel tempio 
fosse gran parte del culto: e ora sopra il popolo 
si esercitassero delle azioni, come avviene quando si 
applicano a lui i Sacramenti e le benedizioni eccle- 
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siastiche; ora T istesso popolo unito d’ iritelligonza non 
meno che rii volontà o di azione col Clero, operasse 
con esso il Clero, siccome in tutte le preghiere dove 
il popolo stesso prega, dove risponde ai saluti o agl’in- 
viti de’sacerdoti , dove rende la pace rice'V’uta , dove 
offerisce, e dove interviene fino qual ministro di Sa- 
cramento. come nel Matrimonio. Insomma nella Chiesa 
cattolica il Clero talora rappresenta Iddio, e parla ed 
opera sopra il popolo a nome di Dio; e talora anche 
esso il (’lero col popolo si mescola , e come apparte- 
nente al Capo deir umanità col corpo congiunto, parla 
a l.)io, e da lui attende la operazione misteriosa che 
il risani moralmente, e rinvigorisca. Sicché il sublime 
culto della santa Chiesa è un solo, e risulta dal Clero 
e dal popolo, che con ordinata concordia e secondo 
ragiono fanno insieme accordati una sola e medesima 
operazione. 

15. Nella Chiesa tutti i fedeli. Clero e popolo, rappre- 
sentano e formano quella unità bellissima, di cui ha par- 
lato Cristo quando disse : • Dove due o tre saranno 
« congregati in mio nome consimzienti fra loro in tutte 
« le cose che dimanderanno, ivi io sarò in mezzo a 
« loro (1); » e altrove parlando al Padre: « Ed io 

• ho a loro dato quella chiarezza che tu hai data a 
« me; acciocché sieno una cosa sola, siccome anche 

• noi siamo una cosa sola (2). » Si consideri che que- 
sta unità ineffabile di spirito, ili cui parla Cristo con 
sì sublimi parole, e che tanto ripete, trova il suo fon- 
damento nella « chiarezza di luce intellettiva » che 
diede appunto Cristo alla sua Chiesa, acciocché i fe- 
deli fossero una cosa sola con lui, aderenti ad una 

(1) .M.mii. XVIII, ili. 

(ì) Joann. xvii, ii. 
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stessa verità, o più tosto a lui che è la verità ; q che 
ad essere perfettamente consenzienti in quelle cose che 
domandano a Dio coloro che si radunano a suppli- 
carlo di ciò che abbisognano, ò necessario che tutti 
intendano quello che dicono nelle preci, le quali inal- 
zano in comune al trono dell’ Altissimo. Quell’ unani- 
mità perfetta di sentimenti e di affetti, ò dunque quasi 
condizione che mette Cristo al culto che rendono a 
lui i cristiani, acciocché esso culto gli sia accettevole, 
ed egli si trovi nel mezzo di loro ; è degno di osser- 
vazione, con quanta efficacia Cristo esprima questa 
condizione o legge che contraddistinguer dee la vera 
preghiera cristiana, e separarla dall’ ebraica , che in 
un culto materiale e in una fede implicita consisteva; 
perocché non si contenta col dire che i suoi fedeli 
preghino insieme uniti, e che preghino con consenso 
di volontà; ma espressamente dice, che li vuole uniti 
• in httte le cose che a lui addimandano. * Tanto è 
sollecito Cristo dell’ unità dei suoi ! unità non di corpi 
ma di mente e di cuore, per la quale unità la plebe 
cristiana di ogni condizione, raccolta a piè degli al- 
tari del Salvatore, non forma più che una persona, 
ed é queir Israello che , secondo la fraSe delle di- 
vine carte, pugna e s’ innoltra come « un sol uomo. • 
Eli ora quando mai più s’ avvera, che tutta la plebe 
cristiana é consenziente in tutte le cose, e piU'fetta- 
mente una, se non allora che i cristiani adunati nel 
tempio eseguiscono concordi le sacre tùnzioni, tutti sa- 
pendo ciò che ivi fanno, ciò che vi si fa ; tutti trat- 
tando gli stessi comuni interessi ; tutti in somma en- 
trando nel divino culto non solo materialmente, ma 
con perfetto intendimento de’ sacri misteri, delle ora- 
zioni e simboli c riti onde il divino culto si conipone.^ 
Egli é dunque necessario che il popolo possa iuten- 
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Ideve le voci tlella Chiesa nel culto pubblico, che sia 
'istruito (li cic'i che si dice e si fa nel santo sacrificio, 
j neirainministrazione de’ Sacramenti, e in tutte le eccle- 
Isiastiche funzioni; e gerù Tessere stato il popolo pros- 
it dalla Chiesa nel 

‘ 'culto , è la p ri ma delle pia ghe a p ei te e sjmte die ^ron- 
yic lano v ivo sangue nel mistico corpo di Gesù. _Cristi,Qi^ 
1 16. Tiù cagioni v’ebbero d’ una sì dolorosa e in- 

Ì [fausta divisione ; ma due sembrano essere state le 
principali. 

Ne’ simboli istituiti da Cristo, e ne’ riti aggiunti 
dalla Chiesa viene espressa e quasi efligiata tutta la 
dottrina, sia appartenente al dogma o alla morale del 
Vangelo, in una lingua comune a tutte le nazioni cioè 
nella lingua dei segni, che mettono sott’ occhio le ve- 
rità in rappresentazioni visibili. Ma questa quasi lin- 
gua naturale e universale ha bisogno, per essere a pieno 
intesa, che quegli a cui è diretta, abbia prima in sè me- 
desimo la cognizione delle verità, la cui ricordanza si 
vuole con essa suscitare nell’ animo suo. E però il po- 
polo cristiano tanto meno iiikunle e prende degli alti 
sensi che esprime il culto cristiano, quanto ò meno 
istruito c'olT evangelica predicazione. Di che (.risto 
volle che precedesse alle azioni del culto, T insegna- 
mento della verità ; e prima di dire ■< battezz.ato le 
• nazioni, » disse agli .Vpostoli suoi • ammaestratele. » 
La scarsezza adunque di una vitale e piena istruzione 
data alla plebe cristiana (alla quale nuoce il pregiu- 
dizio gentilesco mossosi in molti, che giovi tenerla in 
una mezza ignoranza, o che non sia atta alle più su- 
blimi verità della cristiana Fede), è la prima cagiono 
di (juel muro di divisione che s’ innalza tra lui e i mi- 
nistri della Chiesa. 

- 17. Dico di piena e di ciiak ìstriizione; perocché. 
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in quanto all’ istruzione materiale, abbonda forse più 
iu questi che in altri tempi. 1 catechismi sono nelle 
memorie di tutti; i catechismi contengono le formolo 
dogmatiche, quelle ultime espressioni, più semplici, più 
esatte, alle quali i lavori uniti insieme di tutti i Dot- 
tori che fiorirono in tanti secoli, con ammirabile sot- 
tigliezza d’ intendimento, e soprattutto assistiti dallo 
Spirito Santo presente ne’ Concllii e sempre parlante 
nella Chiesa dispersa, ridussero tutta la dottrina del 
Cristianesimo. Tanta concisione, tanta esattezza nelle 
formule dottrinali è certamente un progresso; la pa- 
rola è resa tutta e sola verità; una via sicura è trac- 
ciata, per la quale gl’istitutori possono far risuonare, 
senza molto studio lor proprio, agli orecchi de’ fedeli 
che istituiscono , i dogmi più njconditi e più sublimi. 
Ma egli è ]>oi cgualment.' un vantàggio che i maestri 
delle cristiane verità jiossano essere dispensati da un 
loro proprio e intimo studio delle medesime? Se è reso 
loro facile il fare udire agli orecchi de’ fedeli che isti- 
tuiscono, delle formolo esatte; è egualmente reso fa- 
cile il far entrare queste forinole anche nelle loro 
menti? fiirle discendere ne’ loro cuori, dove non giun- 
gono se non per la via della mente ? L’essere la dot- 
trina abbreviata ; 1’ essere le esjiressioni , di cui essa 
si è vestita , condotte a perfezione e all' ultima esat- 
tezza dogmatica , e sopratutto 1’ essere immobilmente 
fisse e rese per cosi dire uniche, ha egli forse cagio- 
nato che sieno rese alla comune intelligenza anche 
più accessil*ili ? Non è forse da dubitarsi per lo con- 
trario, che una certa moltiplicità c varietà di espres- 
sioni fosse un mezzo acconcio di introdurre negli ani- 
mi della moltitudine la cognizione del vero , giacché 
una espressione chiarisce l’altra, e quella maniera o 
forma che non si acconcia ad un uditore , è mirabil- 
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mente caccomodata ad un altro; insomma col chiamare 
in aiuto tutta per così dire la dovizia moltiplice della 
divina lingua, non si tentano tutte le vie, non si pre- 
mono tutti gli aditi po’ quali hi -parola arriva negli 
spiriti degli ascoltatori ? Non è vero che una sola ed 
immobile espressione è priva come di moto così di 
vita , e lascia pure immobile la mente c il cuore di 
chi l’ascolta? Non ò vero che un istitutore che re- 
cita ciò ch’egli medesimo non intende, per quanto 
scrupoloso sia a ripetere verbalmente quanto elibe al- 
tronde ricevuto , fa sentire d’ avere il gelo sulle lab- 
bra, e sparge brine anziché caldi raggi tra’ suoi udi- 
tori? E le jJarole'e le sentenze, più perfette e piene 
che sono , e più richieggono altresì d’ intelligenza a 
toccarne il fondo, e j)ivù dimanfjano di s;ipienti dichia- 
razioni: perciocché alla moltitudine riescono come 
pane sostanzioso allo stomaco del fonciullo , che noi 
•ligerisce fino che non gli si dia rammollato e tritato; 
e quelle formole, so si vuole, imperfette, che in altri 
tempi si usavano insegnando i dogmi cristiani, aveano 
foree nella loro stessa imperfezione questo vantaggio, 
che non comunicavano all’ uman genere la veritù tutta 
intera e soda, ma quasi direbliesi rotta in parti, e il 
disteso discorso emendava poi il difetto, se ve ne avea, 
delle espressioni , raccozzava cd univa quelle parti di 
verità solo nella parola esteriore smembrate: che anzi, 
la verità stessa si raccozzava, jier così dire, e si univa 
da sé medesima nelle menti e negli animi di quelli 
dove era entrata, e da sé ivi edificava sé medesima e 
si completava. Certo la verità non può operare negli 
spiriti, se in luogo di lei, ci contentiamo del suo morto 
simulacro, di parole che la esprimono bensì esattissi- 
mamente , ma la cui esattezza poco giova più che a 
muovere la sensazione dell’ udito , giacché quelle pa- 
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role incespano, e muoiono negli orecchi. Vero è che 
trattandosi ora di ammettere a’ maggiori Sacramenti 
della Chiesa un fanciullo, si dimanda con sollecitudine 
s’ egli sappia i principali misteri. Egli ne recita le 
formolo : e questo ò prova eh’ egli li sa. Pure è an- 
cora a dubitiirsi assai, se il fanciullo il quale pronun- 
cia a memoria le parole del catechismo , conosca di 
quei misteri un tantino più dell’ altro che mai non le 
ha udite. Ma che ? L’ introduzione dunque moderna 
de’ catechismi è stata più di danno che di vantaggio 
alla santa Chiesa ? Strano sarebbe, se ciò fosse , l’ ef- 
fetto arrecato da una istituzione che tanto prometteva 
considerata in sù medesima. Ma è a dirsi di que’ com- 
pendi ammirabili del cristiano insegnamento, quelfò che 
r Apostolo diceva della legge di Mosò ; • eh’ essi sono 
certamente e santi e giusti e buoni ; eh’ essi sono utili 
in mano di chi legittimamente li usa (1). » È dunque 


difetto nell’uomo 


e non nell a cosa. 11 catechismo 

mede- 


li’ uso moderno è invenzione ed ottima in sè 
ima, e che dovea nascere nella Chiesa per la legge 
di progressione a cui sono soggette tutte le umane 
cose d al Cristianesimo sorrette . I l Clero ci pensi : a 
lui sarò dimandato conto d el bene o del male che 
avì^'proìTòtto così questa, come tutte le altre mir abili 
islituziò ni di cui Io ^»irito Santo arricchisce continua- 
mente la Chiosa del Verbo, e che, morte da sè solo, 
aspettano la loro vita dalla "ssyiienza del Clero. 

"iSr^Ia^non soÌo i riti parlano a’ cristiani. Alla 
lingua di azione, ai segni dell’occhio. Cristo nell’isti- 
tuzione del culto, e la Chiesa aggiunsero i segni del- 
r udito, cioè la parola vocale, e questa necessariamente 
«lovette variare secondo la diversità delle nazioni. Con- 
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tro questo impedimento ad una pronta comunicazione, 
la Provvidenza ebbe apparecchiato F impero romano , 
che fonnanilo di innumerevoli nazioni una sola comu- 
nanza , aveva portato la lingua latina quasi fino alle 
estremità della terra; e i popoli chiamati al Vangelo 
si trovarono possedere una loquela comune, per la quale 
intendevano quelle parole, che accompagnano i Sacra- 
menti ed i riti, jrli spiegano, ed ancora più gl’ infor- 
mano. Conciossiachò per questo appunto le parole sono 
la forma de’ Sacramenti ; perdi è Cristo con segni più 
determinati voleva parlare in modo al tutto chiaro al- 
F intelligenza , e parlando ad essa, misticamente ope- 
rare. E perciò conveniva che la virtù del Sacramento 
non fosse affissa alla materia che in essi si usa, e che 
per sò sola è mutola, e niente esprime di determinato ; 
ma bensì alla parola , che dichiara all’ intendimento 
F uso di quella materia, e il fine al quale ella si ado- 
pera. E F intendimento così ricevea luce pel significato 
delle cose manifestategli, o forza per la grazia che in 
quel sacro rito viene ministrata. Ma le guerre e i ri- 
mescolamenti de’ popoli mutarono le favelle. La lingua 
della Chiesa cessò in tal modo , è già gran tempo , 
dall' essere la lingua de’ popoli , e il pojiolo si trovò 
per una sì grande mutazione nella oscurità, diviso per 
' intelligenziv da quella Chiesa che seguitò a parlare a 
lui, e di lui e con lui; a cui egli non può risponder 
meglio che possa un peregrino esule in terra straniera, 
ove non ode che dei suoni per lui disusati e privi al 
I tutto di significazione. 

19. tjueste duo calamità, l’istruzione vitale dimi- 
nuita , e la lingua latina cessata piomliarono sul po- 
polo cristiano contemporaneamente , e per la stessa 
cagione, cioè per l'invasione che i barbari del setten- 
trione fecero in tutte le contrade del mezzogiorno. 11 
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paganesimo ed il suo spirito era inviscerato nella so- 
cietà; la cristiana dottrina non avea dominato fino a 
quel tempo che gl’ individui. La conversione stessa 
dei Cesari non era che un acquisto d’ individui ; pos- 
senti si, ma individui ; e ne' destini del Cristianesimo 


a’ qu»a li uy^ìd^e, era scritt o, che la parma^e l 

Cristo penetrasse nella società , eh’ ella giudicasse le 
scienze^ e Te arti dopo aver giud icati rii uomini, e che 
ogni ■gr‘iltaTji‘'*ogn l fiore jf'uì^ nità^oitni vincolo social e 
slioccTa sse di nuovo d<^ |ei sola . La Provvidenzii con- 
dannò dunque alla distruzione la società antica , e la 
schiantò fino dalle suo fondamenta. A condurre ad ef- 


fetto tanto anatema, le orde de’ barbari, guidate dagli 
Angeli del Signore , succedendosi e raddossandosi le 
une sopra le altre, non solo rovinarono l’ impero ro- 
mano , ma_jnc_^azzarono fino anco lo rovine ; e così 
In preparato J^^suolq ignudo al grande edilizio della 
società novella de’ credenti. Di vero, nel corso dell’u- 
manità, l’ età di mezzo è un abisso che separa il mondo 
antico dal nuovo, i quali non hanno fra di sò comu- 
nione più che due continenti divisi da un oceano in- 
terminabile. Nelle hilancie della divina sapienza, le due 
calamità , dell’ ignoranza e della perdita della lingua 
della Chiesa, che si rovesciarono in quelle circostanze 
addosso ai fedeli si trovarono pesar meno che non sia 
il bene inteso da lei nella distruzione radicale delle 
sociali istituzioni e consuetudini della idolatria: e ]>er 
un giudizio così terribile , 1’ Eterno affrettò l’ avveni- 
mento in sulla terra di una società battezzata anche 
essa di sangue, per così dire, e nella parola del Dio 
vivo rigenerata. 

20. M a se per queste due calamità Iddiq^ .permise 
che la Chiesa s mi fos se vu l nerata di si larga piaga , 
quale è la divisione (nelle funzioni del Culto] dtdla ple];je 
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cristiana dal sacerdozio , sar;\ ella insanabile una tal, 
jyagp ? San\ vero che quella plebe, che nel tempio del 
Siernore per la primitiva istituzione non è solo spetbi- 
trice Jiia attrice in fjrran parte, non debba conservare 
; appena non una presenza materiale? Dico appena; 
imperocché si fa troppo duro a un popolo d’ intelli- 
genza pià dirozzata, intervenire stupidamente a dei riti 
. a’ quali egli più non appartiene , e che nò pure egli 
I intende (1); e questa sua ripugnanza a frequentare le 
/ chiese cristiane, diventa poi un’ ingiusta cagione, per 

( la quale l’ indiscretezza umana si fa a tirare sovente 
ad un senso così strano, e così lontano dal vero, quel 
con^ìcUe intrare del Redentore. 

Ah, se lo nazioni sono fatto sanabili, molto più sa- 
nabili sono i mali della Chiesa ; e ingiurioso al suo 
divino Autore mi parrebbe il pensare, che quegli che 
pregò r Eterno Padre di rendere « tutti i discepoli 
« suoi una cosa, come egli e il padre erano una cosa 
« sola (2) » permettesse poi che per sempre fra la 
plebe ed il Clero durasse un tanto muro di separa- 
zione , e che tutto ciò che si dice e si fa nella cele- 
brazione de’ divini misteri, riuscisse pieno di finzioni ; 

(I) L’istiluzione desìi Oratorii e delle Consresazioni Mariane fu l'o- 
pera di alcuni santi, i quali l)cn videro che la pioti del popolo cristiano 
avca bisogno di qualche altro nutrimento particolare, non bastando pili 
le pubbliche funzioni della Chiesa. Degli uomini severi , i quali si at- 
tengono alla teoria , e poco badano alle nuove circostanze , gridarono 
fortemente contro tali istituzioni, come quelle che, secondo il loro ve- 
dere, sono nuove nella Chiesa, e non conosciute dalla venerabile anti- 
chità , e riescono quasi un disdoro alle comuni funzioni della Chiesa , 
come se queste non bastassero, che pur erano bastate sempre ne’ primi 
secoli. Ma censori si severi e si arditi non pongono mente all’ essere 
le funzioni sacre divenute inaccessibili al popolo; e per l’opposto, san 
Filippo Neri , sant’ Ignazio ed altri tali , a cui stava solo a petto il 
bene deU’anime diventano testimoni gravissimi della verità delle nostre 
parole. 

(I) Joann. xvn. 11. 
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permettesse che il popolo , a cui ò nata la luce del 
Verbo 0 eli’ egli stesso ò rinato al culto del Verbo , 
assistesse ai massimi atti di questo culto, quasi volca 
dire , come vi assistono le statue e le colonne del 
tempio , sordo alle voci che la sua madre la Chiesa 
gli volge ne’ momenti più solenni , quando ella gli 
parla ed opera in persona ed atto di Chiesa ; e che 
il sacerdozio, segregato dal popolo ad un’ altezza am- 
biziosa perché inaccessibile , e ingiuriosa , perché am- 
biziosa, degenerasse in un patriziato, in una peculiare 
società, voglio dire divisa dalla società intera, con in- 
teressi propri, con linguaggio proprio, con sue proprie 
leggi e costumi : c mciossiaché tali sono necessaria- 
mente le deploraI)ili conseguenze di una c,agione pic- 
cola in apparenza, le conseguenze a cui andrebbe sog- 
getto indeclinabilmente quel sacerdozio che non istosse 
più in presenza del popolo se non forse materialmente, 
e in realtà fosse assente dalla grande, cioè dalla po- 
polare comunanza dei fedeli. 

21. Ma se la piaga é sanabile, chi applicherà alla j 
medesima il iarmaco salutare? 

11 Clero. 11 solo Clero cattolico è quello che può 
prima prepararne, e poi ottenerne la guarigione. Sulle 
sue labbra sta la parola di vita ; e Cristo ve l’ha posta i 
a salvamento deU'umanità ; esso é il sale, essoja luce, 
esso la medicina universale. 

Che impedisco adunque che’ la, ipcdicina non si ap- 
prestTT* non si applichi ? 

- — -T— ^r*-- t.A'- 

Nasce ciò da un’altra piaga della Chiesa, che non 
manda meir'^vo sangue della prima, cioè .dalla insuf- 
ficiente educazione dello stesso Clero. / ^^•w****-**' 
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CAPITOLO II. 

Della plaga della mano dlrllla della «anta Chieaa, 
ehe è la Imìunielenle educazione del Clero. 

22 . La predicazione e la liturp-ia erano ne’ più bei 
teni])i della Chiesa le due "randi scuole del popolo 
cristiano. La prima ammaestrava i fedeli colle parole ; 
la seconda colle parole insieme e co’riti ; e fra questi, 
principalmente con (pielli a cui il loro divino Institutore 
ap-ìimnse jiarticolari edetti sopra natura , cioè a dire 
il Sacrificio ed i Sacramenti. SI l’uno cbe 1* altro di 
questi, di ammaestramenti era pieno : non si volgeva 
solo ad una parte deiruomo, ma a tutto l’uomo, e il 
penetrava, come dicemmo, lo conquistava. ISon erano 
delie voci che si facessero intendere alla sola mente, 

0 de’ simboli che non avessero altra potenza che sui 
sensi ; ma sia por la via flella mento, sia per quella 
de’ sensi , le une e gli altri ungevano il cuore , e in- 
fondevano nel cristiano un sentimento alto su tutto il 
creato, misterioso e divino ; il qual sentimento era 
operativo , onnipossente come la grazia che lo costi- 
tuiva : perocché le parole deirevangelica predicazione 
uscivan da santi die travasavano su’ loro uditori quel- 
r abbondanza di spirito di cui essi riboccavano ; ed i 
riti per sè efficaci, erano resi via più tali dalla Imona 
od ottima disposizione de’ fedeli preparati a riceverne 

1 salutari elTetti dalla parola de’Pastori, e dalla chiara 
intelligenza di tutto ciò che si faceva, e che facevano 
essi stessi nella Chiesii. Da tali fedeli si cavavano i 
Sacerdoti ; essi portavano alla Chiesa , che gli eleg- 
geva all’alto onore di suoi ministri, una dottrina pre- 
paratoria , grande come la lor fede , che avevano at- 
tinta insieme col comune de’ fedeli , coll’ atto stesso 
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(Iella precrhiera , nello stesso tempo della visitazione 
divina, cioè della grazia ; e che faceva loro conoscere 
e intimamente sentire in tutta la sua ampic^zza la re- 
ligione sublime che professavano. Certo, dalla cono- 
scenza di quel popolo dal quale escono, si può predire 
dei ministri del Santuario: c ove conoscessimo soli i 
fedeli dei primi tempi e le sante loro assemblee, già 
n’avremmo abbastanza per intendere quali dovevano 
essere i loro Sacerdoti. Quindi si spiegano que’ pas- 
saggi che sembrano agli occhi nostri altrettanti ine- 
splicabili porbuiti, pe’ quali talora un semplice laico 
dimandato dalle grida della moltitudine per suo pa- 
store, e ricusante invano, trasformavasi in pochi giorni 
in un Vescovo consumato ; cosa non punto rara nel- 
l’antichità, che ne ricorda tanti esempi, come di san- 
t’ Ambrogio, di sant'Alessandro, di san Martino, di 
san l’ier Crisologo, e di altri tali sollevati d’un tratto 
dall’ umiltà dello stato di semplici fedeli , dalla vita 
nascosta od occupata in governi profani, aU‘episcopato ; 
i quali incontànenti ch'erano messi in sul candelabro, 
l’aggiavano a tutta la Chiesa un meraviglioso chia- 
rore. 

23. Per la medesima legge, anche i chierici nostri ’ 
son bili, quali sono i nostri fedeli. Perocché comune- j 
mente parlando, non possono essere altrimenti uscendo \ 
da cristiani i quali nelle sacre cerimonie non hanno forse '< 
mai inteso cosa alcuna, e vi sono intervenuti siccome stra- | 
nieri spettàtori presenti ad una scena, sju cui non sanno i 
ben e chiaro di che si tratta da'Sacerdoti. Essi non ebbero 
forse mai un sentimento della propria dignità di mem- 
bri della Chiesa; non mai concepita, sperimentata quel- 
r unione in un sol corpo o in un solo spirito , nella 
quale e clero e popolo si prostra innanzi all’ Onnipo- j 
tente, e tratta con lui, ed egli con esso. E molti hanno 
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fors’anco considerato sempre il Clero come una parte 
privilegiata e invidiabile, percliò vive de'pro venti del- 
l’altare, come un ceto di superiori non diversi da ogni 
altra superiorità laicale, un tutto a sè, e non la por- 
zione più nobile del corpo della Cbiesa , gnd'essi laici, 
sono pur membra minori di questo corpo che ha una 
sola operazione a meritare, una S(da voce a jiregare, 
un solo sacrillcio a offrire, una sola grazia a derivare 
dal Cielo. Indi quel, detto sì comune, che le cose (li 
cbiesa sono cose da preti. Deh onde si comincierà ad 
instruire e a formare in un vero e grande pensare 
sacerdotale , degli alunni che s’accostano alla scuola 
della Chiesa sì sparecchiati I Ignudi de'primi rudimenti 
che dovrebbero supporsi in essi, e di cui l’educazione 
ecclesiastica non dovrebb’ essere che un progressivo 
sviluppamento, essi non recano nò pur seco l'idea di 
ciò che vuol dire scienza del Sacerdote , non sanno 
che cosa vogliano volendo essere Sacerdoti, e che va- 
dano a imprendere entrando alla scuola del san- 
tuario. 

24. Ed egli è più deplorabile, che non paia a prima 
giunta, un tale mancamento di acconcia prep;irazione 
in coloro che si ascrivono al Clero per ricevervi l’ e- 
ducazione di sacerdoti. Perocchò non si può edificare 
dove non vi ha terrcn sodo, massimo trattandosi di 
una dottrina come quella del prete cattolico, che sup- 
pone necessariamente il cristiano ; giacché il cristiano 
non ò che il primo grado del sacerdozio. Questo ò 
cagione che gli alunni del santuario portano seco in 
esso una nullità di pensare ecclesiastico, se non anzi 
le idee di questo secolo assai bene da essi apprese , 
, tee ^--appunto perché non ebbero altra vera scuola in con- 
i > trario, e colle idee lo spirito secolaresco, il quale spl- 

* rito si appiàirà~por alcun tempo anche sotto a un 
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mantello nero, e in compagnia di costumi, nQR r otti ; 
"ciò"' elle illude i superiori, i quali non s’accorgono che 
ciò non basta alla Chiesa del Cristo, venuto a empire 
di sò tutte le cose, e molto più le menti de’ Sacer- ^ 
doti destinati a conoscere e far conoscere altrui tutto j 
il grondo di quella^ Religione che dee conquistare e • 
salvare rumauità intera; quando all’opposto la povertà j 
e la miseria d’idee e di sentimenti che forma l’appa- 
recchio e il seme della ecclesiastica istituzione mo- 
derna, non frutta che Sacerdoti ignari di ciò che è 
laicato cristiano, e di ciò che è cristiano sacerdozio, 
e del vincolo sacro di questo con quello. Tali mini- 
stri di petto angustiato, di mente ingrettita, sono poi 
quelli che, fatti adulti. Sacerdoti o capi alle Chiese, 
educano degli altri Sacerdoti che riescono anche più 
fiacchi 0 più meschini di essi; e questi si fanno padri 
e istitutori ad altri decrescenti necessariamente di età 
in età , perocché « il discepolo non è più del mae- 
stro (1) » fin'ò~a~cRe'T(TdTò‘medésnno ho"n mandi 
pmidendojgli della diletta sua Chiesa compassionevole 
misericordia. 

25. Certo, solo de’ grandi uomini possono formare 
degli altri grandi uomini; e questo è appunto un al- 
tro pregio dell’educazione antica dei Sacerdoti, che ve- 
nia condotta dalle mani de’ maggiori uomini che la 
Chiesa si avesse. All’opposto quindi bassi a ripetere 
la seconda cagione deU’insufficiente educazione de’ sa- 
cerdoti moderni. 

Ne’ primi secoli, la casa del Vescovo era il Semi- 
nario dei Preti e de’ Diaconi; la presenza e la santa 
conversazione del loro Prelato era un’infocata lezione, 
continua, sublime, ove la teoria nelle dotte parole di 

(1) Manli. X, 34. 
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lui, la pratica alle assidue sue pastorali occupazioni 
congiuntamente apprcndevansi. E in tal modo a canto 
degli Alessandri si vedevano allora crescere bella- 
mente i giovani Atanasi; accanto de’ Sisti i Lorenzi. 
Quasi ogni gran Vescovo preparava nella sua famiglia 
a sò medesimo un degno di essergli successore, un 
erede de’ suoi meriti, del suo zelo, della sua sapienza; 
e a questa maniera d’istituzione si debbono tutti quei 
sommi Pastori che resero così ammirabili, così felici 
i primi sei secoli della Chiesa; maniera ampia e com- 
piuta d'istituzione onde passava per una tradizione fa- 
migliare di bocca in bocca fedelmente il sacro depo- 
sito delle divine e apostoliche dottrine; e che era pur 
essa apostolica, perciocchò gl’Irenei, i Panteni, gli 
Ermi, e tant'altri, avevano attinta la loro sapienza dai 
discepoli degli Apostoli, a quel modo stesso come gli 
Evodi, i Clementi, i Timotei, i Titi, gli Ignazi, i Po- 
licarpi a’ piedi degli Apostoli, per usare una frase 
della Scrittura, erano stati istituiti. Credevasi allora 
alla grazia, credevasi che le parole del Pastore isti- 
tuito da Cristo a maestro e governatore della Chiesa, 
ritraessero dal divino Fondatore una particolare ed 
unica cfticacia; e in q uesta fede prendeva nerbo e vita 
soiua nnaturale la^cqinunicata clottrina, che si scolpiva 
indelebilmente negli animi; dove tutto consigliava a 
renderla operativa; la dolcezza dell'eloquio, la santità., 
della vita, la composiziono e gravità dello maniere, 

la persuasione profonda del grand'uomo che amrnini- 
»... - »* 

strava. . 

» ■ ' ■ > 

» Io mi sovvengo » dice Ireneo, parlando della sua 
prima e preparatoria istituzione'' sotto il grande Poli- 
carpo « io mi sovvengo di quanto è avvenuto allora, 

« meglio che di tutto ciò che è accaduto di poi ; im- 
« perocchò le cose che si sono appreso nell'infanzia. 
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• nutricandosi per così dire e crescendo nello spirito 
« coll'età, non si dimenticano più mai ; di guisa che 
« io potrei indicare ancora il luogo ove stava seduto 
« il Beato Policarpo quando predicava la parola di 

• Dio. Io ho ancora vivo e presente nel mio spirito 
« con che gravità egli entrava ed usciva da per tutto’ 
« ove che egli se ne andasse ; quale era la sua san- 

• tità in tutta la condotta della sua vita; quale la 

• maestà che egli splendeva nel volto e in tutta la 
« composizione esteriore del suo corpo; quali erano 
« le tante esortazioni onde pasceva il suo popolo. E’ 

• parmi di udirlo ancora raccontare in che egli aveva 
« conversato con san Giovanni, e con più altri che 
« avevano veduto Gesù Cristo, le parole ch’egli aveva 
« raccolte dalle loro bocche, e i particolari che gli 
« erano stati narrati del divino Salvatore, sia circa i 
« suoi miracoli, sia circa la sua dottrina : e tutto ciò 
« che egli ne diceva era pienamante conforme alle 
« divine scritture, siccome cose che venivano riferite 

• da tali che erano stati testimoni oculari del Verbo, 

• e della parola della vita. Vero è che per la misericor- 
« dia di Dio io ascoltavo tutte queste cose con istu- 

• dio e con ardore, e che le scolpivo non sulle lavo- 

• lette, ma sì nel più profondo del mio cuore ; e Dio 
« m’iia fatto sempre grazia di ricordarmele, e di rian- 

• darle nell’animo mio (1) ». 

20. Tale era la maniera di educazione del Clero, 
efficace e sapiente, per la quale i grandi Vescovi s’al- 
levavano da sè stessi il proprio Clero ; il quale riu- 
sciva in tal modo un assembramento di grandi uomini, 
cioè grandemente consapevoli del proprio carattere, e 

(I) Questo brino dì una lettera che il santo Vescovo scrisse a Fio- 
rino per ritrarlo da’ suoi errori , è riferita da Fusebio nell' Jstor. Eccl. 
lib. V, c. io. 

3 
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pieni, per così esprimermi, del sacerdozio. Non è a 
dire quanto ella metteva di unione fra il supremo Pa- 
store e il resto degli ecclesiastici suoi discepoli, suoi 
iigliuoli! Le espressioni di alto e basso Clero erano 
allora inaudite ; non furono pronunciate che assai più 
lardi. E questa unicità di scienza, questa comunica- 
zione di santità, questa consuetudine di vita, quésta 
scambievolezza di amore, per la quale il Vescovo an- 
tico si trasfondeva nel suo giovane Clero c rinnovava 
sè stesso maestro, pastore, padre, non ò a dire che 
ordine armonioso, ammirabile cagionasse nel governo 
della Chiesa, qual dignità aggiungesse al sacerdozio, 
a questo corpo così uno e compatto, e qual forza s.a- 
lutaro sopra i popoli. Scelto ed educato così, anche 
un Clero scarso suppliva ampiamente a’ bisogni delle 
chiese ; e il grado di semplice Sacerdote rendevasi 
tanto venerabile ed alto, che non s’avea alcuno, por 
(juaiito grande fosse nel secolo , a cui non paresse 
d’essere altamente onorato, venendovi ascritto ; ed era 
oggetto di attenzione ai popoli ed alle chiese colui che 
al presbiterato venisse dal proprio Vescovo desti- 
nato (1); la quale veneranda dignità del presbiterato 


(1) Per conosr’ere quanta iniporlanra si iiav.i al tracio dì seinplioe 
Prete, liasta ricordarsi delle parole colle quali i Martiri di Lione s' e- 
spriniono nella lettera a l'ap i Kleulcrio. l'crciocclid essendo stato inca- 
ricato di questa arnhasciata sanflreneo, allora semplice prete, in questo 
modo lo eommendano al P.ipa in della lettera con cui I’ acc.onppa!rna- 
Tano : « Noi vi snpplicliianio di considerarlo '■oine un nomo pieno al 
. lutto di zelo per lo testimonio di Ccsil (tristo. K"li (• (ler questo ti- 
. telo . die noi ve lo racromandiamo. (tlie se noi credessimo die il 
« grado e la dijtniia potessero dare giustizia c virtù, noi ve l'avremmo 
< commendato più tosto come phktk della itlnes:! ; impcrciocdiè egli è 
• laie • (K'imlt. lili. v, c. :p. Ognuno vede die questo non sarold’e lo 
sili.' coi .oia!,. si accomjiagn 'rel'l'e al l’apa un prete ne' nostri tempi ! 
Pel ri.ipeilo poi all interesse die preiidev.ino i l opoli e le ttliir'se all'or- 
ilinaz.ioi.c di nii oli vo sieerdote, Icislera ricordarsi de' rumori eccitali 
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faceva poi risplendere maggiormente quella dell’Epi- 
scopato, che sopra una si ampia base erigevasi ; e il 
Sacerdote al Vescovo trovavasi per tal modo intiera- 
mente , di pieno affetto , e quasi direi per natura 
soggetto (1). 

27. Nò fa meraviglia se questi santissimi Vescovi 
riserbassero gelosamente a sò stessi rammaestraraento 
de' cherici ; quando anche quello del popolo con somma 
difiicoltà, e di rado assai, di confidar s’inducevano ad 
altre mani (2) : consci che Cristo avea commesso loro 


all’orcas'nne clic i pirt celebri Vescovi della Palestina, Ira gli altri Teo- 
lislo di Cesarea, e sant’Alessandro di nerusalcmme, ordinarono Sacer- 
dote il grande Origene ; i quali rumori sin Cirolamo allribuisce alla 
gelosia di Demetrio Vescovo di Alessandria. L’ordinarsi prete ne’ nostri 
tempi non sarebbe certamente soggetto di tanta gelosia e di tanta com- 
mozione I 

/ (1) Nelle lettore di sant'Ignazio a diverse chiese si vede commendata 

singolarmente questa unit.a e soinmessione del popolo c Clero al loro 
Vescovo, in quella a' Tralliani, lodali della sommessione perfetla a Po- 
libio loro vescovo , di cui la l’ elogio : dice di lui che • specchio di 
« quella carità che regna ne’ suoi discepoii ; il suo solo esteriore es- 

< sere una grande istruzione : la sua somma dolcezza essere la sua 

• forza , di guisa che era difricile agli empj stessi il non rispettarlo. • 
Scrivcnilo poi alla Chiesa di Magnesia, dà a que’ preti una special lode 
per essere tanto sommessi • al loro vescovo Daniaso , sebbene in età 

• assai piovane. » Nella lettera agli Efesini , dopo levalo a ciclo quel 
santo vescovo (inesimo, li coinmenda altamente, perchè • tutti erano 

< strettamente uniti a lui, e massime il presbiterio (TtpzaSuTepiou), cioè 

• il clero , e perchè la grazia li faceva concorrere in Gesù Cristo con 

• perfetto accordo a’ preti ed al Vescovo, rompendo insieme uno 

• stesso pane, che qual rimedio salutare ci dà l’Immortalità e ci pre- 

• serva dalla mone. » 

(i) Fu cosa di straordinario onore per san Giovanni Crisostomo, che 
san Flaviano vescovo d’Anliochia commettesse a lui d’insiruirc il suo 
popolo, (.mesti esempi '*»■> erano comuni nella Chiesa: e 1 Vescovi che 
primi permisero a semplici preti di predicare il Vangelo, furon mossi 
dalla straordinaria virtù e sapienza di questi. I talenti di saiit’Agostino 
in 'ussero il vescovo di Cartagine Valerio a commcltergli l’istruzione 
del popolo; come i talenti del Crisostomo trassero a ciò san Flaviano. 
Lo stesso SI può dire della celebre scuola d’ Alessandria , instituila fin 
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tutto il gregge, cioè Clero e Popolo insieme; che sulle 
loro labbra avea messa la parola, e al loro carattere 
principalmente legata la missione e la grazia. 

28. Con questi sentimenti e con questi costumi del 
Clero, la Religione del Crocifisso avea trionfato de’ ti- 
ranni e degli eretici, e l’invisibile suo Capo le desti- 
nava un’ altra vittoria non meno bella sulla irruente 
barbarie. Come sopra toccai, coll'inviare i barbari del 
settentrione a distruggere la vecchia società da’suoi 
fondamenti, avea tolto in mira la superna Provvidenza 
di mostrare al mondo la forza della parola del Cristo, 
che sopravvive alla distruzione degli imperi e di tutte 
le opere degli uomini, e che vale a rifonder la vita 
anche nel carcame c nella polvere, a ricreare la so- 
cietà annientata, e in una forma degna di essa l’rov- 
videnza. E vuol notarsi, che quando gli uomini essen- 
I z"^urente sociali, rotti tutti i vincoli che li legano in- 
I sieme, avviliti, sparsi, senza ripieghi, senza speranze, 

^ naufragano, per così dire, nell’ immensità di un oceano 
di sventure; allora essi ricorrono per un cotale im- 
' pulso di natura, quasi ad ultima e sola tavola, all’aiuto 
di potenze soprannaturali, allora si volgono, e si con- 
centrano nella Religione, idea oltremodo dolce a tutti 
gli sventurati, a’ cui occhi ella fa nuovamente risi>len- 
\ dere una speranza, e questo tutto promette nella per- 
dita del tutto, perchè ella è grarnle come la stessa 
: Divinità. Quindi la Religioiie, il cui sentimento precede 

! lo sviluppo di oghrnmzzo e istituzione sociale, e alla 
I , • *'.:T . . . . . 

distruzione di ogni mezzo e istituzione sopravvive, si 

sotto san Marco; dove furono maestri sempre degli uomini straordinari 
per dottrina e santità. Allora sapevasi quali uomini sono degni d'am- 
maestrare il mondo, e principalmente nella dottrina di Cristo 1 Per 
q»ale sciagura non si sente piu la forza d' una massima si vera e si- 
salutare I 
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vide sempre alln testa, per così dire, de’ popoli na- , ^ 
scenti, 0 che risuscitano dal loro annientamento : e ‘ ' 
questa disposizione s^tore, che al principio delle na- ^ 
zioììT rese ^plia della Religione ogni coltura, ogni so- t 
ciale avvincolamento, dqvggi prepararsi al tempo dalla t 
Provvidenza destinato, che fii il medio evo, anche pel - 
Cristianeypio; acciocché la Religione sola e tutta vera, 
non fosse ne’ suoi effetti inferiore alle false o imper- 
fetti- ; 0 acciocché, se queste, per contenere qualche 
particella di verité, aveano pur giovato mirahilmente 
le sociali unioni, e i sociali progressi de’ popoli, appa- 
risse tanto piu giovevole quella, che in sé racchiudeva 
una verità intera, una pura e piena rivelazione, una 
grazia redentrice. 

I popoli adunque, scossi e oppressi dalle sciagure 
temporali, ricorsero nelle braccia soccorrenti di quella 
Religione in cui avevano già conosciuta tanta dignità 
nell' ordine delle cose spirituali e divine; ed allora per 
la prima volta chiesero ad essa anche un umano sovveni- 
men^. E le tenere viscere della iiuidre univers.ale de’ fe- 
deli, con quella carità ch’era nata con esse, si commos- 
sero a’ bisogni de’ popoli sbattuti, sgomitolati, per così 
dire, e fu loro conforto, scudo, e reggimento. 

Allora il Clero, senza saper come, si vide .alla tgsta 
delle nazioni ; e mentre egli avea ceduto all’ invito ir- 
resistibile della carità che lo pressava ed urgeva per- 
ché soccorresse alla società traboccata, videsi, per un 
conseguente improvviso, padre delle città orfane, e reg- 
gitore de’ pubblici affari abbandonati, e allora fu che 
la Chiesa si trovò incontanente piena a ribocco degli 
onori e delle ricchezze del secolo, le quali sdrucirono 
in essa quasi direbbesi pel proprio peso, a quel modo 
che entrano le acque del mare in un seno nuovo aper- 
tosi in fra terra dove siasi ritirato il continente. * 
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29. Questa nuova occupazione, che cominciò al Clero 
col secolo VI, era pravos.a infinihimente e molesta a 
que’ Prelati santissimi, che vedevano ad un tempo e 
pravarsi la Chiesa della soma de’ beni terreni, perdendo 
essa quella povertà preziosa che pii antichi Padri ave- 
vano tonto commendata (1), e venir eplino oppressi 

(1) Non sarà discaro nft inoiiportuno a’ noslri tempi, che io rechi in 
prova (li ciò che dico, un insigne Iuoro del prande Oripene. Io lo rife- 
risco unicanienle come storico monumento, e come tale non mi potrò 
essere riflutato , dove apparisce ili clic modo a quei tempi si pensava 
da’ più insipni uomini della Chiesa relativamente alla poverlò c alla 
lihertò del Clero. Oripene, quel prande formatore di Vescovi c di Mar- 
tiri, in una delle Omelie o catechesi che faceva puhhlicamentc in .Mes- 
sandria, copliendo l'occa.sione venutagli di parlare dei sacerdoti idolatri, 
a cui il re d'Kpitlo avea donale delle terre, usci fuori in questi nohili 
sentimenti : • Il Sipnore non d.ò porzione siiila terra a' suoi sacerdoti , 

• perchò vuole essere la loro porzione cpli stesso; e questo è il di- 

• vario die passa fra gli uni e gli altri. Iladate lien qui , o tutti voi 

• che esercitate l’ ofllcio sacerdotale ; hadate che non siate anzi saccr- 

• doli dì Faraone, che del .Signore. Faraone vuole che i suoi sacerdoti 

• abbiano terre, e clic abbiano cura delle terre anziché delle .anime, e 

• che intorno .alla terra sì adoperino, anziché intorno alla h'pge di Dio. 

■ E llesii Cristo che ordina a’ suoi? Chi non rinunzia, cpli dire, a lutto 

• ciò che possiede, non può essere mio disrepolo. Io tremo , in profe- 

• rendo queste parole ! Im[ierclocrhé , ine , me accuso il primo : e la 

• propria mia condannazione pronunzio. A che pensiamo noi ? Come 
< alihiamo noi corappio di leppere tali veril.a, e pnlitiiicarle al popolo, 

■ noi che non pure non riminziamo a ciò che possediamo , ma die 
« vopliamo dì piò acquistare ciò che non possedevamo prima di rcn- 

• dcrci discepoli di Cesu Cristo? Ma, c se la nostra coscienza d con- 
« danna, possiamo noi per questo nascondere ciò clic é scritto? Ah 
t non voglio rendermi colpevole d’un secondo delitto 1 .“'i. Io confesso, 

• e lo confesso alla presenza del popol tulio : ecco ciò che ronliene il 

• Vangelo , ecco ciò che io non posso dire d’ avere ancora adempito. 

• Ma almeno, giaccliè pur sappiamo li dover nostro, poniamo mano da 
« questo momento a soddisfarvi : poniamo mano a cessare d’ essere i 

• sacerdoti di Faraone , per divenire i sacerdoti del .Signore , come 

• Paolo , come Pietro , come Giovanni , che non avean né oro nè ar- 

• genio , ma che pure possedevano tali ricchezze , che la possessione 

■ della terra intera non avrebbe potuto for dare. • In Gfnff. liom. xvi. 
Fu passo cosi chiaro non ha htsoeno di commenti, e ognuno sa quante, 
esemplarmente professasse la povertà Origene. 
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dalla mole delle cure secolaresche, che toglieva i loro 
animi alla contemplazione delle divine cose, e rubava 
il loro tempo prezioso e le lor forze alla dispensazioue 
della parola di Cristo a’ fedeli, aireducazione del Clero, 
e air assiduita delle pubbliche e privati' preghiere. 

San Gregorio magno, che governava la Chiesa ap- 
punto in quel secolo, era inconsolabile de’ pericoli che 
vedeva accompagnarsi necessariamente con questa nuova 
carriera che si apriva alla Chiesa: e non rifiniva nelle 
sue lettere di lamentarsi, e di piangere delle dure cir- 
costanze de’ tempi suoi, in cui egli dee, anzi, che il 
Vescovo, fare Tarcario o sia il tesoriere dell’ Impera- 
tore, « e sotto il colore deU’ecelesiastico reggimento, 

« es ser convi to da’ flutti di quest ) secolo, che di fre- 
“ t^uunte il sommeriiQUO \'l). «Tlipelè questa frase più 
volte, e fra le altre in una lettera che scrive a Teoti- 
sta, che era sorella deU'lmperatoix* Maurizio, nella quale, 
per mostrarle la sua presente infelicità, toglie a de- 
scriverle la pace che, prima di essere innalzato al pon- 
tificato, godevasi neirurnile sua vita di monaco : « Sotto 
« colore deU'episcopato, così egli, sono ritornato al se- 
« colo: giacché in questa moderna condizione del pa- 
« sturale olFizio (2), debbo servire a tante cuie terrene, 

« che non mi ricorda d’aver mai servito a tante nella 
« vita laicale. Ilo perduto gli alti piaceri della mia 

• quiete ; e cadendo internamente, sembra al di fuori 
< che io sia salito. Laonde piango me stesso, cacciato 
» lungi dalla faccia del mio Creatore. Perciocché ogni 

• giorno io mi sforzavo di uscire dal mondo, e di ‘ 

(1) Epistol. lih. XI, ep. 1. A'os enim sub colore ecclefiastiel regimi/iis, 
mundi hujus fluctibus rolvinmr, f/ni freqiienter noi obninni. 

(2) Questa frase, ex hoc moderna pasloralii offlcii continenlia, mostra 
come questo imbarazzo de’ secolareschi affari fosse un peso nuovo , a. 
Cai l'episcopato non era fino allora soggiaciuto. 
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« uscir dalla carne, di rimuovere tutti i fantasmi cor- 

■ porci dagli occhi della mia mente, e di vedere in- 
« corporeamente i gaudi superni ; e non solo colle voci, 
« ma colle midolle del cuore a Dio anelando gridava: - A 

• le ha detto il cuor mio: ho cercato il tuo volto: il 
« tuo volto, o Signore, io cercherò (Ps. xxvi). E niente 

• di questo mondo desiderando, niente temendo, pare- 
« vanii di staro in una cotale sommità delle cose tutte; 
« sicché per poco io credevo compiuto in me ciò che 

■ avea appreso della premessa del Signore fatta pel 
« suo profeta : - io ti solleverò sopra le altezze della 

• terra - (Is. Lvin). Conciossiachè sopra le altezze della 
« terra è levalo colui che col dispetto interior della 

• mente calca anche quelle cose che sembrano nel 

• secol presente alte e gloriose. » Così dopo d’ aver 
egli nobilmente descritto la dolcezza della vita privata 
data alla contemplazione, soggiunge, alludendo al ca- 
rico vescovile che gli era stato imposto: « Ma di re- 

• pente dalla sommità delle cose sospinto fra il turbine 
« di questa tentazione, caddi ai timori ed agli angori: 
« poiché anche non temendo nulla per me, tuttavia per 
« quelli che a me sono commessi molto impaurisco. 

• Ondechessia mi trovo s1>attuto da’ flotti delle cause, 
« e sommerso dalla fortuna, sicché giustamente dico: 
« Venni in alto mare, e la burrasca hainmi ingoiato 
« (Ps. nxviii). Desidero tornare al cuore dopo gli af- 

• fari, ma sono escluso da lui pe’ vani tumulti de’pen- 
« sieri, e non posso tornarvi. Quindi é divenuto a me 

1 « lontano quello che é dentro da me, a tale che non 
« posso più ubbidire alla profetica voce die grida: - Tor- 
« natevi, o prevaricatori, al cuore (Ps. xxxviii). » — E 
di questa guisa seguita lungamente il santo Papa a 
dolersi perchè « fra le cure terrene non può né anco 
« riandar colla mente, non che predicar colla voce, i 


Digitized by Google 



41 

« miracoli del Signore • ed « oppresso in quella di- 
« gnità dal tumulto de’ secolareschi affari, è divenuto 
• un di quelli, di cui è scritto: - gli hai rovesciati al 
« })asso in quella che si elevavano (Ps. lxxii) (1). » 'N,, 

30. Ma così la divina Provvidenza, a cui mai non 
mentisce l’evento, ottenne ciò che volle, di far. entrare 
la Religione del Cristo nella società , o più tosto di 
creare una società nuova, cristiana. La Religione del 
Cristo penetrò tutte le parti della società in quei 
secoli di mezzo, e per esso si sparse come olio balsa- 
mico sopra delle piaghe incancrenite : ella rifuse un 
nuovo coraggio , una nuova vita nell’ uman genere 
sbalordito, abbattuto, prostrato sotto secoli di sciagure ; 
eDa il raccolse in sua tutela materna , ed ei già vec- 
chio si vide, per un mirabile giro di prove lunghe e 
crudeli , ritornato nella età della prima infanzia ; ella 
educò questo suo pupillo, questo nato della divina sua 
carità : e allora un nuovo seme fu gittato sopra la 
terra, il qual fruttò tutte le moderne civili istituzioni, 
voglio dire il seme di una pubblica giustizia , cosa 
inaudita al mondo antico , cristiana per essenza , cui 
tutte le umane passioni attentano infaticabilincntc di 
ottenebrare, ma che pure splenderà sempre ; imperoc- 
chò é impegnata la provvidenza del Re supremo a 
conservare l’ opera sua, quella provvidenza che , tutto 
disponendo a suo libito, ha un fine solo , la massima 
gloria del Diletto deH’Eterno, i destini gloriosissimi 
del regno eroicamente da lui conquistato. Indi venne 
quello che era ben da aspettarsi, che i capi delle nuove 
nazioni figlie del Vangelo mostrassero di sentire in 

(1) Epìttoi. lih. I, ep. i. Si possono vedere gli stessi lamenti, che fa 
il santo Pontefice, in tutte le K nere del lih. i, nella lett. 121 del lib. ix, 

•e nella l.“ del lib. xi. 
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sù stt*ssi tutta la forza di quella Religione, che costi- 
tuiva i loro nuovi Stati , e conservava le loro nuove 
corone , e quindi dessero a vedere in sè stessi degli 
esempi inauditi di cristiana virtù : e questo spiega il 
perché nel medio evo fosse un tempo in cui regna- 
vano quasi altrettanti santi illustri , quanti erano i. 
sovrani sui troni d'Europa, agli occhi dei quali Tesser 
tìglio, Tesser triliutario alla Chiesa, era la gloria più 
bella : e il come sapere e poter temperare la potenza 
per sé feroce colla mansuetudine del \’angelo raccolto 
avidamente dalla bocca de’ Vescovi, onde attingevano 
altresì T equità delle leggi e la pietà splendida delle 
loro regali operazioni , era un assiduo studio , un" oc- 
cupazione dell’ intera vita. Ma questo mostra altresì 
ragiono perchè , mentre i regi erano sulla via della 
santità , il Clero per T opposto era su quella della 
corruzione, dove in fine miserabilmente fu rovesciato. 

31. 11 Clero, che aveva cominciato con dolore e 
con lagrime a ravvolgersi fra gli affari temporali, e a 
vedersi intorniato delle spoglie del secolo che venia 
meno, cominciò ben presto, come è la condizione della 
umana natura, ad affezionarsi ad esse e nelle occupa- 
zioni sopravvenutegli, alle quali era nuovo e non an- 
cora scaltrito, per così dire, a sapersi guardar da’pe- 
ricoli che menavano seco , egli dimejiticò a poco a 
poco i mansueti e s[iirituali costumi propri del governo 
pastorale, e api'arò, ahi troppo bene! la ferocia e la 
materialità de’proAtni reggimenti : si piacque di ravvol- 
gersi co’ nobili , e ne prese ed emulò i modi : e tla 
quell’ ora dispiacque a lui la mescolanza di sé col 
pusillo gregge di Cristo ; da quell’ ora ebbe a sue 
occupazioni più caro le politiche ed economiche am- 
ministrazioni, ed essendo a lui più chiare , noti penò 
a persuadersi cogli argomenti sotìstici, che non inan- 
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cano mai alle passioni, che quelle erano anche le più 
importanti per la Chiesa. Allora i Vescovi si disag- 
gravarono sopra il Cipro inferiore dell’ istruzione del 
popolo e delle cure pastorali, divenute un fardello mo- 
lesto, o certo incumbenze di second’ordine, e indi na- 
cque l'istituzione delle parocchie, che nel secolo X si 
cominciarono a introdurre anche nelle città sotto gli 
occhi del Vescovo ; indi le abitazioni vescovili cessando 
d’essere accademie floride di sapienza ecclesiastica e di 
santità per giovani alunni crescenti alle speranze d(-lla 
Chiesa , si convertirono in altrettante corti principe- 
sche rigurgitanti di militari e di cortigiani : e non 
più lo zelo ardente ed apostolico , e la meditazione 
profonda o 1’ esposizione degli eloquii divini formò il 
decoro di quelle case ; ma loro somma lode fu il ve- 
dervi un jqualcho freno dato alla militare baldanza , 
ed una mediocre scostumatezza. E la cura pastorale 
dei popoli fu cosi insensibilmente abbandonata quasi 
del tutto al basso Clero a tale, che un po’ alla volta 
i Parrochi negli occhi de’popoli divennero i pastori, e 
si dimenticò che fosse pastore il Vescovo (1) , quegli 
che veramente per istituzione di Cristo è il solo Pa- 
store. 11 basso Clero poi ed i Vescovi venendo ad 
avere in tal modo occupazioni di genere div'erso e 


(1) Quindi, come fino al tempo di san (ìregorio, quando si diceva la 
Scienza pailorale , s' ii’lendev} la scienza dei Vescovi ; cosi ne' nostri 
Seminari , dove s' insegna la Pastorale , si vuol intendere con questo 
nome la scienza de’ Parroclii ; ed il Vescovo non e per poro nft pur 
nominato iti que’ libri di Pastorale. Ma questo pigliare il nome di Pa- 
store assolutamente per significare Parroco, ad esclusione del Vescovo, 
trae principalmente origine da’ Protestanti , i quali hanno annientalo 
l'Episcopalo, perocché questo avea in gran parte deposto 1 segni acuì 
essere riconosciuto per Istituzione di Cristo, cioè le incombenze dategli 
da Cristo ; e quindi l’ignoi;nnza del popolo perdette l’idea de’ Vescovi: 
e quest'ignoranza fu principio e fondamento all’errore de' Protestanti 
che si divisero coll'eresia dalia Chiesa. 
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presso che contrarie fra loro , si divisero sempre più 
insieme ; cessò la consuetudine della vita comune, gli 
' intertenimenti scambievoli divennero rari, e i più brevi 
possibili , perchè molesti a tutte e due le parti ; chò 
i molesta è la conversazione di due ceti fra loro troppo 
1 disparati ; e la venerazione e 1' amor filiale dei preti 
si cangiò in una timida soggezione ; come V autorità 
j tenera e paterna de’ Vescovi prese 1’ aria di una su- 
periorità mista ora di scherzevole disprezzo , ed ora 
di compassione. 11 Clero inferiore scapitò in tal modo 
nella opinione dei popoli, nel mentre che il Clero su- 
periore acquistava un cotale splendore più apparente 
che reale (1). Nel ceto de’ Sacerdoti così degradati, 
farà egli maraviglia che trovasse allora aperta la porta 
ogni ribaldaglia ? e che il carattere sacerdotale fosse 
ignobile a sò medesimo, dopo esser tale divenuto al- / 
l’occhio dei popoli? Vero è che le occupazioni della 
predicazione e delle cura d’anime abbandonate, come 
dicevo, quasi per intero al Clero inferiore , sante es- 
senzialmente, potevano giovare a sostenerlo dall’abisso ; 
ma dall’istante che il più alto grado del sacerdozio 
risplendeva innanzi agli occhi di lui non d’altro fre- 
giato che di opulenza e di potere ; a questi boni di- 
rigeva naturalmente anche il sacerdote semplice le 
sue mire, invidiando il suo Vescovo ; e quindi la pa- 
rola di Dio , il Sacrificio , i Sacrameuti servirono a 
un tristo mercato in cui rinnovavasi ogni giorno mille 
fiate la vendita che avea fatto del divino Maestro il 
discepolo traditore. Per la stessa ragione i sacri riti 
le divozioni, le preci, gli stessi dogmi furono apprez- 

(I) In tutto quello che qui diciamo, abbiam detto, e diremo, noi par- 
liamo in generale : vi liaiino le sue eccezioni , perocché in ogni tempo 
v' ebbero santissimi Vescovi nella Chiesa. E vogliamo averlo avvertito 
una volta per sempre. 
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zati, predicati e ministrati al popolo in ragione di ciò 
che rendevano ai Sacerdoti : e così il popolo rimasta 
ignorante in tante altri parti della cristiana sapienza 
seppe perù sempre perfettamente le speciali dottrine 
dei suffragi, delle benedizioni, dei precetti della Chiesa, 
delle indulgenze , che avevano annesso un provento 
pe’ ministri dell’altare ; e seppe anco più cose a que- 
sto riguardo, di quelle che nella dottrina cristiana si 
contenessero. Per questi passi , i preti divennero in 
tale avvilimento, che non fu riputato più degno che 
il Vescovo si abbassasse a pensare ad essi, e infasti- 
dirsi intorno alle cure moleste d’una educazione che 
non era più loro necessaria. I vizi traboccarono ; si 
pensò di ripararli colle leggi e colle pene, cioè con 
dei mezzi legali , propri anch’ essi più de’ reggimenti 
temporali che dell’ ecclesiastico , i quali mezzi, senza 
togliere la morale radice de’mali, li tengono per qual- 
che tempo nel proprio alveo a tutta forza, acciocché 
non dirompano in una universale inondazione: ma fi- 
nalmente sfiancati gli argini, ne fu allagata tutta la 
Chiesa ; e fu minacciato da quelle onde rigonfie , vi 
fu atterrato e convolto anche il suo fasto profano, la 
sua temporale grandezza medesima. La madre dei 
credenti allora fu disconosciuta dai figliuoli suoi , o 
Popoli interi rifuggirono dalla sua faccia che era 
come nascosta ai loro deboli occhi. L’episcopato vide 
se stesso punito dalla Provvidenza in un modo a lui 
inaspettato , improvviso ; perocché s’ era avvezzo di 
persuadersi che i suoi interessi andavano innanzi al- 
lorché gli riusciva di rasparsi un qualche palmo più 
di terra, o un qualche grado maggior di potere nel 
regno che viene da questo mondo : e intanto, assorta 
nei piccoli suoi calcoli, non s’avvedeva che le nazioni 
da lui si ritiravano, e che le persone, la cura delle 
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quali egli aveva abbandonato per quella delle cose 
materiali , abbandonavano scambievolmente lui , e ri- 
prendevano seco le cose che alle persone sempre vanno 
congiunte. L’Episcopato ritiuUto, rinnegato, annullato 
d’ improvviso , e quasi a un cotal cenno invisibile in 
centinaia di diocesi, l’Episcopato che discendeva da 
sò stesso dal trono perchè venuto in odio a sè stesso 
(e furono i vescovi di Germania , di Francia e d’ In- 
ghilterra che strapparono dalle proprie fronti le bende 
del rogale loro sacerdozio) , 1’ Episcopato , dico , che 
può essere punito, non però perire intieramente, per- 
chè la parola di Cristo l’ha costituito acciocché duri 
sino alla line de’ secoli , si scosse dal suo letargo, 
rabbrividì al proprio pericolo, e 1’ educazione trasan- 
data de’ sacerdoti fu una delle prime cagioni del di- 
sordine , che gli si presentarono : allora , al fino di 
provvedervi fu pensato finalmente all’ istruzione dei 
Seininarj. 

32. Furono inventati i Scmtnarj 'per provvedere alla 
nulla educazione del Clero, come furono inventati i 
catechismi per provvedere alla nulla istruzione del po- 
polo. Non si ebbe coraggio (e non era sperabile che lo sì 
avesse) di ritornare allo stile antico, che il Vescovo per- 
sonalmente forma.sso il suo popolo ed il suo clero: si ri- 
tenne la massima di lasciare questi travagli al Clero infe- 
riore : pure ne'Vescovi si destò la vigilanza, la disciplina 
ne guadagnò immensamente, furono riformati i co- 
stumi, si vide risplendere uno zelo proprio di quella 
sfera limitata e in gran parte materiale di attività, 
dove il Clero inferiore da qualche secolo è circoscritto; 
ma non si trovò più 1’ arte di dare alla Chiesa dei 
grandi uomini , de’ .sacerdoti che conoscessero la v.a- 
stità della loro missione, che riguardassero la Chiesa 
nella sublime sua università e grandezza, e che ap- 
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parissero interiormente posseduti , dominati da quel 
sentimento del Verbo che formava il carattere de’sa- 
cerdoti primitivi ; da quel sentimento , che assor- 
bendo tutta r anima, la toglie al mondo transitorio , 
la fa vivere neU’eterno e dalle magioni eterne ap- 
punto le insegna a rapire un fuoco che è atto ad 
ardere la terra tutta. Solo i grandi uomini, lo ripeto, 
valgono a formare uomini grandi : e per giudicare 
qual differenza v’abbia fra’discepoli, basta paragonare 
insieme i maestri. Ahimè I da una parte stanno gli i 
antichi vescovi, o certo uomini i più insigni della 
Chiesa, e dall’altra i giovani maestri de’nostri Semi- | 
narj ! qual confronto ! 

33. Considerisi con quanta cautela e difficoltà si to- 
glieva ne’ bei tempi a istituire una scuola pel po- 
polo (1), non che pel Clero, che fosse diversa da 
quella del Vescovo, il quale non vi si risolveva se 
non mosso dalla straordinaria sapienza e santità degli 
uomini, a cui ne affidava il carico; come appare nella 
istituzione dell’ accennata scuola d’ Alessandria , che 
fu certamente la prima di questo genere , perchè isti- 
tuita sotto san Marco (2), e considerisi dall’altro canto 
quanto si abbondi , o almeno si creda abbondare og- 
gidì di maestri idonei ad insegnare al Clero la dot- 
trina e la religione di Cristo! Non solo ogni diocesi 

(1) L.1 scuola del popolo d'.Tl'ora non era però come la scuola del 
popolo d’adesso. Tutta la tela immensa della relipioiie di Cristo si spie- 
gava agli ocelli della pictie cristiana : quindi elia serviva insieme di 
scuoia ai Popolo e al Clero, come ho osservato innan/i, cioò quelli, die 
venivano assunti al Clero, trovavano in essa la prepara/ione necessaria 
per ricevere poi utilmente la educar.ione ecclesiastica. Noi siamo ora 
tanto lontani dal pensar grande di quelli , che molti e molti de' nostri 
ecclesiastici non sono ne pure in caso d'intendere ci6 che io dico, e 
son hen certo che malamente riceveranno queste mie stesse parole. 

(2) L’attesta san Cirolamo, de Vir. ili. c. 36. 
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ha il suo seminario, e in ogni seminario molti mae- 
stri ; ma per la somma abbondanza, in che ne sono i 
tempi nostri, per la somma facilità, che ha oggidì il 
Vescovo di trovare de’ preti che possano essere isti- 
tutori del suo giovane Clero, si rinmtano i maestri 
dopo pochi anni d’ insegnamento, promovendoli a un 
qualche meno magro benefizio , e sostituendovene 
degli altri tutti nuovi, i quali sebbene non abbiano 
ancora acquistata alcuna sperienza delle cose umane, 
nè finito d’ imparare dalla sociale consuetudine i prin- 
cipj del senso comune ; l^uttavia hanno pur ora asso- 
luto il gran corso delle scuole seminariali, questo non 
2')lus ultra del moderno sapere ecclesiastico ; dopo il 
quale i teneri ministri dell’ albire sono senza indugio 
applicati agl’impieghi, e così dallo studio onoratamente 
dispensati. Intanto la scienza della religione, che quei 
giovinetti maestri ebbero ricevuta nel Seminario, spez- 
zata in parti, o più veramente ristretta a quello parti 
che parvero le più necessarie a poter disbrigare tosto 
e materialmente gli ufficj ecclesiastici che il popolo 
ed il governo esige da’ preti per ragion di giustizia ; 
questa grando scienza, dico, non ha acquistato nell’a- 
nimo del giovine prete nò radice, nè unità ; non è 
penetrata nè punto nè poco fino all’ animo suo ; privo 
egli del sentimento della scienza ; privo della vera in- 
telligeiiza di lei; egli la porta attaccata, e per così 
dir.' pendente alla giovanile memoria, ed è per. questa 
memoria apjmnto eh’ egli si crede più atto di un sa- 
vio j rovetto all’ufficio di precettore. Ma che ? Uomini 
di nmmoria, si vogliono? tali riusciranno gli allievi. Ben 
altro che un pjarlare alle memorie, era quel modo d’iu- 
sti'uire, che riferisce Clemente di Alessandria usato 
dal suo maestro, cui egli chiama « un’ ape siciliana, 
• che suggeva i fiori de’ profetici ed apostolici prati, 
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« al fine di fabbricare dentro degli animi di coloro 

• che lo udivano, il miele di una sincera ed incor- 

• rotta cognizione (1). » Finalmente, in tempi , nei 
quali la grossezza della pensione annessa agli ufBcj è 
assai sicuro indizio da giudicare deirabilità degli uo- 
mini che vi sono applicati ; non bassi fortemente a 
dubitare del gran sapere de’ maestri de’ nostri semi- 
narj, al cui incarico è annesso sì- scarso provento, che 
molte volte lor pare di toccare il cielo col dito quel 
dì che uscendo di seminario giungono sopra un be- 
nefizio parocchiale, al quale, anziché alla cattedra, eb- 
bero, come a termine fisso de’ loro voti, sempre 1’ a- 
nimo inteso (2)? 

34. Or se a così piccoli uomini si affida 1’ ammae- 
stramento del Clero, non ò maraviglia che questi ri- 
mossi gli scritti de’ Santi e dei sapienti, adoperino a 
testo di* loro lezioni de’ piccoli libri, concinnati, come 
dicono ne' frontespizj, in uso della gioventù, da testic- 
ciuole loro pari. Imperocché tutto vuole essere propor- 
zionato, tutto si chiama ; e un difetto ne produce un 

1 

(1) Slrom. lib. 1 . Secondo l'opinione di Eusebio (ìtìHor. lib. v, c. 11.), 
il maestro , di cui qui parla Clemente , è san Panteno , die presiedette 
alla celebre scuola di Alessandria. 

(i) il bisogno de’ nostri tempi esige, che gli stipendi de’ maestri se- 
minariali equivalgano almeno al provento delle più pingui parrocchie ; 
e che i maestri non si rimovano dalla cattedra se non promovendoli 
a qualche canonicato o dignità capitolare, o anche all’episcopato. Nella 
celebre scuola d’ Alessandria , san Dionigi, sant’ Eraeleo , e il grande 
sant’ Achilia passarono tutti e tre l’ un dopo 1’ altro da quella cattedra 
sulla sede vescovile di quella città, che era la seconda dopo Roma. 
Allora si aveva recente negli orecchi e nell'animo la parola dell'Apostolo 
che raccomandava a Timoteo di trovare < uomini idonei ad insegnare 
altrui • la grande dottrina evangelica. Questi uomini li caratterisza 
l’Apostolo coll’ epiteto di • fedeli » e vuole che Timoteo non solo dia 
loro la dottrina che aveva ricevuta da lui ma • loro commendi • et 
guae audisti a me per miiltos testes, haec commenda fidelibus hominibu» 
qui idonei erunt et alio» docere. 1 i Timotb. ii, 2. 

i 
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altro : e codesta magrezza e vanezza deMibri usati nelle . 
scuole, è appuntò la terza cagione dell’ insuflici enza di 

'.■jó? V iianno <lue inaniei-e di libri. Alcuni sono li- 
bri classici, solenni, die contengono la sapienza del 
genere umano, scritti da’ rappresentanti di (presta sa- 
pienza: libri dove non ò nulla d’arbitrario e di sterile nè 
nel metodo, nè nello stile, nè nella dottrina: dove non 
sono registrati solamente de’veri partic(dari, in una pa- 
rola, dell’erudizione ; ma sono date le universali veritè, 
le dottrine feconde, salutari, dove rumanitè ha trasfuso 
sè stessa co’suoi sentimenti, co'suoi bisogni, colle sue spe- 
ranze. Vi sono all’incontro degli altri libri minuti e par- 
ziali, òpere individuali, dove tutto è povero, freddo; dove 
l’immensa verità non comparisce che minuzzata, e in 
.quella forma, in che una menticina l’ha potuta abbrac- 
ciare ; e dove all’ autore spossato nella fatica del par- 
torirla, non è restato vigore d’imprimere al libro altro 
sentimento che quello del suo travaglio, altra vita che 
quella di uno che sviene; libri, a che il genere umano 
uscito degli anni della minorità fanciullesca volge per 
sempre le spalle, poiché non vi trova sè stesso, nè i 
suoi pensieri, nè i suoi affetti; e a cui tuttavia si con- 
danna barbaramente e ostinatamente la gioventù, che 
pur col senso naturale li ripudia, e che l^sue spesso, 
per un bisogno di cangiarli in migliori, cade nella se- 
duzione de’ libri corrompitori, o acquista un’avversione 
decisa agli studi, o da lungo patir violenza nello strin- 
gimento delle scuole prendo un odio occulto, profondo, 
che dura quanto la vita, contro i nì.aestri, i superiori 
tutti, i libri, e le verità stesse in que’libri contenute: 
si. un odio, dico non bene spiegato talora, ma che la- 
vora di continuo sotto altre forme da quelle di odio; 
che si veste di tutti i pretesti: che ove si spieghi, è 
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(li meravidia a colui stesso che lo ha in S(>, pcrocch<^ I 
non sapea d’averlo e non se ne sa rendere la ragione; 
e che ha tutto 1’ aspetto di enipiet:\, o di brutale in- 
gratitudine verso i precettori, per altro buoni, e che 
hanno profuse tante cure, tante parole, e tanto amore 
verso i loro discepoli. 

36. Ne’ principj delia Chiesa , la divina Scrittura i 
era l'unico testo dell’istruzione popolare ed ecclesia- l 
stica. Questa Scrittura, che è veramente il^libro del • 
genere umano, il libro (pupXta), la scrittura per antono- j 
masia. In un tal codice l’umanitA è dipinta dal prin- 
cipio sino alla fine ; comincia coU’origine del mondo, 
e termina colla futura sua distruzione ; Tuomo vi sente 1 
sò st(!sso in tutte le modificazioni di cui è suscettivo, t 
vi trova una risposta precisa, sicura e fino evidente a 
tutte le grandi interrogazioni che ha sempre a fare a 
sè stesso; e la mente di lui vi resta appagata colla * 
scienza e col mistcrio, come il suo cuore vi resta puro 
appagato colla leggo e colla grazia. Egli è quel libro 
- grande - di cui parla il profeta, scritto « collo stilo ; 
deiruomo (li; » perocchò in quel libro l’eterna verità ■ 
parla in tutti que’ modi , a cui si piega l’umana lo- / 
quela; ora narra, ora ammaestra, ora sentenzia, ora • 
canta; la memoria vi è pasciuta colla storia; l’imma- j 
ginazione dilettata colla poesia; l’intelletto illuminato | 
colla sapienza; il sentimento commosso in tutti insieme 
questi modi; la dottrina vi è così semplice, che l’idiota j 
la crede fatta a posta per uè; e così sublime, che il ì 
dotto dispera di trovarci fondo: il dettato sembra \ 
umano, ma è Dio che in esso parla. Quindi « la Scrit- j 
« tura, dice Clemente di Alessandria, accende il fuoco \ 

« deiraniina, e dirige nel tempo stesso conveniente- j 

5 

(I) l3. vni, 1. 
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• mente l’occliio alla contemplazione, depouendo per 
« avventura in noi qualche seme, come fa l’agricol- 
■ tore nella terra, e quel seme che ritrova in noi fe- 
« condando (1); » le quali parole se si possono appli- 
care alle lettere in genere , molto più propriamente 
convengono alle divine. )(^ ^ 

37. Tale era il libro delle scuole cristiane ; e que- 
sto libro grande in rnano de’ grandi uomini che lo 
sponevano, era il nutrimento di altri grandi uomini. 
Fino che i Vesco vi fu rono personal mente i maestri del 
Popolo e del Clero, essi furono anche gli scrittori della 
Chiesa e della Società. Quindi quasi tutte le grandi 
opere ne’ primi sei secoli sono scritte da Vescovi, ed 
è per così dire un’ eccezione della regola, trovare in 
quel tempo delle opere non iscritte da Vescovi, ecce- 
zione che cade a favore di qualche ingegno straordi- 
nario, come di Origene, di Tertulliano e d’altri tali, 
a’ quali, atteso il loro gran merito, si apriva l’adito 
anco alla cattedra cristiana. Questi libri, dovuti all’E- 
piscopato , formano per così dire una seconda e]>oca 
nella storia de’ libri adoperati a formare la gioventù 
nelle scuole cristiane ed ecclesiastiche; e formano l’e- 
rediUi che i Vescovi lasciarono al Clero inferiore , 
quando per gli alfari della società politica , crollante 
da tutte jiarti e rifuggentesi nel seno della loro carità, 
essi furono tolti da quelle funzioni che avevano fino 
allora riguardate come annesse indivisibilmente al pa- 
storale loro ufficio, quale era la formazione del popolo 
e del Clero; alla quale opera insensibilmente (2) il 

(1) Strom. lib. i. 

(S) Dico insensibilmente, perebA questi passaggi non si fanno mai nè 
rapidamente nè universalmente. • Il modo d'insegnare, dice Kleury 

• parlando de' cinque secoli die succedono a' sei primi , era ancora il 
f medesimo de’ primi tempi. Le Chiese cattedrali o i monasteri erano 
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Clero inferiore surrotrarono ; e in prima quella parte 
del Clero che era a’ Viscovi più vicina e per vita 
ecclesiastica più veneranda , cioè i canonici, e i mo* 
naci che la divina Provvidenza fece in quel tempo ap- 
punto fiorire in sovvenimento al gran bisogno della 
Chiesa (1). Questa parte del Clero, sottentrata a’ Ve- 
scovi nella educazione della cristiana ed ecclesiastica 
gioventù, ricevette con rispetto quella preziosa eredità 
de’ venerabili pastori e padri della Chiesa, e la ri- 

• le scuole : 11 Vescovo medesimo insegnava, o con ordine suo qualche 

< cherico, o qualche monaco distinto in dottrina; e 1 discepoli ne 
« imparavano la scienza ecclesiastica , c nello stesso tempo si forma- 
« vano sotto gli occhi del Vescovo ne’ buoni costumi e nelle funzioni 

• del loro ministero. » Discorso intorno alla Storia Ecclesiastica dal- 
l'anno DI' sino all' anno MC. 

(1) ■ l.a maggior parte delle .scuole er.uio ne’ monasteri , e le rnede- 

• sime Cattedrali venivano ulllziate da' monaci in aicuni paesi , come 

• in Inghilterra e in .\lemagna. 1 Canonici, le cui istruzioni coniincia- 
t reno aita meta dell'ottavo secolo con la regola di san Crodegango, fa- 

• cevano quasi monastica vita , e le loro casa chiamavansì parimente 
« monasteri. Ora io computo i monasteri fra i principali mezzi, de’ quali 

• si è servita la Provvidenza per conservare la religione ne’ più mise- 

< rabili tempi. Krano questi asili della dottrina e della pietà , mentre 

< che la ignoranza , ii vizio e la barbarie innondava il rimanente del 
€ mondo. Vi si seguiva l anlica tradizione nel celebrare 1 divini Offlzi, 

• nella pratica delle cristiane virtù , i cui esempi vedevano i giovani 

< vivere negli antichi. Vi si custodivano 1 libri di molti secoli , e se 

< nc scrivevano de’ nuovi esemplari : ed era questa una occupazione 

• de’ monaci : e noq ci rimarrebbero libri di sorte alcuna , senza le 

• biblioteche de’ monasteri. » Flettru, Ivi. § xxn. 

Il Vescovo stesso abitava co’ canonici , il che mostra la tr.adizione 
de’ costumi vescovili de’ primi tempi conservata lungamente. Quando 
le distrazioni secolari disunivano i Vescovi ed i Canonici da questa 
santità di vita comune, i concilj animati da Vescovi zelanti riformavano 
con nuovi regolamenti la vita ecclesiastica nello stesso piede; di modo 
che si vide sempre vivo lo stesso spirito nella Chiesa, e questa infati- 
cabilmente travagliare per riparare le sue perdite. Si sa che lo stesso 
san Carlo ebbe il medesimo desiderio di far vita comune e regolare col 
suo Clero: sicché questo è il pensiero costante di tutti 1 secoli della 
Chiesa, a questo tende incessantemente il suo spirito, il suo voto. 
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guanlò come ima norma sicura a cui atkmersi nelle 
sue istruzioni: sicchò per lunga pezza dappoi può dirsi 
che gli antichi Vescovi erano colle loro opere i mae- 
stri ancora della gioventù ; ma v’ avea una ditrerenza 
immensa, che prima l’ ammaestravano colla viva voce 
e colla viva loro presenza ; poscia solo colle loro scrit- 
ture, morte per sò stesse; nò v’ avea guari chi le po- 
tesse ravvivare fra precettori di quegli infausti tempi. 
11 Clero «lei second’ ordine non tolse per così dire a 
far nulla da sò stesso per gli cinque s(!Coli successivi, 
non fece che rij)etere quelle istruzioni e que’ docu- 
menti che avea ricevuto dagli antichi padri (1), sia 
percliò non avesse la coscienza di essere egli il mae- 
stro in Israello, quella coscienza che tanto ingrandiva 
il petto a’ Vescovi, ^jierchò rimam'sse anche op]>ressa 
la sua inhdlettiva attività dalle lagrimevoli circostanze d*?’ 
^empi, che di stragi, di devastazioni e d’ infortuni ogni 
cosa riempivano. Veramente , cessate le iiu ursioni , e 
stabiliti i barbari nelle terre conquistate, i nuovi mae- 
stri posero mano aneli’ essi a comporre de’ libri , i 
quali ritennero appunto il carattere della loro condi- 
zione; e quindi tanto a quegli degli antichi Vescovi 
riusciron minori per autorità, grandezza di dire, c si- 
curtà di pensare, quanto quei ministri subordinati erano 
inferiori in dignità e in autorità ai principi della 
Chiesa. Queste opere non poterono avere l’impronta 

(1) • studiavano i dogmi della religione, dice ancora rieury parlando 
« de’ monaci, nella Scrittura e ne’ santi Padri, e la disciplina ne’Ca- 

• noni. Aveano poca avidità di sapere, e poca invenzione , ma un’alta 
t stima degli antichi autori ; si ristringevano a studiarli, a copiarli , a 

• compilarli, ad abbreviarli Questo è quel che si vede negli scritti di 
« Beda, di Rabauo, e degli altri Teologi delPeti media; non sono altro 

• che raccolte di santi Padri de’ sei primi secoli ; ed era il mezzo più 
« sicuro per mantenere la tradizione. » Discorso intorno alla Storia 
Eccl. dall’almo DC fino al MCX, jj xxi. 
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«Iella oripinalit}\ ; esse furono ile' Compendi o Somme, 
nello quali con ordine srAcnliftco si riigistravano le cri- 
stiane dottrine-; compendi por altro lato richiesti dal 
bisogno di facilitare l’ acquisto della ecclesiastica tra- 
dizione, i cui monumenti di secolo in secolo immen- 
samente accresciuti, ne rendevano troppo vasto lo stu- 
dio ; e questi compendi costituirono 1' era della Teolo- 
gia scolastica, che propriamente può dirsi l’ opera ca- 
ratteristica del magistero presbiterale ; dei (juali coui- 
jiendi, il primo, e che valse per la sua celebrità a se- 
gnare il cominciamento dell’era, ò quello che compilò 
nel secolo XII il Maestro delle Sentenze, cioè Pietro 
Lombardo. Ottimo pensiero l’epitomare la dottrina 
sparsa negl’ immensi monumenti della ecclesiastica tra- 
dizione. In questi le cose stesse si ripetono necessaria- 
mente le mille volte, e quindi la fatica pure dello stu- 
diante s’ immila. Ma la cristiana dottrina non si ab- ^ 
breviò solo in quei compendi per dirvi una volta ci\ / 
che in tanti monumenti trovavasi inlìnite volte ripe-ì ^ 
tuto, cosa commendabile ; ma la si abbreviò ancora in 
un' altra maniera, cioè .abbandonando interamente tutto 
ciò che spettava al cuore (1) e allo altre facoltà umane, 
curandosi di soddisfare solo alla mente. Quindi que- 
sti nuovi libri non parlarono più oggimai all' uomo, 
ad una facoltà sola, che non è mai l’uomo; e le scuole 
acquistarono così quel carattere angustioso e ristretto 
che formò degli scolari una classe separata dal re- 
stante degli uomini, a cui quelli abbandonarono il senso | 
comune per attenersi a de’ sottili ragionamenti. Talei ì 
effetto era naturale. 11 formare un discorso pieno, per- j 
suasivo, che si rivolge all' uomo intiero , stava nel 


(I) San Bernardo, s,an Bonaventura e qualche altro, sono ingegni di 
eccezione : essi scrivono colla dignità de’ primi l’adrl. 
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carattere del Vescovo, che non è semplicemente istrut- 
tore, ma è padre (1) e pastore, a cui è data la mis- 
sione non pure di mostrare la verità , ma di farla 
amare altresì, e di salvar l’ uomo per la verità. 11 prete 
non può tanto, e sente di non essere di ciò incaricato : 
quindi ristinpesi a porre freddamente il vero sotto gli 
' ocelli dei discepoli , i quali ragionano con esso lui 
quasi eguali con eguale (2): e il suo metodo è scien- 
tifico, cioò, non ha relazione alla persuasione che esige 
una disposizione varia , ma all’ ordine oggettivo delle 
dottrine che è assoluto e invariabile; il che pure scema 
la pienezza del dire; e introduce quell’ elemento di ra- 
zionalismo ohe nel secolo XVI si sviluppò pienamente 
nel protestantismo (3), nel quale la scienza sacra, e 

(1) Clemente Alessandrino dice: « Noi chiamiamo Padri quelli che 
« ci hanno catechizzati. — Fistilo poi è colui che viene erudito, qua- 

< lora operi a tenore di ciò che gli insegna quegli che lo erudisce ; e 

< in questo senso la Scrittura dice: - Figliuolo, non ti dimenticare delle 
« mie prescrizioni. - » (Pror. in) .Sfrom. 1. 

(S) Quest’ è anche la ragione per la quale i dottori di questi secoli 
nella fllosofla seguirono Aristotile , quando quelli de’ primi sei secoli 
avevano piò simpatia per Platone. 

(I) Il proleslantisnio , che oggidì ha rinunziato alla rivelazione per 
tenersi alla pura ragione , cioft alla ragione sistematica che non è ra- 
gione ; ò l'estremo e compiuto sviluppamento di queirclcmcnto razio- 
nalistico, che fu seminato dagli Scolastici nella sacra dottrina. Non si 
creda che presso i Cattolici, cioè presso quella parte di mondo cristiano 
che non ehhe il coraggio di seguire lo sviluppo di questo elemento 
fino al suo ultimo termine , che è I’ uscir della Chiesa o della rivela- 
zione stessa, sia slato ozioso quest’elemento di razionale dominazione, 
nè abbia recalo veruno effctlo atto ad essere da noi qui mostrato e ri- 
exmosciuto per legittima prole di tal padre. È facile l’accorgersi che, 
in quanto alla dotirina dogmatica, eITctto di lui furono le disputazioni 
che divisero le scuole cattoliche , massime intorno alla grazia , e che 
divennero irreconeiliabili : in quanto al diritto civile c canonico, furono 
suo effetto le cavillazioni tante che in parto tolsero il vigore alle leggi 
più salul.ari , e in quanto alla morale, l’efTeltt^on fu dissimile, pe- 
rocché vi cagionò lutto ciò che fu detto e fatto sulla materia del pro- 
babilismo, e ciò che fu detto e fatto in questa materia ebbe grande in- 
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la religione del Cristo uscirono del tutto dal Clero e 
rimasero, per così dire, intieramente secolarizzate. 

38. I compendi e le somme scolastiche toccarono il 

flaenza snl decadimento de’ costumi del popolo cristiano , decadimento 
avvenuto non meno per l’ influire di ciò ebe si chiamò lastiimo , che 
per l’inflaìre di ciò ebe si chiamò rigoritmo. Sono troppo note le bat* 
taplie teologiche si dannose all' anione del Clero , o alla sua santiflca* 
zione ; e non aggiungerò su ciò altro parole. De' cavilli degli uomini 
di legge del secolo XIII il Fleary dice cosi : < Yeggansi I canoni del 

< gran Concilio di Laterano, e più ancora quelli del primo Concilio di 

< Lione, e si conoscerà sino a quale estremo segno era allora salita la 

• sottigliezza de' litiganti per deludere tutte le leggi e farle servire di 

< pretesto alla ingiustizia , imperciocebò questo ò quel che io chiamo 
« spirito di cavillazione : ora gli Avvocati od i pratici, ne' quali do- 
t minava questo spirito, erano i Chierici, que' soli che studiassero al- 

< lora la giurisprudenza civile o canonica, come la medicina e le altre 

< scienze. — Se la vanità soia c l' ambizione di distinguersi sommini- 

< strava a’ Filosofi ed a’ Teologi tante cattive sottigliezze per dispn- 
■ tare continuamente e non arrendersi mai ; che non avrà fatto 1’ avi- 
« dità del guadagno per eccitarvi più vigorosamente gli avvocati? Or 
« che poteva mai essere un si fatto Clero? Lo spirito del Vangelo 
« non è altro che sincerità, candore, carità, disinteresse. Cotesti Chie- 
« rici cosi sprovveduti di tali virtù erano molto poco atti ad insegnarle 
« altrui. » Discorso V sopra la Storia Eccl., § x\it. 

Circa r effetto die ebbe in morale quell’ aver dato al ragionamento 
umano il predominio nelle scuole , il Fleary dice queste parole , nello 
quali non sono al tutto d'aecordo : • L'effetto peggiore del metodo to- 
« pico (cioè di quel metodo che insegna a cercare in ogni modo il prò 
« ed il conira , come facevano gli scolastici), e della disperazione di 
« poter trovare la verità , è quello di aver introdotte e autorizzate in 
« morale le opinioni probabili. » il male non fu nell' aver introdotto 
le opinioni probabili, ma nell' averne abusato. • in fatti questa parte 

< di Filosofia non fu trattata in miglior modo nelle nostre scuole che 

• nelle altre. I nostri dottori accostumati a contestar tutto ed a rilevar 

• tutte le verisimiglianze, ne ritrovarono ancora in materia di costami , 

< e r interesso di lusingare le proprie passioni o le altrui , gl’ indusse 

• spesso ad uscire dal diritto cammino. Questa è l’ origine del rila- 

• sciamento tanto manifesto nei Casisti più moderni , la cui origine 
« però è da me ritrovata cominciare fin dal XIII secolo. Si contcnta- 

• vano questi dottori di un certo calcolo di proporzioni, il cui risai-, 

• tato non si accordava sempre col buon senso o col Vangelo; ma 

• conciliavano tutto con la sottigliezza delle loro distinzioni. • Discorso 
V sulla Storia Eccl., § rx. 
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sommo di loro perfezione nel secolo XIII , in quella 
di san Tommaso d’Aquino ; e i maestri che succedet- 
tero tino a noi nello scuole cristiane, sebbene acr^ui- 
starono immensamente dal rifiorimento degli studi per 
ciò che risguarda la storia, la critica, le lingue e l’e- 
leganza dello stile ; nel fondo però della dottrina non 
fecero che addietrarsi agli Scolastici, ripeterli, chio- 
sarli, abbreviarli, quasi dirci come i maestri cbe suc- 
cedettero a’ sei primi secoli della Chiesa aveano fatto 
de’ Padri. Non sembri ingiurioso questo confronto, di 
cui ogni uomo che non si arresti alla superficie delle 
cose sentirà il vero. Le lettere rifiorite nel XV, e X\T 
secolo trassero a sò 1’ attenzione degli uomini, i quali 
abbandonata la speculazione pel diletto della immagi- 
nazione c del sentimento, lasciaron mancare il nerbo 
della filosofia cristiana, che perì, come prima era pe- 
rita' la grandezza e la pienezza della esposizione. Non 
si vide più r importanza delle grandi, delle intrinse- 
che ragioni della dottrina della fede, ritenuto tuttavia 
da’ migliori degli Scolastici; come da questi si era 
perduto di vista l’ importanza della grandiosa e piena 
I maniera di esporla usata da’ primi Padri. Gli Scola- 
* stici avevano abbreviata la cristiana sapienza collo 
I spogliarla di tutto ciò che apparteneva al sentimento, 
. e che la rendeva efficace ; i discepoli (e i discepoli, di 
Innovo sei dica, non sono più che i maestri) continua- 
rono ad abbreviarla, troncando da lei tutto ciò che vi 
avea di più profondo, di più intimo, di più sostanziale, 
' ed evitando di parlare de’ suoi grandi principii col 
; pretesto di facilitarne lo studio, ma veracemente perché 
ì non gl’ intendevano punto essi stessi. Così la ridus- 
. sero miseramente a formole materiali, a conseguenze 
■ isolate, a notizie pratiche , delle quali la gerarchia 
non può far senza, se vuol agli occhi de’ popoli con- 
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durre le cos§ della Religione in quel modo esteriore 
che furon condotte in addietro. Questa pertanto ò la 
quarta ed ultima epoca nella storia de’ libri usati 
nelle scuole cristiano : 1’ epoca de’ teologi succeduti 
agli scolastici. E per questi gradi della Scrittura, dei 
Padri, degli scolastici e de’ teologi, siamo pervenuti 
tìnalinente ad avere questi testi così maravigli osi, che 
ne’ nostri seminari noi adoperiamo; i quali pur c’in- 
fondono tanta presunzione di sapore, tanto disprezzo- 
pe’ nostri maggiori: questi libri che ne’ secoli avve-^ 
nire, ne’ quali stanno lo speranze della Chiesa che 
non può perire giammai, saranno, a mio credere, giu- 
dicati tutto ciò che di più meschino e di più svene- 
vole fu scritto ne’ diciotto secoli che conta la Chiesa: 
e libri, per riassumere tutto in una parola, senza spirito, 
senza principii, senza eloquenza e senza metodo (1); 
sebbene in una acconciata e regolare distribuzione di 
materie, in che fanno essi consistere il metodo, mo- 
strino gli autori loro di avere esaurita tutta la ca- 
pacità de’ loro intelletti: e libri llnalmento che non 
essendo fatti nè pel sentimento, nè per l’ ingegno, nè 
per r immaginazione, non sono a vero dire nè vesco- 
vili, nò sacerdotali, e a tutta ragione li diremo lai- 
cali : e che non esigono altri maestri nè altri esposi- 
tori se non tali: che abbiano occhi ondo leggere, nè 

(1) Prendiamo esempi da' più dotti, come a dire da un Tournely , o 
da un tiazzaniga. Kssi scrivono un grosso volume cd eruditissimo, per 
verità, sulla grazia. Solamente nella line poi non già trattano, ma toc- 
cano alla sluggiia la questione • in che consisU l'essenza della gra- 
« zia, > e la lasciano insoluta, come questione di curiosità anzi che di 
qualche importanza. Or non é egii la cosa più iinporlante. eJa prima 
di tult«,„ 4 itid,la di^ cnnoscer^essonza, cioè la natura della cosa di cui 
sira^iona? .Nonè anz^ljl natura della cosa.bpn conosciuta che ne può 
a arelà*ye ra (Tèffiuzione ? E la definizione non è il principiti, lecondo 
da cui devono scaturire i r'wion.imculi suiià, cosa, stessa ? 
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altri discepoli se non tali, che abbiano gli orecchi 
onde udire. 

39. Ma se piccoli libri e piccoli maestri vanno del 
pari; di questi due elementi potrà egli formarsene 
una grande scuola, potrà aversene un metodo digni- 
toso d’ insegnamento ? No ; e la diijEttuosità di metod o 
è _ la q uarta ed u l tima cagione dj que^a jiaga dd^ 
Chiesa di cui parliamo, cioè dell’ insufficiente educa- 
zione del Clero ne’ tempi nostri. 

Dicemmo, i costumi del Clero esser periti nella 
Chiesa in quel tempo che si divise nelle scuole la for- 
mazione del cuore da quella della mente (1). Più tardi 
si pensò a rimediare alla trabocchevole scostumatezza, 
naturale effetto di quella divisione; ed ora ne’ ben re- 
golati nostri Seminari si è introdotta la bontà, o al- 
meno la regolarità de’ costumi; ma non si prese jjerò 
di vistii la radice del male, non si pensò a riparare a 
quella separazione funesta della teoria dalla pratica, 
non si tolse a formar de’ maestri altrettanti padri; e 
« ad esser padre, dice il Crisostomo, non basta aver 
« governato, ma conviene aver altresì educato bella- 
« mente il giovanetto (2). » Tutto ciò che si fece, si tu 


(I) « Oserò io, dice 11 Fleury parlando de’ giovani studiosi nel se- 
« colo XII e Xlll, di farvi considerare i costumi de’ nostri studenti 

• quali li 1)0 descritti nella storia, sopra la testiinonianra degli Autori 

• contemporanei? Voi vedeste, ch'erano ogni giorno alle mani, c tra 
< loro , e co’ Itorgliesi ; che i loro privilegi consistevano in interdire 

• a’ giudici secolari il giudicare i loro delitti; clic fosse il Papa ohbli- 

• gato di concedere all’abate di san Vittore la facolta di assolverli 

• dalla scomunica proferita da’ Canoni contro coloro che percuotono i 

• Chierici : che i loro contrasti cominciavano por ordinario all’osteria 
« pel vino e pel tripudio; e passavano fino alle uccisioni, e alle 

• estreme violente. Insomma voi vedete 1’ orrendo ritratto che ne fa 
« Jacopo di Vitri testimonio di veduta. Tuttavia iTaiio chierici lutti 

• questi studenti , e destinati a servire o governare le Chiese. • Di- 
scorso V sulla Sloria Etcì,, § x. 

(*) Ou’ To oitsTpai xonT r.xtcpx piovov, aXXa xai to icKiSìvim xkXu);. 
J/om. XII- 
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l’aver posto degli aiuti e de’ sostegni per così dire di- 
fianco, a sostenere i cadenti costumi; ma ciò sicura- 
mente non basta alla Chiesa: è necessario che i buoni 
costumi degli ecclesiastici trovino la loro radice e suc- 
chino il loro alimento dalla stessa solidità e pienezza 
della dottrina di Cristo; poiché non s’intende già di 
formare semplicemente degli uoiuinx onesti, ma de* cri- 
stiani, e de’ sacerdoti illuminati e santificati in Cristo. 
Èra questo il primo principio e tutto il fondamento 
del metodo che usavasi ne’ primi secoli: scienza e san- 
tità unite strettissimamente, e l’una nascente daU’altra. 
Anzi propriamente in un verissimo senso può dirsi che 
la scienza nasceva dalla santità; perciocché si voleva 
quella per solo l’amore che si portava a questa; si vo- 
leva quella scienza, perché ella era tale che conteneva 
la santità nello sue stesso viscere, né altra se ne vo- 
leva; e così tutto era unificato: e in questa unità consi- 
ste propriamente la genuina indole della dottrina de- 
stinata a salvare il mondo: ella non è pura dottrina 
ideale, ma è verità pratica e reale; e^pqjgisì;, rimos.^ 
la santità da essa, crederemo noi che si rimanga quella 
sapienza che ha insegnato Cristo? Ne ingannerebbe il 
cre3^rlò: noi cì riputeremrno di esser savi, e saremmo 
stolti; noi prenderemmo per la dottrina di Cristo una 
vana e morta effigie di lei , vuota di vigore e di 
ogni vita. 

-40. Ecco come un santo desiderio della verità pra- 
tica guidava nei suoi studj san Papias , celebre di- 
scepolo degli Apostoli: « Papias, dice Eusebio nella 
• sua Storia, si piaceva della compagnia non di 
« quelli che parlassero molto , ma sì di quelli che 
« gl’ insegnassero la verità. Non cercava quelli che 
« pubblicavano massime nuove inventate dallo spirito 
« umano , ma sì quelli che gli riferivano le regole 
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« che il Signore ci ha lasciate a sostenimento di no- 
« stra fede, e intorno alle quali perciò la Verità stessa 
« ci ha ammaestrati. Quando si abbatteva in alcuno 
« che era stato discepolo de’ vecchi e<rli raccotrlieva 
« con cura tutti i suoi discorsi. Domandava, per csem- 
« pio , oiò che aveva detto sant’Andrea, san Pietro, 

• san Giovanni, san Filippo, san Tommaso, san Gia- 
« copo, san Matteo, o qualche altro de’ discepoli di 
« Gesù Cristo, come Aristone, o Giovanni il vecchio. 

« Poiché efrli trovava che le istruzioni che traeva dai 
« liliri, pii erano di meno profitto di quelle che rice- 

• veva di viva voce da quelli co’ quali s’interteneva. 

• Epli notava ne’ suoi scritti di essere stato discepolo 
« di Aristone e di Giovanni il vecchio. Li citava so- 
« vente , e riferiva molte cose ch’egli diceva averne 

. • imparate (1). • 

Il In questa descrizione che fa Eusebio, noi possiamo 
//vedere qual puro amore di verihi elTettiva (che è il 
Il proprio carattere della dottrina di Cristo), senza vana 
Il curiosità, conduceva quegli uomini santi de’ primi tempi 
|Ì|a desiderare non tanto di sapore, quanto di penetrare 
> *na verità coll’animo, di assaporarla col gusto interiore, 
Ijldi nutrirsene come di un pane sostanzioso e vitale: e 
|li quindi è che si faceva pendere l’insegnamonto non tanto 
, da’ libri, quanto dalla \ùva voce, alla qual sola s’afflda- 
i vano i più sublimi misteri (2); e questa desideravano 

V 

(I) Eiis., lili. m, e. XXXIX. 

(ì) Acciocché le verlti più sublimi non fossero udite disri’ indegni , 
v' avea U scienza dd/' arcano ; non si confidavano quelle alle dottrine 
che a voce , c solo .a qiie" discepoli che erano siati lungo tempo pro- 
vati , e che se n’ erano resi degni col costante proposito di conseguire 
la santità della vita cri.<tiana. Tulli gli antichi scrittori parlano di 
questa prudenza e riverenza che s'aveva alle verità rivelale, e basterà 
qui citare Clemente d' Alessandria , il qual ne parla nel lib. 1 degli 
Slromi, e in tanti altri luoghi delle sue opere. 
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più, perchè respcrimentavaiio i discepoli in sè stessi 
più salutare. 11 che forma uno de* pregi del metodo 
che usavano i grandi allora a formare i grandi: cioè 
che rammaestramento non finiva in una breve lezione 
giornaliera, ma consisteva in una continua conversa- 
zione che avevano i discepoli co’ maestri, i giovani ec- 
clesiastici co’ grandi Vescovi; vantaggio che perì na- 
turalmente tostochè l’istruzione fu commessa esclusi- 
vamente al Clero inferiore, cioè a de’ puri istruttori 
anzicliò a de’ pastori (1). 

41. La scienza è comun e a tutti, bu onije m alv;^: 
ma la venta cbJ?J’-atica del... y angelo nq^^ buoni?" 

Quindi ove non trattisi che d’insegnare la scienza, 
non è uopo esser solleciti delle qualità morali de’ pre- 
cettori, le quali tanto erano dagli antichi ricercate e 
richieste , appunto perchè ciò che volevano era una 
verità santa, e quindi volgevano neH’animo, che santo 
dovesse esser altresì l’uomo che la insegnasse (2). E 

(I) Anche ne’ rimedi posti all’educazione del Clero abbandonata, ri- 
mase questo inconveniente perebè i rimedi non andavano alla radice 
del male. Uno de’ rimedi di cui parlo si fu I' istituzione delle Univer- 
sità : ma queste non facevano che allontanare sempre più i cbericì dai 
loro Vescovi come pure f.inno al presente. • Un altro inconveniente 
« delle Università, dice Fleury, è questo, che I maestri e i discepoli, 1 

• quali non erano in altro occupati che ne' loro studi, erano tutti che- 

• rici , e molti beneilziati , ma fuori delle loro Chiese non avevano 
« funzioni od esercizio spettante agli ordini. Così non imparavano 
« essi tutto quello che dipende dalla pratica, il modo di amm,aestrare, 
« r amministrazione de’ Sacramenti , il governo delle anime , come 
< avrebbero potuto apprenderlo ne' loro paesi, vedendo i Vescovi e i 
« .Sacerdoti ad operare , c servendo sotto i loro ordini. I dottori delle 

• Universit.à erano solamente dottori, unicamente applicati alla teoria: 

• onde avevano poi tant’ agio di scrivere , o di trattare cosi a lungo 
« questioni inutili; e tanti motivi di emul.aziono e di contrasti, vo- 

• tendo gli uni raffinare più che gli altri. Ne" primi secoli i dottori 
« erano i Vescovi sopraccarichi delle più solide occup.azioni. > l)i- 
scorso V sulla Storia Ecct., | x. 

{ì) Ecco di nuovo come tutto si lega e chiama : il metodo cattivo 


Digitized by Google 



64 

medesimamente avverrà che non si faccia una morale 
scelta de’ discepoli, quando trattasi di un ammaestra- 
mento scientifico puramente, e non veramente morale- 
Ove si cerca all’opposto la sapienza morale dell’inse- 
gnaraeuto, bassi somma cura di rimuovere dalla scuola 
tutti coloro , cui non muove un santo desiderio di 
quella sapienza. E tal cura s’aveva ne’ primi tempi, 
ne’ quali era per sò stesso più facile lo scegliere sa- 
viamente gli alunni del santuario; conciossiachè aveasi 
a mano quel criterio morale unico e certo a distin- 
guere i vocali da’ non vocali ; e i giovani stessi che 
a quella scuola s’accostavano, già sapevano a che fare 
ci venivano, o qual dottrina trattavasi di appararvi. 
Oltrachè la pia e pratica verità ha questo di proprio 
sopra la verità puramente ideale, che impone un ri- 
spetto e una venerazion di sò stessa tanto in chi la 
riceve quanto in chi la comunica, conciossiachè ella 
è di una natura essenzialmente sacra e divina; sicché 
{ quelli . che hann o la sublim e incutnbenza di doverl a aF^ 
'■ trui co municare, spgliono sperimentare una c.ptal ri£u- 
X , gnanza e avversane in doverla prodigare agl’indegni, 
j p arendo loro di rendersi con ciò rei, in profanandone 
; e in vioìanSone la*Téheràt)ile santità. Sentono questi 
altamente H sènso di quelle parole con cui Cristo 


trae aeco naturalmente de’ cattivi maestri. Airincontro clic nobile idea 
non avevano pii antichi del maestro cristiano I quanto non richiede- 
vano da lui! San Oreirorio Nazlanzeno, in un celebre sermone che fece, 
intitolato , nella Teologia , descrive a lunso quale dee esser colui che 
parla delle cose teologiche, e a chi, e con quaii precauzioni : t Non t 

< bene ad ognuno, dice fra l'altre cose, filosofare intorno alte cose di- 

• ville ; ma coloro po.ssouo fare ciò, i quali, hanno purificato il corpo 

• e l’anima; o almeno per ciò fare s’alTaticano, e sentono molto avanti 

< nella meditazione delle sacre cose. • (Orat. xxxtn. Ved. ancora I’ 0- 
ras. XXXIX.) Clemente Alessandrino (Slrom. lib. t, Pedag. in f.) parla a 
lungo del disintercssc~delia'fuce spirituale , e della santità necessàrlì’^ 
acciocché alcuno sia atto ad inseguire le cose divine. 

■ • . ..f— ^ 

' "-V \ ' i,' V 'a. '' l \ 
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proibisce « di gittare le margarite dinanzi a' porci (1). > 
11 perchè gli antichi maestri, come li descrive 'Cle- 
mente Alessandrino • provavano col tempo, e giudica- 
« vano con attento giudizio, e discernevano dagli al- 
« tri quello che poteva ascoltare le loro parole, po- 
« uendo osservazione a' discorsi di lui, a costumi, alle 
« consuetudini, alla vita, a’ movimenti , all’ abito, al- 

• l’aspetto, e investigando s'egli era o trivio, o pietra, 

« o strada calcata da’ viandanti, o terra fertile, o bo- 
« schiva, 0 buon campo, e ferace, e dissodato, e che 
« potesse moltiplicar la semente; » ed imitavano Cri- 
sto che, come dice lo stesso Clemente « quelle cose 
« che non eran per. molti, non le rivelò già a molti, 

« ma a pochi, a’ quali sapeva esse ben convenire; 

« perocché quelli poteauo non solo, » dice « in sè ri- 

• ceverle, » ma « informarne sè stessi; • che è quanto 
dire, compire colla rettitudine della loro vita quella 
notizia di verità che ricevevano nella mento (2). — 
Ma così operando, pochi saranno i Sacerdoti. — E 
bene, Clemente non ha risposta a fare a tale obbie- 
zione, che solo questa; « Pregate dunque il Signore 
« della messe , acciocché mandi degli operai nella 
messe sua (3). » 

•12, Il principio di « dover comunicare nell’istru- 
« zione ecclesiastica la parola viva di Cristo, e non, 
« la parola umana e una parola morta, » produceva 
ancora un' altra conseguenza. Tutte le scienze venivano 
spontaneamente a subordinarsi a lei, e a ricever da 
lei l’unità, prestando ella servigio ed omaggio a Cri- 
sto, e disponendo gli animi e le menti a meglio sen- 
tire la bellezza e la preziosità della sapienza evange- 
» ' 

(1) Hatth. VII, 6. 

(a) Strom. lib. 1. 

(3) Strom. llb. 1. 

i 
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lica. Non si davano adunque due educazioni, l’una pa- 
gana e l’altra cristiana, l’una delle scienze profane e 
collo spirito profano, e l’altra delle scienze ecclesia- 
stiche, l’una opposta e nemica dell’altra; non si gua- 
stavano i piovanetti, infondendo ne’ loro animi lo spi- 
rito degli scrittori gentili, e i torti ed umani fini del- 
* l’operare, per correggerli poscia e dirizzarli colle mas- 
sime cristiane ed ecclesiastiche, ma un fine solo, come 
! una dottrina sola, quella di Cristo; ella dominava sem- 
^ pre tutto : anche gli studi profani servivano così a rin- 
fervorare la loro fede; ed era con tal metodo che ve- 
'devansi uscire dalle scuole de’ Panteni gli Origeni, e 
dalle scuole degli Origeni i Gregorj Taumaturghi (1). 


(1) San Girolamo dice, che Origene si serviva delle scienze profane per 
tirare alla fede I fllosofl e le altre persone dotte che il venivano ad ascol- 
tare (D. Y. M. C. Si.) Gregorio Tantnatiirgo, il più illustre dei suoi di- 
scepoli , nell’ Orazione che pronunziò nella (Ine de’ suoi studi in lode 
del suo maestro [Tkau. in Orig.) narra il metodo tenuto da Origene a 
formarlo; nel quale apparisce, come quel grand’uomo avea cominciata 
r educazione dal correggere 1 suoi costumi ; quindi 1’ avea introdotto 
nelle varie scienze date in modo che fossero tutte ordinate a preparare 
e fortificare la fede nel suo alunno. Origene non si serviva di com- 
pendi , ma leggeva insieme con lui lutti i principali filosofi , facendogli 
discernere dentro da essi continuamente la verit.l dall' errore; e dopo 
fiuesti studi preliminari, co’ quali s’apparecchiò la mente e l’animo del 
giovanetto , e si mise in esso il desiderio di più alle c più perfette 
dottrine, gli aperse finalmente dinanzi le sacre carte, onde gli fece at- 
tingere le dottrine di Dio. So bajie che i compendi non si possono ai 
nostri tempi abbandonare; ma so ancora che con questi soli non sì 
farà mal nulla ; non si giungerà nè pure a mettere mi giovanetto sulla 
via maestra del vero sapere. L'uso de’ compendi adunque non può es- 
sere che quello di riepilogare in breve ciò che fu veduto in grande 
ne' grandi autori : conviene leggere e spiegare questi ; non si possono 
leggere e spiegar tutti , lo so ; ma si possono leggere e spiegare in 
parte, c una parte può bastare a inspirare il discepolo, a fargli acqui- 
stare alcun concetto della grandezza della sapienza cristiana, come dal 
piede dì Ercole si potè indurre che uomo egli fosse. — Ma non si 
avranno in tal modo i contorni della scienza lutla. — Quando si tratti 
di soli contorni , a questo ufficio suppliscono i compendi ; questo è il 
loro legittimo uso , e nulla piu. La scienza che il giovane con tal rae- 
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43. Nel tempo però che tutto riceveva unità dal- 
l’unità del princìpio, dàU'oggetto unico proposto a studj 
veramente cristiani ; quel vero e salutare principio ren- 
dea gli studj stessi completi e universali, tutto ab- 
hracciava, o specialmente tutta la Religione, i suoi 
arcani misteri, i suoi profondi principj, le sue grandi 
massime, il suo intero sistema in una parola : non ci 
avevano delle esclusioni arbitrarie, delle eccezioni in- 
giuste per certa parte di dottrina, e delle predilezioni 
per cert’altra; la parola di Cristo amavasi, o cercavasi 
sola, e perciò volevasi penetrare tutto ciò cbe in quella 
parola indagar si potesse; e perchè in quella parola 
si cercava la vita nascosta, amministravasi mescolata 
colle preghiere, colle sante lagrime, colla liturgia, onde 
derivavasì la grazia che in un modo soprannaturale 
pasceva di luce divina le menti insaziabili di giu- 
stizia (1). 

todo riporterai dalle scnole, sarti slmile ad un quadro veduto disegnare 
al maestro , e veduto anche in una parte a dipingere ; ora gli ri- 
mane da fluir egli il quadro a quel modo cbe ha veduto il maestro 
•colorire. 

(1) Clemente Alessandrino parlando nelle sue opere delio studio delle 
scienze, sempre vi unisce I Sacramenti di Cristo. Kgll vuole, che il 
maestro sia non un semplice istruttore, ma un agricoltore che si piglia 
ogni cura e pensiero delle pianticelle da ini piantate ; e soggiunge : 

• V’ha poi una duplice agricoltura : I' una cbe non si fa cogli scritti , 
t l’altra che si fa cogli scritti. Nell’uno e nell'altro modo, l'operaio del 
€ Signore che avrti seminato ottimo frumento , avrS fatto crescer le 

< spighe, e le avr.a mietute, sara veramente un divino agricoltore. - 
€ Operate , dice il Signore , non il cibo che perisce, ma quello che ri- 

< mane nella vita eterna - Ma pigliasi l’ alimento e per via di cibo, e 
t per via di parole. E veramente beati sono I paciflci , i quali or ri- 
« muovono dall’ infelice loro stato coloro cui l' ignoranza combatte In 

< questa vita ed in questo continuo errore , insegnando loro le cose 
« contrarie, e il trasportano alla pace , che sta n '1 Verbo e nella vita 

• che è da Dio ; or coloro cbe sono alT.imati di giustizia , nutriscono 

< colla distribuzione del pane. • {Strom. I.) .Nei qual luogo vedesi 
come questo discepolo degli Apostoli unisce insieme la distribuzione 
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44. Ah chi restituirà alla Chiesa un tal metodo , 
che è il solo degno di lei? Chi renderà alle scuole 
de’ Sacerdoti i suoi grandi libri, e i suoi grandi pre- 
cettori ? Chi sanerà , in una parola, la piaga sì pro- 
fonda della insufficiente educazione del Clero, che in- 
debolisce tutto giorno, e fa mandar lamentevoli ge- 
miti alla bella Sposa di Cristo? Non altri che l’Episco- 
pato; a lui fu commesso di reggerla, alni dato il potere 
miracoloso di sanarla inferma: ma a lui unito insieme, • 
e non fra sè spezzato e diviso. L’episcopato tutto in 
corpo si i-ichiede alla grand’opra, congiunto in un solo 
volere, con una sola operazione. Or rpiesta unione ò 
appu nto ciò che m an ca ai Pastori della saida.^Qhlt’à^ 
in_jjuesti tempi di fraude; ed ella è una terza piaga 
della Chiesa, non meno, anzi più crudele dell’altre duo 
fin qui da noi dimostrate. 


del pane all" istruzione delle parole ; ed anclie più sopra avea parago- 
nata l’istruzione all’ Kucarestia. E tale ii sempre la descrizione ch’egli, 
fa del maestro delle cose divine ; il vuole un divino operaio , un pa- 
store, un ministro di Dio, e come tosto appresso soggiunge < una cos;i 
• sola con Dio medesimo! • Origene, discepolo di Ch'iiienle, In le slesse 
idee. « Non dee, dice egli , ascoltare la parola di Dio alcuno non san- 
« tiflcato l’anima e il corpo; perchè poco appresso dee entrare al con- 
« Vito delle nozze : dee mangiar la carne dell'Agnello, e bere alla Uzza 
t della salute. > In E.roii. hom. xi. Ecco la bella unione iel S legamento 
divinissimo e della parolai ('dovi sentire un ait-o passo di qneslo 
grand'uomo nello slesso spirito: • 0 voi, dice in utia delle Omelie rac- 
■ colte dalla sua bocca, o voi die siete avvezzi a sur presenli a’ mi- 
« stcrj, ben sapete con miai cautela e rispetto ricevete il cor; o .’d Si- 
< gnore , timorosi non (orse I » menoma oartic-lla non cada , perchè a 
t grandissima ragione vi terreste colpevoli , se per nesligcnza vostra 
t qualche bricciolo so ne perdesse: c se voi giustanicnte us:ile lauta 
€ precauzione i»r serbare il suo corpo, cn-. lele voi clic sia minor pec- 
« calo dispregiare la sua parola? • In Exod. hom, sxiii. 
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CAPITOLO III. 

Della plaga del eoMalo della Kanla Chiesa, 
che é la disunione de’ TeMCovI, 

45. Il divino Autore della Chiosa, prima di lasciare 
il mondo pregò il Padre celeste die facesse si che i 
suoi Apostoli formassero insieme una unità perfetta, 
come egli e il padre insieme formavano la più perfetta 
delle unità, avendo una stessa natura. Questa unità su- 
blimissima di che parlava PUom-Dio in quella orazione 
maravigliosa che fece dopo la cena, poche oro prima 
della sua passione, era principalmente una unità in- 
teriore, una unità d_i^ fedo, di speranza, di aniorc. Ma 
a questa interiore uniià, che non può mancar mai intiera- 
mente nella Chiesa, dovea rispondere restcriore, come 
PelTetto alla cagione, o rcspressione alla cosa che viene 
espressa, e la fabbrica al tipo o disegno su cui viene 
fabbricata: « Un corpo ed uno spirito, » dice l’Apo- 
stolo (1); il che comprende tutto; pcrchò nel corpo 
viene signiiìcata la u nità nell’ ordino cTtHle Qose^esterire 
c visi bili, e nello spirito la unità neirordino delle cose 
che si tolgono a’ nostri sguardi^ corporali: « Un Si- 
« gnore, soggiunge, una lede, un battesimo : Un Dio 
« e Padre di tutti, che è sopra tutto, o por tutte loi5 
« cose, e in tutti noi (2). » Ecco di nuovo 1’ uniti!| 
della divina natura, posta a fondamento ammirabile^ 
dell’ unità che debbono formare gli uomini, quei di-i 
spersi che Cristo congregò sotto le suo ali, siccomeì 
una gallina congrega i suoi pulcini, e ne formò unaj 

(I) Ephes. IV, 4. 

(i) Eplies. IV, 3. 6. • 
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sola Chiesa ; ed ecco il fonte ad un tempo di quella 
unità dell'Episcopato nella Chiesa di Cristo, che venia 
sì altamente sentita da’ primi Vescovi, e che san Ci- 
priano esprimeva con sì eloquenti parole nel libro che 
intitolò appunto: • Dell’ unità della Chiesa. » 

46, Gli Apostoli ebbero e mantennero questa doppia 
unità in grado eminente; perocché in quanto all’ in- 
teriore, una stessa dottrina e una stessa grazia tutti, 
per così dire, in comunione possedevano; e in quanto 
all’esteriore, un solo fra essi era il primo (1) e 1' o- 
rigine di quell’ unico Episcopato, • come dice il gran 
Vescovo e Martire di Cartagine, che in solido tutti 
possedevano (2). » Ad un solo era stato dato in par- 
ticolare ciò stesso che era stato dato a tutti in co- 
mune ; e sopra un solo, come sopra un solo e indiviso 
scoglio, era edificata quella Chiesa di cui tutti in- 
sieme con esso lui e sopra lui collocati erano altresì 
in egual modo il fondamento. 

47. La consapevolezza di questa perfetta unità nella 
gerarchia che è 1’ espressione bellissima, e quasi il 
vago riflesso della unità interiore dello spirito, ingran- 
diva il petto de’ primi successori degli Apostoli, che 
si sentivano, tanti quanti erano sparsi per le nazioni, 
non formare tuttavia che un solo, quasi direi, autore- 
volissimo personaggio, e realizzare tutti insieme quel- 
r ideale divino di un potere benefico, che a similitu- 
dine di Dio si trova tutto in ogni luogo; nè ignora- 
vano, che questa stupenda unità era il testamento che 
Cristo avea lasciato a’ suoi inviati pria di morire, cioè 


(1) Deut «BUS est, dice san Cipriano in una lettera, e( Christus «bus, 
et una Ecclesia, et Cathedra una super Petrum, Domini voce fondala.. 
Ep. 40. 

(i) Episcopatus UBUi est, cujat a tingulis pars in tolidum tenetur.. 
Lib. de unii. Ecci. 
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prùua di spargere un sangue che suggellava quel suo 
nuovo éd eterno testamento. £ in vero, l'unità de’ suoi, 
simboleggiata nell’Eucaristico Pane, simboleggiata an- 
che in quella tunica inconsutile che copriva le sue 
carni divine, era siccome l'ultimo segno di tutti i voti ’ 
di Cristo, e dovea essere il frutto de’ suoi infiniti pa- 
timenti, avendo egli detto al Padre, che per ciò ap- 
punto desiderava « che fossero salvati nel suo nome, 
acciocché potessero divenire una cosa sola (1).« 

48. Ora dominando nelle menti degli antichi Ve- 
scovi una si grande idea della unità, e più ancora 
portandola essi nel cuore ; niente trascuravano di tutto 
ciò che potesse avvincolarsi insieme ; e non che man- 
tenere tutti la credenza perfettamente uguale, e l’amore 
pel corpo de’ Pastori ; ma altresì, ciò che sommamente 
importa al retto governo della Chiesa di Dio, niente 
amavano tanto; niente avevano, come si suol dire, di 
più antico, quanto operare tutti con uniformità. Chi con- > 
sidera la vastità del governo della santa Chiesa sparsa \ 
per tutte le nazioni della terra, avrà certamente a stu- ^ 
pire in trovare introdotta ove che sia tanta consensione t 
di dottrine, di discipline, e fino di consuetudini ; e ì 
quanto poche e non punto essenziali sieno le differenze L 
che vi si riscontrano. 

49. Ma ciò onde nasceva, onde si continuava? 

l.° Dal conoscersi i Vescovi personalmente: la qual co- 
noscenza cominciava fra essi anche prima di esser fatti 
Vescovi, ed era una naturai conseguenza della digni- 
tosa educazione, alle quale si formavano gli uomini 
grandi, fra’ quali poi erano sempre eletti i Vescovi della 
Chiesa. Conciossiachè cotesti o erano stati condisce- 

(1) Pater sonde, terra eos in nomine tuo, quot dediiU mihi : ut tint 
unum, sictit no*. Jo. xvii, 11. 
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poli nella scuole di altri grandi Vescovi (I), o aveano 
cercato co’ viaggi, fatti a posta, di conoscersi scam< 
bievolmente. Chè non si risparmiavano allora viaggi 
lunghissimi e oltremodo disagiati, per godere pur della 
vista di un uomo grande e celebre in santità e in 
dottrina, ed avere la ventura inestimabile di udire la 
sua voce, e di approfittare della sua conversazione; 
appunto perchè v’ era quella persuasione, che i libri 
non bastano a comunicar la sapienza, nel senso in cui 
ella prendevasi questa parola, cioè non una sterile 
gnizioni^ ma jjna intelligenza Jntima,_un sentim ento 
prof ondo, una convinzione operativa ; e che all’opposto 
I la presenza, la voce, il gesto, e fino le azioni più in- 
I ditl'erenti ''2) de’ grandi hanno virtù di trasfondere in 
\ altrui e comunicare essa sapienza, e accendere ne’ gio- 


( 

I 


f 


(1) A ragione d’ e.'cnipio, sotto san Melezio in Antiochia fu istituito 
sali liiov'jn l•^isostomo ; e Socrate narra espressamente, che xeggendo 
la-hclla indole del piovane, quel santo Vescovo pii concedeva d' esser 
sempre vicino a lui, haltezrandolo dopo tre anni di ammaestramento, 
e laccinl' lo Lettore, e piu lardi ammettendolo agli ordini del Suddia- 
conato e liiaC'tnalo. Ora con san Ciiovan Grisoslonio insieme erano Teodoro 
e Massimo, che furono poi Vescovi di Mopsuesle in Ciucia, e di Seleneia 
in Isauria. Uiodoro, che lì esercitava nella vita ascetica, lu pure Vescovo 
di Tarso, llas.iio, amico di san GiO'.m Gri>ostomo, fu hen giovane pro- 
ino.sso airepiscopalo. Ecco un nido di Vescovi, amici prima di essere 
elevati a quella dignità. Se si vuole mi esempio tratto dall'occidente, 
os.servisi la scuola di saii Yaleriano vescovo di Aquileja. Quaudo vi fu 
a visil.'irlo san Girolamo, olire avervi san Cromazio, che fu poi suc- 
cessore di san Valeriàiio nel vescovato aquilcicse , oltre Eliodoro che 
pariineiile fu poi Vescovo, fiorivano in essa de'dottissimi e piissimi 
Sacerdoii. Uiaconi, e ministri inferiori, cerne il celelire Uuflluo, Giovino, 
Euseliio, Neimziano, Benoso ed altri rnunnemurati dalla storia. In Africa 
è nolo che la casa o più tosto il Momislero di sant' .Agostino era un se- 
meni;.K) di Vescovi. 

. <ì) Ouesio si avvera tanto maggiormente nell' ordine soprannatu- 
rale I Santi comunicano con osili lor cura e quasi riversano lo spirito 
della santiU in quelli che li circondano ; e questo espresse Cristo con 
somma efficacia in quelle sue parole : • Chi crede in me, come disse 
« la Scrittura, usciranno del suo ventre fiumi di acqua viva. Giov. vn, S8. 


Digitized by Google 


73 

■vanetti scintillerai genio, il (inai si muore, o rimane i 
scolto ed inerte, ove non venga quasi direbbcsi per- ' / 
cosso dal genio altrui. San Girolamo dalla Dalmazia 
venne a Roma a ricevervi la prima educazione; indi 
viaggiò nelle Qallie, dove visitò tutti i personaggi che 
ivi fiorivano; passò in Aquileja a udire il Vescovo san 
Valeriano, sotto il quale è memoria che si trovavano 
assembrati più uomini celeberrimi; poi se ne andò ili 
Oriente ad Apollinare in Antiochia, si fece alunno di 
Gregorio Nazianzeno in Costantinopoli, e co' capelli, 
canuti non isdegnò di apprendere in Alessandria dalla 
bocca del cieco Didimp quel sapc^re di veritò, di cui 
a quel tempo non si finiva di andare in cerca se non 
■pèr~morte. Che più ? anco per ben conoscere una sola 
questione di ecclesiastica dottrina, non si viaggiava 
mezzo mondo? Valga in esempio il prete Orosio, che 
dalla Spagna essendo andato in Africa ad imparare da 
sant’Atrostino il modo di confutare le eresie che .allora . 
infestavano la Chiesa ; e questi il rimise pel medesimo 
fine a san Girolamo, che andò a trovare n(dla Pale- 
stina. Cosi apprendevano teologia i maggiori Sacerdoti 
di que’ tempi così i grandi nomini di quel Clero met- 
tevano diligenza in conoscersi fra di loro! 

50. S.** Dalla corrispondenza epistolare che avevano 
insieme continuamente i Vescovi anche più lontani ; 
e ciò sebbene mancassero i mezzi tanti che noi abbiamo 

V y 

oggidì di comunicazione. Per esempio fa maraviglia il 
vedere come un san Vigilio Vescovo di Trento mandi 
in dono, accompagnata con lettera di amicizia, una 
parto delle reliquie de’ Martiri dell’Anaunia, fino a san 
Giovan Grisostomo Vescovo di Costantinopoli, e un’ al- 
tra parte a Milano a san Simpliciano. Ed oltre que* 
ste lettere di privata amicizia di Vescovo a Vescovo ; 
si , scrivevano ancora le Chiese l’una all’altra, massime 
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le principali alle loro soggette ; e in questa pia cor- 
rispondenza prendeva parte il presbiterio ed il popolo 
stesso; e quelle venerabili lettere venivano poi con ri- 
verenza lette nelle pubbliche adunanze i giorni festivi. 
Tale era l’esempio dato dagli Apostoli a’ loro succes- 
sori : tali sono le lettere di sau Pietro, di san Paolo, 
di san Giovanni, di san Giacopo e di san Giuda, che 
ancor si conservano inserite nel corpo delle Scritture 
canoniche ; tali le lettere de’ sommi Pontefici san Cle- 
mente, e san Sotero alla Chiesa di Corinto ; come pure 
quello che scrissero sant’ Ignazio, e san Dionigi Ve- 
scovo di Corinto a varie Chiese, e specialmente alla 
Romana (1), e tante altre. 

51. 3.“ Dalle visite che si facevano i Vescovi gli 
uni gli altri, o mossi dalla scambievole carità o dallo 
zelo per gli affari della Chiesa ; e non solo dallo zelo 
per la Chiesa particolare a loro affidata, ma assai più 
per la universale, consapevoli, sì com’erano, di esser tutti 
Vescovi della Chiesa cattolica (2), e che una diocesi 
non può essere segregata dall’ intero corpo de’ fedeli più 
di quello che il possa essere un membro dal corpo. 
Perciocché come qualunque membro del corpo umano 


(<) In questa lettera di Dioni^ alla Chiesa Romana, il santo dice 
fra l'altra cose: • Noi abbiamo celebrato in questo giorno la'santa (c- 
« sta della Domenica, e abbiam letta la vostra lettera la quale segui- 
• tiamo a leggere tuttavia per nostro ammaestramento siccome la pre- 
< cedente scrittaci da Clemente. > Euseb. Ntor. Bccl. lib. ir, c. <3. Sette 
lettere si conoscono di questo insigne Vescovo di Corinto, scritte a'Iedeli 
di diverse Chiese, cioè, oltre quella ai Romani, una a'Lacedemoni, una 
agli Atenesi, una a'.Nicomcdj, una alla Chiesa di Àrnastris nel Ponto, 
nna alla Chiosa di Gortina in Creta , e una a’ Gnosiani nella medesima 
isola di Creta. Piu note sono queUe sei bellissime di sant' Ignazio che 
ancor si conservano , agli Efesini , a’ Magnesii , a’ Tralliani , a’ Romani, 
a’ Filadclflui ed agli Smirnel. Tanto estese erano le relazioni che con- 
servavano quei santi Vescovi, presbiterii, e popoli cristiani fra di loro I 
(i) Si sottoscrivevano spesso con questa denominazione. 
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ha bisogno di venire inaffiato da quella massa di- san> 
gue che tutto il corpo trascorre, e penetra per gli meati 
delle vene grosse e mezzane e capillari, fino alle ul- 
time sue estremità, e da per tutto continuamente si cangia 
e si tramuta, per così dire, di vaso in vaso, sicchiì non 
si può assegnare una porzione di quel sangue, che sia 
propria di un braccio, e un’ altra che sia propria di 
una gamba, ma tutto è a tutto il corpo comune ; e lo 
stesso si può dire di vari altri umori che girano se- 
condo loro proprie leggi per l’ intero corpo, siccome ' 
pure deU’azioue simultanea di tutte le parti concordi 
a produrre un solo efletto, cioè la vita, di cui ciascun 
brano del corpo jiurtecipa e vive, non perchè abbia 
una vita sua particolare, ma perchè la vita comune è 
appunto vita sua; così medesimamente ò nella Chiesa 
Cattolica, nella quale ciascuna Diocesi particolare con- 
viene che viva della vita della Chiesa universale, mante- 
nendo con questa una continua vitale comunicazione, e ri- 
cevendone la salutare influenza; e dove da questa si 
separi alcun poco, ella incontanente si fa come morta ; 
o pure, ove si metta un impedimento al comunicare 
col tutto della Chiesa, ella non ha più che una vita 
assai languida e spossata, in ragione di quell’ impedi- 
mento che la stringe e riduce svigorita; siccome un 
braccio legato strettamente da funicelle, a cui vien 
meno la sensività e il movimanto ; se non anco alla, 
guisa di un braccio, che tocco da accidente diventa 
paralitico, o intormentito, o agghiadato, ove la circo- 
lazione è oggimai lenta, e le funzioni sono arrestate, 

0 sospese. Ma queste idee sono straniere alla massima 
parte del nostro Clero; e procedendo così, noi avremo 
necessariamente di que’ Vescovi, il cui vedere appena 
giunga ai confini della loro diocesi, e i quali si per- 
suaderanno di avere soddisfatto assai acconciamente 


Digilized by Google 



'76 

^ all’ incarico episcopale, allorquando non sieno mancati 
. alle comparse di uso nt-lla loro Chiesa cattedrale, o in 
I Seminario ; quando il servizio esterno della diocesi sia 
: in qualche modo coperto e non promuova reclamo dai 
laici ; e Analmente quando ahhiano eseguito material- 
mente le funzioni tutte del Pontificale del Cerimoniale 
■de’ Vescovi (1)- 

52. d.“ Dalle frequenti adunanze e Concilj special- 
mente provinciali che si tenevano. L’unitiV della Chiesa 
si volea che fosse unità di voleri, unità di persuasioni; 
e ad ottener questa, niente vale il comandare di un 
•solo con autorità, la quale, tutta sola, trae seco pur 
sempre qualche cosa di invidioso e di ostile, nà, per 
r ordinario, rende i soggetti più illuminati, ma solo 
più aggravati. Di che l’.àpostolo stesso diceva: « Tutto 
a me lice, ma non tutto è spediente (2). » 

PI quindi proveniva quel volersi continuamente an- 
che il voto del popolo, che si puà dire che fosse a 
que’ tempi il consiglierò fedele dei governatori della 
Chiesa (3); e quel render conto die faceva il Vescovo 


(I) ni'll'uITlzio die liaimo ì Vescovi di .iver cura della Chiesa uiiìver- 
■pale cosi dice san Cipriano: Copiosiim corpus eft Sacerdulum concordiae 
tniiluae gtuUnae ati/iie unilatis vinculo copiilaluiu, ut si (juis ex collegio 
hoslro tiaeresim tacere, et gregem Chridi lacerare el radure le ntarerit, 
sìibrenianl cueteri. Som elei Puslores muli' siimiis, l'xvM laineii oiiui.km 
pascimm , et ores unirersas, quas Christiis sanguine «no et passione 
guaesiuit, colligere et fovere debeinus. tip. 08 al 67 ad Sleph. 

(J) 1 Cor. VI, 12. 

(3) • Tutto si lacca nella Chiesa, dice il Flciiry , per consiglio, non 
I volendo che vi regnasse altro che la ragione, la regola c la volontà 
t di Dio. » — • Ia‘ assemhlee hanno questo vantaggio, che per ordina- 
• rio vi ha sempre alcuno che mostra qual sia il partilo migliore, e 
t riconduce gli aliri a ragione. Producono il rispetto vicendevole , e 
1 si ha vergogna di palesarsi ingiusti in puhblico ; quelli che sono più 
•• deboli in virtd, vengono sostenuti dagli altri. Non è agevol cosa il 
« corrompere un' intiera assemblea : ma è facile il guadagnare un 
< solo uomo, o colui che lo governa : e se si determina da sè solo. 
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al Popolo stesso di tutto ciò che nel governo della 
Diocesi egli operava (1); e quel cedere e condiscen- 
dere ai voleri popolari in tutto ciò che si poteva, il 
che ò tanto dolco e affabile cosa, e souimaniente con- 
veniente al ^ovei-n(^episcopalo, governo sublime e ,che 
può tutto, ma non tuttavia come^quelb de’ re della 
terra, "pèrcliò può tutto, solo pd bene, e niente pel 
rnàlè, e per la stessa sua essenza ò decorato di umiluV, 
di modestia e di carità immensa; e in ogni cosa ò al 
somiiio ragionevole, è perciò stesso forte di sua dol- 
cezza (2). Quindi ancora traeva origine quella congiun- 
zione de’Vescovi co’ loro presbiteri, di cui richiedevano 
il parere in ogni affare spettante, il governo della Chiosa 
accioccliò quelli che erano in parte della esecuzione, 
fossero anche in parte delle disposizioni che si veni- 
vano prendendo, e queste riuscissero consonanti al 
voto comune, e fossero conosciute nel loro spirito e. 
nelle loro ragioni da quelli che le dovevano ridurre ad 


• seguita l’ inclinazione delle proprie passioni che non hanno contrap- 

< posto. — In ciascuna cittì il Vescovo non Iacea niente d'hnportaiìte 

< senza il consiglio de' Sacerdoti , de' diaconi , o de’ principali del suo 
« Clero. Spesso ancora si consigliava con tutto il popolo, quando ave.i 
f esso Interesse neU'afTare, come nelle ordinazioni, • Disc. 1 sulla Star, 
Eccl. S v. 

(1) San Cipriano remica conto al suo popolo di lutto ciò che faceva, 
e non potendo farlo di presenza, nel tempo della persecuzione, il faceva 
tuttavia per lettere, alcune dello quali ancora si conservano (Ved. Cp. 3S. 
Pam. 33). Due secoli dopo , sani' Agostino vedesi (are il medesimo col 
suo popolo. Ne’suoi sermoni lo rende informalo di lulte le Insogni; della 
Chiesa, e gli da minutissimo conto della sua condotta. Sono degni d'es- 
sere osservali fra gli altri 1 Sermoni 3o5, 356. 

(2) • Si aveva tal riguardo all’assenso del popolo, dice il FIcury, nei 
. sci primi secoli della Chiesa, che se egli ricusava un Vescovo anche 
c dopo coosecrato, non veniva altrimenti costretto , ed un altro se ne 

• creava che gli fosse accetto. » (Discorso 1 sulla Star. Eccl. % tv). San- 
t’Agostino ne dice la ragione con queste parole dirette al suo popolo : 

• Noi siamo cristiani per noi medesimi, e Vescovi per voi. • (Serm. 359). 
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effetto (1). Quindi ancora que’ Concili in cui tutti i 
Vescovi comprovinciali, come altrettanti fratelli, tratr 
tavano insieme due volte l’anno ( 2 ) degli affari comuni; 
si consultavano su’ casi difficili che incontravano nei 
loro governi particolari, e accordavano insieme tutto 
ciò che era mestieri per togliere i disordini ; decide- 
vano le cause, davano i successori a’ Vescovi che mo- 
rivano; i quali successori stabiliti da’ Vescovi compro- 
vinciali erano a questi non solo noti ma aggraditi, e 
tali, che ottimamente contribuivano a conservare quella 
perfetta armonia che accordava insieme il corpo epi- 
scopale ; quindi finalmente i Concili maggiori di piti 
provincia, i nazionali, e gli ecumenici. 

53, 5.° Dall’ autorità del Metropolitano che presie- 
deva a tutti i Vescovi di una provincia, e delle sedi 
maggiori che più provincie e più metropolitani avevano 
sotto di sè ; la quale ben ordinata distribuzione del 
reggimento ecclesiastico tutto mirabilmente univa ed 
incatenava per così dire tra sò il corpo della Chiesa; 


(I) San Cipriano, in una lettera che scrive al suo Clero dal nascondiglio 
ove si stava in tempo di persecuzione, rende per ragione del non aver 
dato risposta a certa lettera cbe alcuni suoi sacerdoti gii aveano inviata 
r esser egli solo ; • perchè, dice, nel principio del mio vescovato dell- 
« berai di non far cosa di mio capo senza l’avviso vostro, e l’assenso 

< del popolo. > (Ep. 14). Questo egli faceva secondo l'esempio dato 
costantemente dagli Apostoli. Si consideri il procedere apostolico nella 
elezione de' diaconi. Avevano certamente gii Apostoli la potesU di eleg- 
gere chi volevano. E tuttavia con quanto di dolcezza e di prudenza non 
propongono la cosa a’ fedeli, perchè essi stessi i fedeli nominino quelli 
che stimassero i più degni ed idonei a qucirufllzio? « Prendete in vista, 

• essi dicono, o fratelli, degli uomini che godano di un buon testimonio, 

• Ano al numero di sette , acciocché noi li possiamo costituire sopra 

< questo ministerio. > (Ad. vi.) E • piacque il discorso, seguita il sacro 
f Storico, a tutta la moltitudine, che elesse 1 primi sette diaconi della 

• Chiosa. > 

(i) Il V dei venti Canoni disciplinari del gran Concilio di NIeea or- 
dina cbe in ogni provincia il Concilio si tenga due volte l’anno. 
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non essendo pejf avventura una, gerarchia, vana^.e_di 
on.Qi;e^ 

** 54. E lìnalmente sopi’a tutto dall’autorità del sommo j . 
Pontefice, pietra precipua e sempre e sola jrnmohile ' 
della gran m*oIe dell’ edificio episcopale, e perciò pie- ' 
traT'dr verace Tondamento, che dà a tutta la Chiosa \ 
milftafite’TdènlilS, e perennità. A lui ricorrevano in : 
ogni loro grave bisogno tutti i Vescovi e tutte le '• 
Chiese del mondo, siccome al padre, al giudice, al i 
maestro, al centro, al fonte comune ; da lui ricevevano J 
consolazione i pastori perseguitati , e limosino gl’ im- | 
poveriti e spogliati, come pure i fedeli di ogni nazione; ^ 
da lui lume, e direzione, e difesa, e sicuro e tranquillo | 
stato tutto l’intero orbe cattolico. 

55. Tali i sei anelli d’ oro costituenti i saldissimi 
vincoli che stringevano insieme il corpo episcopale nei 
più bei tempi della Chiesa ; e veramente d’ oro ! per- 
chè non d'altra materia fonnati che di santità, di ca- 
rità, di adesione alla parola di Cristo e agli esempi 
apostolici, di zelo per quella Chiesa che col sangue 
di Cristo era fondata ed alle mani dei Vescovi com- 
messa, e di timore e tremore' che avean sempre pre- 
sente nell’animo del conto inesorabile che ne dovea 
domandar loro un giorno lo stesso Signore ed invisi- 
bile Capo e Pastore Gesù Cristo. 

Abbiamo veduto che le invasioni de’barbari, le quali 
rovesciarono il dominio romano, fecero cominciare alla 
Ghiesa un di que’ nuovi periodi che si possono chia- 
mare di movimento, ne" quali ella si leva, quasi direi 
dalla sua stazione, e comincia una marcia novella; pe- 
riodi in cui ella sviluppa di sè una attività nuova, pri- 
ma nascosta nel suo seno per mancanza d’occasione 
di manifestarsi, e allora esercita sulla umanità una 
nuova azione, e si produce una nuova serie di benefici 
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effetti. Ed ora il periodo di cui parliamo ha per suo 
carattere • l’ingresso de’ Vescovi ne'goverui politici ; » 
e il fine della Provvidenza in avvenimento cqsì^ rile- 
vante, dicemmo essere stato manifestamente _ di fare 
che la Religione del Cristo penetrasse l’ intimo della 
società^ e dominandola' la santificasse; e quel fine fu 
conseguilo,' gi;icchè T ordine della Provvidenza e im- 
mancabile e certo ; ma fu conseguito a prezzo di gravi 
mali, giacchò lo cose umane, colle quali opera la Prov- 
videnza, 'sÒiio tutte nécessaria mento limitate i imper- 
Óra uno di questi mali, oltre quelli che abbiamo 
enumerati, fu la disunione dell’ Episcopato, terribile 
lanciata che andò a squarciai^ il petto e a trapassare 
il cuore stesso della tenera sposa di Gesù Cristo. 

56. Noi dobbiamo vedere per quali gradi avvenisse 
uno scempio così crudele. Ma prima mi sia permesso 
di faro una osservazione sulle leggi, fecondo .lo quali 
vengono da Dio attemperato le vicende della. .sanja 
(Jhiosa. 

La Chiesa ha in sè del divino e dell’ umano ( Di- 
vino è il suo eterno disegno ; divino il principal mezzo 
onde quel disegno viene eseguito, cioò 1’ asoistenza 
del Redentore ; divina finalmente la promessa elio quel 
mezzo non mancherò mai, che non mancherò mai alla 
santa Chiesa e lume a conoscere la verità della fedo, 
e grazia a praticarne la santità, e una suprema Prov- 
videnza che tutto dispone in sulla terra in ordine a 
lei. Ma dopo ciò, oltre a quel mezzo principale; umani 
sono altri mezzi che entrano a eseguire il disegno 
deir eterno ; perciocché la Chiesa è una sociot.à com- 
posta di uomini, e, fino che sono in via, di uomini 
soggetti alle imperfezioni e miserie della umani là. 
Indi è che questa società, nella parte in cui ella è 
umana, ubbidisce nel suo svilupparaento e ne’ suoi 
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progressi a qaelle leggi comuni che presiedono al- 
r andamento di tutte le altre umane società. E tutta- 
via queste le^gi, a cui le umane società sono som- 
messe nel loro svolgersi, non si possono applicare in- 
tieramente alla Chiesa, appunto perchè questa non è 
una società al tutto umana, ma in parte divina. Quindi, 
a ragione d’ esempio, la legge che « ogni società co- 
luTncIaT progredisce flno**a" suj^ ^ erfezione, poscia de- 
cadB“è péHàce~^nou ~k intieramente applicale alla 
Okiesa, a "c^ asaistiTuha ch.eL.sta fuori della 

delle umam^ vicende, una forza inhnita, che ri- 
para le sue perdite, che le rifonde la vita'quando que- 
sta le vien meno ; sicché questa società singolare ed 
unica disorbita dalla via comune delle altre società ' 
appunto perchè ha qualche cosa in sè di estraneo e 
di superiore alle pure società umane, La Chiesa in ’ ‘ 

somma è altrettanto ferma quantò la società uman^ 
presa in generale, la quale, costituita insieme coll’uomo, r 
non perisce se non coll’ultimo individuo della specie. 

Or perciocché le altre società particolari si formano, 
si distruggono e si riformano, di nuovo; v’ha per esse 
un periodo di distruzione che succede a un periodo 
di formazione, e che è‘ susseguito da un altro periodo 
di formazione novella. Ma questi periodi organizzatorù 
e questi periodi critici non si possono applicare alla so- 
cietà umana in generale, nè medesimamente alla Chiesa 
di Gesù Cristo, le quali, sempre sussistono, ma benàì 
solo al modo accidentale dell’una e dell’ altra ; questo 
solo si organizza, si distrugge, e si riorganizza. 11 
momento, in cui comincia ad operare la forza che pre- 
siede all’ organizzazione, si può chiamare 1’ epoca di 
marcia ; il momento in cui 1’ organizzazione, è finita si 
può chiamare Y epoca di stazione. La Chiesa sì trova suc- 
cessivamente in queste due epoche ; ora vedesi in mo- 
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vimento verso qualche suo nuovo e grande sviluppo; 
o\6v vedasi in riposo come quella che è pervenuta al 
dne del suo viaggio (1). 

.57. Un’ altra osservazione si dee fare relativamento 
alla legge che presiede all’ andamento della società, ove 
applicar si voglia alla Chiesa ; ed è che nelle altre 
società la ricomposizione succede alla distruzione, im- 
I perocché quella tende a rifabbricare in un modo mi- 
\ gliore ciò che prima era stato distrutto. Ma nella 

• Chiesa la distinzione e la composizione sono contem- 

• puranee, non operandosi quella e questa intorno allo 
' stesso oggetto, come succede nelle altre società ; ma 
I distruggendosi un qualche ordine nel tempo stesso che 
^ se ne compone un altroXjPrendiamo l’esempio appunto 
' da quel memorabile tempo in cui il Clero per cagiono 

dei barbari (2) fu spinto ne’ governi temporali, epoca 

* (1) Distinguiamo adunque due epoche e due periodi. Il punto in cui 
comincia un ordine nuovo di cose, forma V epoca di marcia; il punto 
in cui quest' ordine di cose è già formato e assestato compiutamente , 
forma 1' ^oro di stazione. Fra 1' epoca di marcia e i’ epoca di stazione 
▼' ha un periodo nel quale la società lavora per organizzarsi, cioè per 
condurre alia perfezione quell’ ordine di cose al quale si è volta, ed è 
questo ebe cbiamiamo un periodo organizzatore. — Organizzato perfet- 
tamente quel modo di essere della Chiesa , e cosi venuta 1' epoca di 
stazione, non potendo le cose umane cessare dal loro movimento, suc- 
cede ben presto un altro movimento in senso contrario, un movimento 
cioè di distruzione, e questo è quello ebecoi chiamiamo periodo critieo. 

(i) Varie furono la cagioni dalle quali il clero fu tratto per forza delle 
circostanze e veramente contro suo volere ne’ temporali reggimenti. Alle 
addotte da noi si può aggiungere quella che un Isterico celebre esprime 
creile seguenti parole: < I Romani avevano un sommo disprezzo edav- 

• versione per questi nuovi signori (i barbari), che inoltre la loro ru- 

< slicità e ferocia naturale erano tutti pagani od eretici. All’ opposto nei 

< popoli si accrebbe la fiducia ed il rispetto verso de' Vescovi, che erano 

• tutti Romani, e spesso persone delle più nobili e delie più ricche. • 
A questa causa aggiunge : • Coll’ andar del tempo però i barbari dive- 

< nuti Cristiani entrarono nel Clero, e vi portarono i loro costumi : co- 
« sicché si videro non solo Cherici, ma fin anco gli stessi Vescovi cac- 
t datori e guerrieri. Essi pure diventaron signori, e come tali obbligati 


Digitized by Google 


83 

•di marcia per la Chiesa di Dio, quell’ epoca che forma 
1’ oggetto principale della nostra attenzione. 

11 progresso della Chiesa in quel tempo, il nuovo 
ordine che andava organizzandosi, era la santificazione 
della società civile. Questa società, fino allora pagana, 
dovea convertirsi al Cristianesimo ; cioè dovea confort 
mare tutte le sue leggi, la sua costituzione, e fino i 
suoi usi, al nuovo codice di grazia e di amore, il 
Vangelo ; ma insieme con questo progr^q venia di- 
struggendosi un altro ordine di cose, e'Vi avea nella 
Chiesa anche un regresso. Poiché il nuovo avviamento, 
che portava la Chiesa nella società civile, traeva seco 
lo sconcio indicato che 1’ Episcopato, distratto dalle 
suo naturali incumbenze, istruzione e culto (1), ve- 
nisse gittate nel pelago de’ secolareschi negozi. Tale 
occupazione fii una tentazione pel Clero improvvisa , 
sconosciuta, di cui si presentiva bensì il pericolo (2),. 
ma a cui però non s’ era ancora per esperienza ap- 
presa l’arte di resisterla e di vincerla. Quindi a lungo 
andare l’ umanità cadde nel terribil cimento : la san- 
tità del Clero diede un tracollo, e i più begli usi, e i 
più bei costumi ecclesiastici perirono. Ecco la di- 

• a portarsi alle assemblee , nelle quali si regolavano gli affari dello 
< Stato, e che a un tempo medesimo erano Parlamenti e Concili aaslo- 
« nali. • Fleury, Dite. VII sulla Star. Eccl. § v. 

(1) Quando ne' primi tempi si trattò del ministrare alle tavole dei té- 
deli, gli Apostoli elessero I sette Diaconi, di ciò incaricandoli. Quanto a 
sè, dissero che non era conveniente che s' occupassero dei negozi tem- 
porali ; e disegnarono le due (unzioni eminentemente episcopali con 
queste parole : Kos vero ouationi, et umisTBaio vebbi intlanles etimtu 
{Act. VI, 1). L’ orazione corrisponde al Culto , e la predicazione all' /• 
siruzione. 

(S) Lo provano I timori che manifestano ne'loro scritti san Gregorio, 
e gli altri Vescovi , che furono I primi a doversi Ingolfare ne' negozi 
secolareschi. Questi timori c lamenti vanno di mano in mano cessando 
nella Chiesa, sintomo dell' affezione che pigliava il Clero alle temporali 
fortune. 
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struzione che si operava a canto della organizzazione^ 
* Tale il dii'ù ancora, è la limitazione umana ! Ella ap» 
parisce fino nella Chiesa, la quale nei suoi nuovi pro- 
gressi e sviluppi soggiace pure ad una alterazione e 
E ad un guasto. 

58. Ma che succede a ciò ? Dopo che l’organizza- 
zione, che si intendeva conseguire, è compiuta , dopo 
che il periodo della distruzione è trascorso e tutto ha 
divorato ciò che era abbandonato dalla Provvidenza 
per così dire alla sua voracità ; allora sembra per 
pochi istanti che questa distruzione consumata metta 
in pericolo la stessa esistenza della Chiesa, e che as- 
sorbisca nelle sue ruine, nell’ abisso aperto dinanzi a 
lei anche in ciò che si era ottenuto e organizzato si- 
multaneamente. In tale frangente la Chiesa ò turbata ; 
appena la sua fede la sostiene ; e nel suo estremo tur- 
bamento volge delle lamentevoli suppliche al divino 
Autor suo, che dorme nella navicella pericolante, ed 
allora batte il momento in che egli si desta, e mi- 
naccia il vento od il mare. Allora l’esperienza è fatta : 
si conoscono a prova gli effetti funesti del principio 
distruttore, e si pensa finalmente a trovarvi i rimerli. 
Allora comincia il periodo nuovo in cui si toglie a 
ristorare i guasti sofferti dal gran vascello nella lunga 
e difficile sua navigazione : epoca di stazione, perocché 
questi risarcimenti non portano la Chiesa innanzi, non 
le danno qualche nuovo e grande sviluppaniento , ma 
solo la rassettano, per così dire, in quelle sue parti 
che hanno troppo sofferto dal fiiticoso viaggio. Intanto 
però un gran tratto di cammino é già percorso ; e 
dopo racconciata la nave che non può perire, ella af- 
frontar deve ancora altri mari, altri venti, altre procelle. 

59. Per il che l’ordine della Provvidenza nel go- 
verno della Chiesa è cotale , che la forza organizza- 
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4rice sia sempre più valida di quella che presiede alla 
distruzione : che le due forze operino contemporanea- 
mente, acciocché tutto avvenga colla massima celerità 
€ nulla si perda di tempo (1); ma che finito il loro 
lavoro, succeda nella Chiesa un cotal riposo, nel quale 
essa non faccia gran viaggio , nò grandi imprese af- 
fronti , ma si intenda a riparare a parte e con dili- 
/genza i suoi danni; fino che giunga il tempo di sal- 
/ pare nuovamente ad un’altra ardimentosa navigazione. 

I E già da molti secoli , già fino dal sempre memora- 
I bile 1076, e con nuovo vigore dal Concilio di Trento, 

I si lavora a ristorare minutamente i danni della di- • 
? sciplina e del costume ecclesiastico. Chi sa che non 
approssimi oggimai un tempo, in cui il gran naviglio 
i sciolga nuovamente dalle sue rive , e spieghi le vele 
: nell’ alto alla scoperta di un qualche nuovo e forse 
i anco più vasto continente (2) ! 

60. Rimettendoci ora in via, ne’ capitoli precedenti 
noi abbiamo veduto 1’ attività infaticabile che una 
forza distruttrice spiegò a danno della Chiesa ne’ se- 
coli che succedettero a’ sei primi relativamente all’ e- 
duc.azione del popolo e del Clero (3) ; seguiti.amo ora 

(l) SI pnò torse trovare un’eccezione a questa legge solo nei sei primi 
secoli. In questi operò la sola (orza organizzatrice; ma l'antagonismo 
non mancava, ella aveva la sua opposizione ai di fuori della Chiesa nella 
: società pagana. 

(ì) Al periodo di distruzione succede dunque un periodo di rifacimento. 
Questo rifacimento appartiene non al mofo, ma allo stato della Chiesa. 
Contemporaneo poi alla distruzione. è un periodo organlxzatore : questo 
appartiene al movimento; è il tempo dello intraprese. A questo succede 
una stanchezza ; tempo di stazione. Nel tempo di moto adunque lavorano 
due forze estremamente attive; l'una edifica, e l'altra distrugge. Nel 
tempo di stazione operano pure due forze, ma di poca lena entrambe ; 
runa raggiusta partitamente I guasti, l'altra guasta ancora, ma più per 
negligenza che per altro ; siccome in fabbrica a cui, dopo essere edifi- 
cata, manchi una buona manutenzione. 

(3) Gap. I, II. 
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a considerare questa forza inimica applicata a discio- 
gliere r unione dell’ Episcopato. 

I primi successori degli Apostoli, poveri e privati, 
trattavano fra di loro con quella semplicità che è in- 
fusa nell’ anime dal Vangelo , e che è 1’ espressione 
del solo cuore. Per essa l’uomo comunica immediata- 
mente sè stesso al suo simile, e per essa la conversa- 
zione de’ servi di Dio è cosi facile e soave , utile e 
santa. Tale era la conversazione de’primi Vescovi. Ma 
ove questi furono circondati e quasi vallati dal potere 
temporale, il loro accesso divenne difficile ; l’ambizione 
secolaresca inventò de’titoli fissi, e determinò un ce- 
rimoniale materiale, esigendo dagli uomini, in prezzo 
del poter trattare co’loro Prelati, de’generosi sacrifici 
di amor proprio , però bene spesso un tributo di av- 
vilimento, perchè di finzione e di menzogna. Per que- 
ste sempre crescenti esigenze si pervenne al punto 
che i soli preliminari del trattare de’cristiani co’prin- 
cipi della Chiesa si resero implicati di cavillose qui- 
stioni sopra formalità, e ben sovente tali , che non 
ammettevano una possibile , cioè una ragionevole so- 
luzione ; e il pensiero del pastore della greggia d i 
Cristo, degno d'essere riserbato a meditare le sublimi 
verità, a trovare i prudenti consigli, si trovò esaurito 
nello studio e nella tutela di questi nuovi diritti della 
Chiesa, nascenti dal nuovo Codice di cerimonia. Quindi 
il carattere si rese diflidente, serio, e ingannatore per 
prevenzione e per recriminazione. Tutto si avviluppò * 
e un’assemblea di Vescovi, cosa per sè sì dolce e sì 
facile, abbisognò d’allora in avanti dei più seri, e lun- 
ghi pensieri ; giacché prima di solo aderirvi fu neces- 
sario aver gran voglia di studiarne le cerimonie, aver 
gran borsa da farne le spese, aver gran tempo da git- 
tàrvi , e aver gran forza da sostenervi le fatiche pe- 
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aanti di etichetta, chè assai meno basta talora ad am> 
mazzere de’ vecchi cadenti (1). 

fil. Tali difficoltà che allontanano i Vescovi fra loro, 
circondandoli per così dire di una atmosfera ripulsiva, 
è il segno sicuro di ambizione, entrata furtivamente 
ne’loro petti. E qual mai cagione di divisione, ed anco 
di scisma, maggiore^^irambùione, che è mescolata 
sempre colle sue_due ministro, la cupidigia di_ ricclmzza. 


e quella di potenza? Un fatto costante nella storia 
della Chiesa ò questo , che « ovunque ad una sede 
episcopale si congiunse por lungo tempo un’assai grande 
potere temporale , ivi si manifestarono altresì cagioni 
di discordia. * Costantinopoli qui si affaccia tosto al 
pensiero. Non era un secolo dalla sua fondazione, che 
i Vescovi della^liiuova Roma))possenti per la vicinanza 
dell’Imperatore , ambirono di soverchiare le sedi più 
antiche e le più illustri della Chiesa, e riuscirono dopo 
molti contrasti ad ottenere il secondo posto di essa 


Chiesa (2). Non contenti , rivaleggiarono con Roma , 
e produssero il fatale scisma greco (3). Ecco eviden- 
temente una delle terribili conseguenze del potere 
temporale annesso alla sede costantinopolitana, la per-^ 


(1) < I Vescovi, dice ii Fieary, trattavano fra loro a guisa di fratelii, 

• con poche cerimonie e moita cariu : e se vedete che si diano il titolo 

• di santissimi, di veneratissimi, od altri simili, attribuiteio ail’nso che 

• s’era introdotto netta decadenza del romano impero, di dare a ciascnna 
< persona i titoli proporzionati alta sua condizione. > Dite, sutt Istor. 
Eeel. de' set pr/mf secoli della Chieia, $ v. 

( 1 ) Net Concilio di Costantinopoli dell’anno 381, quella Sede ottenne 
il primo posto dopo la romana. Non poco gli valse a ciò il nome che 
<Uede a sè stessa quella citta di nttoea Roma. 

• (3) Fn l’ appoggio della potestà politica , che fece ribellare a Roma 

questi Arcivescovi. Essi giunsero ad ottenere dall’ imperatore un’ ordi- 
nanza che fu chiamata Tipo, mediante la quale venivano sottratti daUa 
Chiesa romana I Esso Tipo fu poi consegnato nelle mani del Papa,, 
quando si sottomisero sotto Leone II. 
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dite _che fece la Chiesa, dell’ oriente. ! Nell’ occidente 
si offre alla nostra considerazione l’esarcato di Ra- 
venna, stabilitovi nel VI secolo ; e tosto rende quegli 
Arcivescovi indocili e insubordinati a Roma , a tale 
che solo con misure estreme finalmente si poterono 
umiliare (Ij. L’immenso fonte però delle discordie e 
delle disunioni nella Chiesa occidentale furono i vari 
Antipapi che vi comparvero ; e finalmente nel secolo 
XIV, il grande scisma d’occidente, che, anche estinto, 
lasciò i più profondi germi di divisioni, d’ invidie, di 
secrete ostilità fra le nazioni cristiane , germi rinfor- 
zati da tutto ciò che è stato fatto in occasione dello 
scisma dai sempre mai memorabili Concili di Pisa, di 
Costanza e di Basilea. Fu quello scisma, che preparò 
la defezione del settentrione dalla Chiesa, accadute un 
secolo dopo ; ed estinto materialmente, egli dura tut- 
tavia, e col suo spirito infausto opera infaticabilmente 
ravvolto sotto il manto di aulicismo, e di gallicanismo; 
e suoi frutti sono tante mal consigliate imprese eccle- 
siastiche di un imperatore e di un granduca ; quella 
tento cieca ambizione di quattro Arcivescovi di Ger- 
mania che lottando colla Sede apostolica, unica, leale 
protettrice de’loro Stati temporali , perdettero que’lor 
dominj ; e tutto ciò che si desiderò , si disse , e si 
.tentò più recentemente ancora di fare in una Capitale 
cattolica, per istituirvi un patriarca e produrre nella 
Chiesa un nuovo scisma. 

0^- Queste divisioni funestissime , che lacerano il 

‘ (I) L'anno 677 Ravenna ritornò all'ubbidienza di Rapa Dono. Quegli 
Arcivescovi si ribellarono di nuovo nel 708, e (u un tratlo della Prov- 
videnza ebe quell'Ksarcato ben presto cessasse, per la distruzione che 
lece di lui Astolfo re de’ Longobardi l’ anno 75S, dopo esser durato 
soli I8U anni. Cosi la divina Provvidenza si servi di questi barbari 
invasori delle terre della Chiesa, a consolidare il romano dominio col 
porre in terra la potenza ravennate. 
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eeno della Sposa di Gesù Cristo, non fanno maravi- 
glia, ove si consideri die se i primi Vescovi che do- 
vattero immergersi ne’ negozi temporali , avevano il 
petto sì santo e 1’ animo veramente sì episcopale, che 
noi facevano se non con infinito dolore e con lagrime; 
non fu però il medesimo ' di tutti i loro successori. 
Dall’ episcopato povero e faticante nella prcdicazion 
del Vangelo e nella cura immediata dell’ anime, tutti 
quelli che erano dominati da uno spirito secolare, da 
•cupidigia di ricchezza, e da avidiU di potere profano, 
stavano assai lontani per sè medesimi , conciossiachè ; 
non trovavano in esso che travagli e sollecitudini, e 
ben sovente ancora persecuzioni , stenti , martifj ; e j 
■tanta era poi la fortezza, tanto lo spirito di sacrificio! 
da esso richiesto, che potevasi ben dire di un tal po-j 
sto quello che ne disse l’ Apostolo : « Chi desiderai 
l’episcopato, desidera un’opera buona (I). » Ma gli\ 
uomini santi lo fuggivano tuttavia per un’altra ra- | 
'gione, cioò perchè vedevano in esso una dignità al| 
tutto divina , quale è agli occhi della fede , a cui Id- ] 
■dio solo potea chiamare e sollevare ; e perchè occu- | 
pati da un umile sentimento di sè meilesimi, non si \ 
credevano a pezza forniti di quelle virtù che sì grande 
e sì divino ministerio richiedeva per sua natura. Indi 
awenia, che non presentandosi "alcuno aspirante alle 
cattedre vescovili, la Chiesa era libera nella sua scelta, 
ed ella stessa andava in cerca degli uomini i più santi, 
con ispassionato giudizio, cioè senza che il giudizio 
fosse prevenuto e turbato da alcuna propensione degli 
elettori, e da alcun maneggio dei candidati. E così la 
elezione cadeva su personaggi, la pietà e sapienza de’ 
quali più risplendeva. Ma mutossi questo buon ordine. 


(I) Timotb. Ili, 1. 
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tosto che il Vescovato non fu più un puro potere spi* 
rituale , e si aggiunse a lui ramminÌ8tra2Ìone di ab- 
bondanti ricchezze, o le cure di temporali reggimenti 
Egli allora divenne via più pauroso e importevole ai 
santi , che con ogni industria da lui lontani si ripa- 
ravano, fino ad obbligarsi coi voti di schivarne il peso, 
come fecero quegli apostolici uomini che, avanti tre 
secoli , ebbero il Lojola a capitano in fondare una 
compagnia di operai infaticabili nella vigna del Si- 
gnore ( 1 ). E nel tempo stesso l’episcopato trovò d’ al- 
lora in poi troppi più concorrenti, che non sarebbe a 
lui abbisognato, cioè tutti quelli che andavano in' cerca 
di una temporale fortuna, ed avean chiusa altra porta 
migliore e più difficile a schiudersi , di quella della 
Chiesa. 

Nacque allora appunto la divozione materiale e di 
1 formalità dei nobili ; nacque quel merito de’ plebei che 
si fece consistere in destrezza di maneggiare affari o 
I in iscienza di leggi canoniche , anziché in zelo e in 
virtù di maneggiare la spada della divina parola e di 
j guidare anime al Cielo ; allora non videro più i prin- 
cipi terreni e i grandi^ ne’ pingui vescovadi , che de’ 
mezzi di premiare de’ loro adulatori o de’ loro ministri, 
0 pure collocamenti pe’ loro figliuoli cadetti o anche 
naturali: e ciò che da prima si fece per istinto d’in- 
c onsid erata cupidigia, non andò guari, che divenne un 

(I) Motti prendono una ap.'ce di scandalo in reggendo cbe i religiosi 
tanto (anno nella Chiesa , senza tuttavia esser pastori , e con privilegi 
cbe in gran parte li sottraggono al governo de’ Vescovi. Ma non 6 egli 
evidente, che questo (u un mezzo della Provvidenza, col quale ella so- 
stenne la Chiesa di Dio, nel tempo appunto cbe i Vescovi erano distratti 
dalle temporali grandezze f L’ istituzione dei (rati mendicanti nel se- 
colo XIII, e de’ Chierici regolari nel XVI, ha manKestamente questo- 
scopo di supplire a ciò che non (aceva quello che si chiamò pur troppo 
il Clero secolare. 
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sistema polit ico e per poco costitutivo dello Stato. Po- 
trei nominare in esempio di ciò che dico indifferente- 
mente qualsivoglia nazione cristiana di Europa; per- 
ciocché considerando in ciascheduna , a qual termine 
vpfjnprn la onufi dfi )|a Chiqp a. troverassi che nel fondo 
le massime e Io spirito é quel medesimo che fu nella 
repubblica Veneta degli ultimi tempi ; no’dominj della 
quale i Vescovi erano tutti cadetti delle case patrizie, 
c h'ebbero per avventura vocazione all’ episcopato, prima 
di nascer e ; cioè che prima di nascere furono condan- 
nati alT episcopato da uomini ingordi , crudeli, pro- 
sontuosi ; i quali a com penso di quell a condannazione 
di spensavano poi i l pastore della Chiesa di Gesù Cri- 
sto da’ SUOI sacri do verj, e di buo n gr ado gli consen- 
tivano di condurre , in Jiiia.pzÌ2§.a ìgaavia una lita JtU- 
sipata- è egli fra tali Vescovi, che si può aspettarsi 
di trovare la carità maggiore e la fortezza, e quel- 
r unione intima veramente pastorale, che nasce da uno 
zelo comune per la prosperità della cara Sposa , la 
Chiesa, e da una sapienza che sente d’ingrandirsi e 
di fortificarsi colla c onsensione delle massime e col- 
r uniformità della condotta ? 

63. Degli uomini, ne’ quali é un solo pensiero, quello ' 
di far progredire 1’ uman genere verso la verità e la S 
giustizia, e che non hanno, fuor di quest’ uno , altro ( 
interesse, ben facilmente si stringono in fra loro co*" j 
nodi della più sincera amicizia, e intima corrispondenza, j 
L a verità è universale e immutab ile ; e quella unione 
che ha per oggetto questo bene divino, non può a meno 
di essere anch’ essa universale , nón limitando il nu- 
mero de’ suoi membri ; come’ altresì avendo questo bene 
divino per vincolo, ella non può a meno di essere 
stabile e permanente , senza cessare per vicenda , nè 
allargarsi in mezzo al cangiamento pur di tutte le- 


\ 

ì 


M 

-circostanze esteriori della vita. Tale ora La fratellanza 
de’ Vescovi antichi, che aveva ad oggetto e a nodo 
r evangelica verità, e Dio stesso a fondamento. Ma ove 
r animo dell’ uomo si volge a’ beni terreni , e se ne 
propone a fine il godimento, e per conseguente altresì 
la conservazione e l’aumento; egli non è più libero, 
non è più consecrato esclusivamente a quel bene 
sommo, che può esser di tutti senza che venga meno 
a nessuno, e che non riceve il prezzo dalle cose este- 
riori « mutabili, ma lo ha in sò solo immobilmente. 
L’uomo allora è vano; non può più formare una so- 
cietà veracemente leale, e di perpetua e indissolubile 
amicizia con altri uomini. La sua società non può es- 
sere altro mai che condizionala alle circostanze ; sieno 
.pure quali esser si vogliano le formalità esterne, sieno 
quali esser si vogliano in un tempo o nell’ altro i se- 
-gni convenuti di parziale affezione; 1’ unione ha tut- 
tavia sempre un limite sottinteso, ò accompagnata sem- 
pre di timori e di cautele, dee andar fornita di molte 
riserve, che incredibilmente la indeboliscono e lo fanno 
del tutto cangiar natura. « Se, con chi, come, quanto, 
e fino a tanto che l’unione non nuoccia all’interesse 
preso di mira , che è 1’ oggetto , o almeno la condi- 
zione della unione medesima: » ecco quante formule 
sottintese. Ove adunque i Vescovi ricchi e possenti 
non sieno perni straordinari di virtù, ma più tosto di 
quel genere d’ uomini, i quali mirarono forse tutta la 
vita in una pingue Sede come in loro sospirata beati- 
tudine, che ne avverrà ? Che s’aspetterà da questi apo- 
stoli ? Qual dubbio che la loro sollecitudine avrà per 
confine il loro avere e temperai potere ? Beati nella 
tempors^Jo loro sufficienza, non mai gran desiderio pi> 
Iranno sentire di mantenere una spirituale corrisp(in- 
denza cogli altri Vescovi: chò , assorbiti in materiali 
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affari, non avanza lor gran tempo nè voglia di tener 
vivi simigliatiti ecclesiastici carteggi, che pure richieg- 
gono altra disposizione e tempra d’ animo, ed altro ge- 
nere di studi : 0 se per giiracolo procacceranno di con- 
servare una qualche unione e corrispondenza, certo 
questa riuscirà impacciata <la tutte quelle pastoie sopra 
espresse , del modo , delle persone , del grado e del 
tempo, in una parola, del non provare alcuno sturbo 
a’ loro agi, o alcuna noia alla loro quieta beatitudine, 
o alcun pericolo di minorazione alla loro secolaresca 
grandezza. 

64. La storia della Chiesa dimostra ancora , che i 
Vescovi venuti in possesso di signorie, furono inimi- 
cati fra loro, e implicati in fizioni, in guerre, in tutte 
le orribili discordie che hanno agitati i popoli de'se- 
coli interi, discordie atroci contro l’ umanità, fatali a 
quella Chiesa che è fondata neirainore, come pufe or- 
ribilmente scandalose nelle mani di loro, a cui Cristo 
avea detto : « Vi mando siccome agnelli • nel njezzo 
• de’lupi (1;. » Ed era ben naturale che tali Vescovi, 
resi uno degli Stati (lei governo poliUco , e per av- 
ventura il più intiuente ; e a questa loro temporale 
fortuna oggimai affezionati , avvolti fossero in quelle 
risse e discordie, che fra i potenti del secolo ribolli- 
vano ; perocché il potere e la ricchezza sono di lor 
natura infauste fonti di contese , o a chi le vuol di- 
fendere per conservarle, o a chi le adopera quali mezzi 
di offendere per ingrandirle. Però l’unione santa, per- 
petua, universale dell’episcopato de’primi tempi cessò 
e a lei successero quelle unioni parziali e momentanee, 
che producono i temporali interessi , voglio dire le 
confederazioni, le leghe, le fazioni. Qual divario! Potea 

(1) Mattb. X, 16. 
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con tali partiti conservarsi V unità del corpo episco- 
pale ? Non dovea necessariamente riuscirne un po’alla 
volta queir isolamento universale de’ Vescovi , che 
pur troppo è una delle piaghe più gravi ed atroci che 
fanno inconsolabilmente lagrimosa la Chiesa di Dio ? 

65. Que’ Vescovi , i quali sono immersi in cure e 
negozi secolari, egli è bene evidente che debbono av- 
volgersi di continuo con magnati e con principi ; ed 
è evidente ancora, che Tesser continuo con tali per- 
sone del secolo non può farsi a lungo senza prenderne 
i costumi e i modi , e senza modificare al gusto di 
quelle anche sé stessi, la propria famiglia, le proprie 
abitazioni. Egli è evidente ancora , che la conversa- 
zione secolare è assai opposta all’ecclesiastica, e che 
chi si è reso vago del fasto , del clamore e della li- 
cenza di quella; schifa oggimai la modestia, l’ordine 
e la- severità di questa. Dovea dunque necessariamente 
avvenire, che al prelato, dalla grandezza del secolo oc- 
cupato , non solo noiasse il ravvolgersi fra la plebe , 
pur suo gregge , e co’ cherici inferiori, intesi esclusi- 
vamente alle umili funzioni della Chiesa e a’ partico- 
lari della cura d’anime ; ma che anche alla conversa- 
zione stessa cogli altri prelati, appunto perchè eccle- 
siastici, preferisse quella dei grandi secolari, più gaia, 
men censoria, e talora ben anco alle sue mire più 
vantaggiosa. 

66. Indi l’abbandono delle proprie diocesi, fatto da 
tali pastori non jmre per cagione di recarsi a’ parla- 
menti ed ai Concilj nazionali ; ma per diletto di stan- 
ziare abitualmente nelle corti de’ regi, donde, indarno 
la voce di tanti Concilj tentò richiamarli (1). E a che 

(I) Il Concilio di .\nliochia dell’anno Sii, non che riprendere l'abi- 
tare del Vescovo alla corte, non parla tampoco di questo, come di un 
disordine ancora sconosciuto , e ordina che nessun Vescovo , prete, o 
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fare nelle corti?. Forse a godervi i piaceri; forse a 
cercar modo d’ingrandire quella fortuna terrena che 
apre nel cuore umano delle brame sempre implacabili; 
forse a pascersi di vanità, riscuotendone gli omaggi, 
e facendovi una figura vantaggiosa; forse a mescolarsi 
anche nelle doppiezze o nelle barbarie della politica; 
forse a farvi guerra finalmente alla stessa Chiesa, alla 
sua dottrina o alla sua disciplina; forse a tenervi l’uf- 
ficio infame di delatori ; forse a soddisfare le personali 
loro animosità contro i loro confratelli nell’episcopato; 
forse a rinfiammarvi una guerra perfida e sacrilega 
contro il loro padre e maestro comune, il romano Pon- 
tefice; forse a libare dal sorriso del principe la beati- 
tudine delle loro anime avvilite; forse ad adularlo, a 
condirne i piaceri infami, a condirne le imprese crudeli 
con una giovialità scimunita e spensierata ; che dico a 
condirle di giovialità? anzi a benedir quelle imprese, 
a santificar que’ piaceri con solenni parole episcopali, 
colla prostituzione del Vangelo e di tutte le forme 
della pietà (1). Oh Dio! non recito mere possibi- 
lità; di tutte le cose che ho detto, gli orribili esempj 
sono pur nella Storia I Vi stanno scritti a caratteri sì 
saldi e indelebili, che tutte le amarissime lagrime della 


Altro cherico non possa nè pure (are una mera visita all’ Imperatore 
senza il consenso e le lettere de’ Vescovi della provincia , e segnata- 
mente del Metropolitano : e se alcuno infrange questa ordinazione del 
santo Concilio, egli sarà scomunicato, e sopra ciò sarà ancora privato 
deila sua dignità I Tant’ era la gelosia santa che aveasi allora per la 
libertà della Chiesa! tanto il timore del contagio delle grandezze tem- 
porali ! 11 Concilio di Sardica dell’anno 347 ordina che nè pure per gli 
affari che Interessano la carità, vada II Vescovo a Corte, ma vi mandi 
un suo Diacono. 

(1) Basta leggere la Storia di Cristierno tiranno di Svezia , e dei 
Vescovi suoi adulatori , per convincersene. La Chiesa dee pur troppo 
la perdila di quella nazione a tali prelati! E si può dire il simile della 
Germania e deinnghilterra. 


% 
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Chiesa, e tutto lo strolinamento dei secoli, non ne li 
potranno mai più scancellare! 

(37. Un fine della Provvidenza in fiir si che la po- 
testà ecclesiastica acquistasse grande influenza ne’ po- 
litici reggimenti, fu certo quello di costituire de’ me- 
diatori pacifici fra i governanti ed i governati, fra i 
deboli ed i forti; acciocché la Chiesa, dopo aver in- 
segnato per sei secoli ai primi la sommissione e una 
mansuetudine senza esempio; insegnasse altresì ai se- 
condi a mitigare l’uso della potenza, ed umiliasse an- 
che questi sotto la Croce, e per la Croce sotto la giu- 
stizia ; e così fosser cangiati da arbitri delle cose 
umane, in ministri del popolo di Dio per essa giusti- 
zia e per la beneficenza : e questa incumbenza della 
ecclesiastica potestà, questa nobile missione della Chiesa 
del Cristo, fu da lei esercitata colla bocca di tanti Ve- 
scovi òhe parlarono la verità e, come dice la Scrittura, i 
testimoni di Dio in cospetto de' re, i quali Vescovi an- 
che nella perversione di un gran numero di loro fra^ 
tclli, non mancarono mai. Questi contrapponendo i loro 
petti episcopali ai primi feroci loro risentimenti, ne 
ruppero l’impeto; calmati poscia i subitanei furori, li 
resero atti a conoscere l’esistenza di una potenza mo- 
rale, ben altra da quella puramente materiale che essi 
possedevano ; pacifica potenza, e piena di mansuetudine, 
ma che non richiede meno che di essere la direttrice, 
la giuilicatrice della forza bruta ; e quesfit inaudj^t a po- 
t enza e ra l’e vange lica legmlazione, dalla qual sola_eb- 
bcro origine tutte quelle lotte, soggetto di tante dice- 
rie e di tante calunnie, e pur cosi ammirabili, così ge- 
nerose, che sostennero co’ monarchi in favore dei po- 
poli i Pontefici del medio evo , e che portarono al 
mondo per risultamento una tutta nuova sovranità, una 
tutta nuova monarchia , la monarchia cristiana. Cosi 
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l’Eterno disponeva che il governo feroce dei signori 
della terra si modellasse a quello pacifico dei Vescovi 
della Chiesa, e che cessassero d’essere nel mondo cri- 
stiano degli schiavi, appunto perché la Chiesa di Cri- 
sto non ha che dei figliuoli; che cessasse d’avervi un 
potere arbitrario , appunto perchè la Chiesa non ha 
che una potestà santa e ragionevole ; che cessasse fi- 
nalmente d’esservi pochi uomini a cui i molti fossero 
de’ puri mezzi, appunto perchè la potestà della Chiesa 
non è che un ministerio e un servigio che i pochi pre- 
stano ai molti, sacrificando sè stessi al bene degli uo- 
mini fatti lor prossimi. Iddi o ottenne t utto ciò pel Cri - 
sto; l’ottenne ne’ fatti, e dove i fatti mancarono, l’ot- 
tenne nel giudizio pubblico grave sui prevaricatori non 
abbastanza difesi in contro a questo dalla loro potenza. 
Conciossiachè le massime evangeliche entrate in tutte 
le menti divennero gli elementi di un nuovo senso co- 
mune che fa giustizia de’ monarchi, e la fa con quella 
severità che non si vide mai altro che ne’ popoli cri- 
stiani. Ma questa nobile missione del Clero cattolico è 
consumata : il periodo della conversione della società 
finì nel secolo XVI. Oggidì tutto mostra che si pre- 
pari una nuova epoca alla Chiesa, che ha lavorato gli 
ultimi secoli a racconciare i più minuti suoi danni. 
Perocché un Clero reso servo e^adulator vile de’ prin- 
cipi, non è più un mediatore fra questi ed il popolo 
che lo rigetta ; e nascono allora de’ tempi simili ai no- 
stri, in cui tutto è religione ed empietà, 11 potere ec- 
clesiastico è allora slogato; egli non istà più in mezzo 
al potere legale de’ re, e al potere morale dé’ popoli ; 
ma assorbito dal primo, non è più che il primo mede- 
simo, che da quell’ora rimane egli stesso mostruosa- 
mente snaturato, mostrante due facce, crudele l’una, e 
l’altra fraudolenta, e due forme, militare l’una. e l’al- 

7 
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tra clericale ; e in quel tempo il mondo rigurgita 
I quinci di bande militari, quindi di un numero ecce- 
' dente d’inutili Sacerdoti; allora i re sono in cospetto 
' ai popoli: vi sono o per riceverne la sentenza capitale, 

; o (che è piu funesto a dire) per darla; non è più chi 
’ li concini, chi congiunga le destre degli uni e degli al- 
( tri, chi uè benedica i patti, e ne riceva i giuramenti, 

1 senza fede, come senza sanzione : ciascuno de’ due pa- 
\ venta e minaccia: prepara una battaglia campale, e in 
I una battaglia tutto avventura. Qual maraviglia però 
I se in Russia, in Germania, in Inghiterra, in Isvezia, in 
I Danimarca e in altre nazioni, tostochè i principi già 
cattolici, dominati dal capriccio accidentale di qualche 
passione, vollero ilichiararsi capi della religione, e di- 
videre i loro Stati dalla Chiesa, non trovassero quasi 
nessuna resistenza nell’episcopato ; trovassero anzi nei 
Vescovi i ministri più zelanti dello scempio crudele 
che intendevano fare del corpo della santa Chiesa ? 
Quegli scismi erano fatti prima che si facessero : non 
furono aggiunte che le formalità esterne, non fu can- 
giato che un nome: il potere ecclesiastico, che solo 
poteva impedirli, non esisteva più, fuso nel potere so- 
vrano: i Vescovi avevano rinunziato ad esser Vescovi, 
per esser grandi di corte ; e non solo s’ erano divisi 
fra loro, divenuti emuli gelosi e rissosi ; ma altresì dal 
loro Capo il romano Pontefice, e dalla Chiesa univer- 
sale, a tutto preferendo la loro unione individuale col 
Sovrano; così avevano rinunziato ogni esistenza pro- 
pria; e col fatto, anteposto di essere anzi schiavi di 
uomini mollemente vestiti, che Apostoli liberi di uu 
Cristo ignudo. Ahimè, quale vista danno di sè oggidì 
le nazioni cattoliche! Quale sarebbe la unione e la ge- 
nerosità dell’episcopato, se entrasse nell’ animo ad 

un sovrano di dividersi dall’unità della Chiesa ! 

' / 

-Si, . 
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68. E si osservi, che quand’anco la prostituzione 
de pastori primarj non venisse a tanta estremità (seb- 
ben niente può arrestarsi nel mezzo, e ogni male sic- 
come ogni bene nella società coll’opera nel tempo dee 
svilupparsi e toccare gli estremi suoij; tuttavia l’ade- 
renza ossequiosa de’ Vescovi a’ principi, e il continuo 
avvolgersi di quelli materialmente nei negozi di questi 
diminuisce mai sempre l’unione del corpo episcopale. 
Perocché il Vescovo fatto ministro al principe, o certo 
reso persona influente ne’ politici affiiri, dee tenersi 
con circospezione con quelli che usan con lui, e anco 
co’ medesimi confratelli suoi nell’episcopato; egli di- 
venta da quell’ora uomo cauto, taciturno, riserbato, di 
difficile abbordo. In tali circostanze lutti i partili poli- 
tici che si formano in una nazione, anzi tutti i sistemi 
che SI seguono nelle amministrazioni, separano e squar- 
ciano in altrettanti pezzi il corpo episcopale; pezzi che 
talora aderiscono fra sé quanto alle forme esterne, per 
qualche tempo di pubblica tranquillità; perocché le 
fonne ecclesiastiche ritenute dall’antichità non pub- 
blicano che fratellanza ed amore; ma che però non 
sono meno disgiunti e rotti nel secreto; e più sciagura- 
tamente rotti, perché coperti superficialmente col manto 
della pastorale mitezza. Che poi diremo dell’unione 
de Vescovi di più nazioni? Avendo cessato, in quanto 
al fatto, di essere Vescovi della Chiesa cattolica, essi 
non sono più che pontefici nazionali ; e come il grado I 
episcopale si é cangiato in una magistratura, in un U 
impiego come tutti gli altri impieghi politici ; cosi 
fanno anch’essi co’ Vescovi stranieri, e colla stessa ' 
Chiesa di Dio le loro guerre e le loro paci, le loro ' 
tregue e le loro ostilità. Già nel secolo XV videsi il 
più assurdo scandalo che siasi mai veduto nella Chiesa; ^ 
congregarsi un concilio diviso per nazioni, nel quale, l 
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rinnegata col fatto la potestà che i Vescovi hanno ri- 
cevuto da Cristo di essere giudici della fede e mae- 
stri in Isracllo, si tolsero a decidere le controversie 
dogmatiche del cristianesimo non già a voti di prelati, 
ma a voti di nazioni; e nelle assemblee di ciascuna na- 
zione ammettersi a votare co’ Vescovi e sacerdoti e 
laici alla rinfusa: preludio infe lice d i quelle tonte ^ete 
e congressi di jìrinci^ secolari che nel XVI ^secolo 
susse^^Tuirono in G ermania, in occasione della riforma, 
ai Conc ilj deplorabili del secolo p r ecedente; e di quell e 
decisioni, onde tante m agistrature cittodinesche_giudi- 
cando in materia^ di_ religione rinunziarono ..^lla fede__ 
dei loro pa(iri. I Vescovi aveano perduto il loro voto; 
la potestà laicale se l’aveva divorato. E dopo ciò, qual 
maraviglia de’ preti costituzionali di Francia, e del mo- 
struoso sistema della Chiesa Nazionale? 

69. Si; convien finire con una Chiesa nazionale, al- 
lorché l’episcopato non si considera quasi più come il 
corpo de’ pastori, ma come il primo degli Stati ; allor- 
ché egli é divenuto una magistratura politica, o un 
consiglio di Stato, o un’accolta di cortigiani: e que- 
sta nazionalità della Chiesa, che esiste in fatto assai 
prima che in formalità, è direttamente l’opposto, è la 
distruzione intera di ogni cattolicità. In che modo il 
Capo della Chiesa cattolica, geloso di lei, sposa del 
solo Cristo , si affratellerà di buon animo con simili 
Vescovi nazionali o regi? Non si trova in questo sola 
dimanda una abbondantissima ragione dei limiti messi 
dal Romano Pontefice al potere de’ Vescovi, e delle ri- 
serve pontificie che divennero pure lungo argomento 
di tante querele e di tonte calunnie (1)? 0 ci avrebbe 

(1) I re francesi , per esempio, s'erano messi in testa, ebe morendo 
un Vescovo dello Stato , succedessero essi ne' diritti del Vescovo per 
conferire i beneOcj semplici, ecc. Può egli giovare alla Chiesa ebe i di- 
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avuto altro mezzo di salvare la Chiesa nella dissolu- 
zione di tutte le sue parti, nella divisione di tutti i 
suoi Vescovi, fuor di quest’uno, di rendere cioè più 

forte e più attivo il centro della medesima? Non era 
urgente in tali circostanze che il Capo de’ Vescovi 
stringesse a tempo quelle redini ch'ossi lasciaronsi cosi 
miseramente cader di rnano, acciocché non precipitasse 
il carro coleste nella voragine ? In fatti so rimane al- 
cun che di libertà nella Chiesa (o senza libertà la 
Chiesa non esiste meglio che Tu omo senz’aria di cui 



scovi soggetti a principi cattolici, ma si è tutto con- 
centrato nella sedi a floman a. salva forse la libertà !che 
gode la Chiesa presso gli Stati Uniti d’America, o in 
altre regioni accattoliche; quivi sotto il cattolicismo re- 
spira ancora in qualche modo. Dico in qualche modo; 
perchè tutto si è fatto, tutto, si, fa per trarre nell’igno- 


nimia de’ ferri ,uiiivei:§ali, anche il Pontefice Romano.; 
e s’egli é l ibero, non è libero che di. giornu-iu. giorno, 
e sempre stanco da’ combattenti; è lìbero, ma come. un 
Sansone nel mezzo de’ Filistei, a patto che spezzi in- 
cessantemente e prodigiosamente le sempre nuove ri- 
torte che gli si avvolgono intorno. E pure egli è li- 
bero; sì. egli è libero ancora, a malgrado di tutte le 


ritti di Vescovi venuti in tate condizione sieno molto estesi ? e non piA 
tosto che sieno moderati ; acciocché la Chiesa difendendo qualche re- 
siduo almeno di sua liberta , possa dire al re, quello che Greftorio IX 
scrìveva all' Imperatore Federico II. Esto quod in eoilalione Beneficio- 
rum morientihus tuccedas, ut dicis, Bpisropis : majorem in hoc ipeis non 
adipisceris potestalem (appresso Oderico Raynaldo , all’anno IS36). Le 
quali parole sono volte dal Ponteflce ad un Sovrano che voleva appunto 
aver plft diritti In Sede vacante, che non avesse il Vescovo stesso 1 1 I 
Legisti francesi poi, i cosi detti prammatici, sostengono, che qaand’aneo 
il re trascnri di conferire i beneflzj e cosi mandi l’anlme de’suoi sudditi 
in perdizione, il suo diritto non può essere però prescritto, nè prov- 
■veduto in altro modo tilt 
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transazioni che ò costretto dolorosamente di fare con 
I que’ • re della terra che si stanno intorno a lui, con 
« qne’ principi che sono convenuti insieme contro il 
« Signore, e contro il suo Cristo H); • ma appunto per- 
chè egli è libero, appunto perchè è indomabile, essendo 
I superiore la virtù che il sorregge, alla potenza degli 
ì uomini, appunto per questo si è che « fremono le genti, 

I « e che i popoli meditano cose vane; • appunto per 
^ questo si leva la terra tutta, e fa impeto in lui solo 
/ tutto l’inferno, e non ha altra rocca inespugnata, in 
\ cui volgere le sue macchine: appunto per questo si è 
che lo dissensioni tante degli uomini subitamente si at- 
'I tutano, ove si tratti di unirsi insieme ai danni del 

j capo visibile della Chiosa. E appunto per questo si è 

ancora, che non pure gli empi, non pure gli eretici, 

I non pure i regnatori, ma i Vescovi, ma i Cleri aulici 

) e nazionali nel loro segreto non hanno .altro oggetto 
I piò odioso, più abbominevole che il loro Padre comune, 
il Vescovo Romano; perchè egli è l’unico ostacolo dio 
' incontrano ancora in sulla via della dispersione, per 
; la quale si sono mossi per ignoranza, per infermità, por 
'l pregiudizio, per corruzione, per indiavolata malizia;- 
/ via, dico, che conduce airajiostasia , all a vendija d i Cr i- 
\ sto, alla disperazione di Giuja ; ed ess i nulla pnr_im 
/ cÒinprendono ! In tante sciagure della Sposa del Re- 
dentore , i fedeli discepoli del tradito Maestro non 
, avrebbero conforto .alcuno, se prima di essere croce- 
■ fisso non avesse loro lasciata questa parola: « Tu sei 
j • pietra, e sopra questa pietra io edificherò la mia 
/ • Chiesa, e le porte deirinferno non prevarranno con- 
• tro di lei f2). » 

(I) PS. IV. 

(i) Matth. XVI, 18. 
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70. Un altro deplorabile effetto di questa falsa po- 
sizione de’ Vescovi, che più e più li divise fra loro, 
si fu la gelosia de’ Sovrani verso di essi. Divenuti ì 
prelati altrettanti signori temporali, subirono le gelo- 
sie e le vicende stesse della nobiltà; e quando questa 
fu temuta, o guerreggiata dal supremo potere, furon 
temuti 0 guerreggiati am;ora i Vescovi, e questi anche 
più de’ nobili. Quindi vennero altresì soprav vegliati , 
circoscritti sempre più nelle loro operazioni, vincolati 
in tutti i loro passi, chiusi e assediati come prigioni non 
solo dentro lo Stato, ma nelle stesse loro Diocesi. Cosi 
già furono divisi fra loro per massima di Stato , im- 
pediti dall’ andare a’ Concilj o dal congregarne essi 
stessi, sottomessi a infinite umiliazioni ; ben presto il 
loro potere politico cadde con quello dei nobili ; ma 
più deboli de’ nobili furono più agevolmente di essi 
spogliati delle loro signorie, invidiate loro d’altra parte 
da’nobili stessi ; e per colmo di loro avvilimento, sti- 
pendiati ; dal centro dell’ unità cristiana , non se ne 
parla , tenuti lontani un milione di miglia ; veduta di 
buon occhio ogni dissensione fra i Vescovi e il capo 
loro; seminata la zizzania; lodata, spalleggiata fotto 
mano, premiata' la ribellione. Allora pertanto il Papa 
questo Padre de’ Padri, questo giudice supremo della 
fede, questo maestro universale de'Crisliani, non potè 
più egli stesso comunicare liberamente co’suoi confra- 
telli e co’suoi figliuoli, con quelli che sono da Cristo 
incaricati di governar la Chiesa con lui e sotto di 
lui ; non potè correggerli, chiamarli al suo tribunale, 
nè i suoi figliuoli , poterono a lui ricorrere patendo 
ingiustizia (1); le sue decisioni in materia di fede, le 

(1) Essendosi agli ecclesiastici aggiunti molti beni temporali, pretese 
Il Sovrano d’esserne egli il dispensatore, egli ne volle dare il possesso 
al Prelato, che li riceveva dal re come un dono, secondo la (rase che si 
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sue sentenze in materia di costami , dovettero prima 
di pubblicarsi esser sottoposte ad un tribunale laico, 
che pretese d’innalzarsi sopra ogni tribunale ecclesia- 
stico, anzi che dico a un tribunale ? sì bene al calcolo 
della politica di un principe non turco, nè ebreo, ma 
battezzato, cioè di un figlio e suddito della Chiesa (1), 
da cui egli ha pur ricevuto Tammaestramento cristiano 
e che ha giurato nel battesimo di mantenerlo ; di un 
figlio e di un suddito , che può essere avvertito , ri- 
preso , punito come qualsivoglia fedele fra il popolo ; 
conciossiachè la Chiesa non ha eccettuazioni di persone 
e gli uomini sono veramente eguali in faccia alla 
legge di Gesù Cristo. Finalmente ne’progressi del se- 
colo si giunse a organizzare un nuovo ramo di Poli- 
zia esclusivamente per gli ecclesiastici ; e fu una po- 
lizia la più minuziosa, la più inquieta, la più petulante. 

trova nelle (orniole delle Investitare de’ secoli di mezzo. Ora il re con 
questa occasione esigeva dal nuovo prelato un giuramento , nel quale 
gli faceva promettere tutto ciò che volesse. Eadmero (lib. ii , ifistor. 
Koporum) racconta , che fra le altre belle cose , che Ciuglielmo II re 
d'Inghilterra faceva giurare a nuovi prelati, v’era questa, che non ap- 
pellerebbero al sommo Pontefice, nò andercbhero a Roma senza licenza 
del re. L’appellazione de’Cristianì tutti al supremo Gerarca è una liberti 
di diritto divino, che esce dalia intrìnseca costituzione della Chiesa; 
Poppugoarla è un tentativo di distrugger la Chiesa. Se v’entrano abusi, 
questi conviene perseguire ed emendare ; ma non tórre le appellazioni 
stesse. Medesimamente, ogni Cristiano dee potere liberamente recarsi 
.i" appresso il Padre comune, il Romano Pontefice: tali sono le lifterló del 
t. tlrislianesimo. Le provvidenze de’ governanti non debbono distruggere 
I queste liberta, ma difenderle; ed è un difenderle l’impedire checol pretesto 
idi esse si operi il male. Ma egli_è egualmente vero, che col pretesto 
t di levar l’abuso annesso Tlfuso di queste libcrt.'i, i principi recarono 
7! dispotismo temporale nella ilhiesa , e misero la forza bruta , dove 
dee’ solo trovarsi la forza morale, e cercarono 1 ’impunit.a alle loro scel- 
leratezze. _ ' 

(t) San Gregorio Nazìanzeno foro!, ad Cfr.). Quid vero eo« Principe» 
ei praefecti, quid igitur dicilitr.... IVom ro» quoque poletlati nteae lex 
Chritti lubjecit. Imperlum et non qerimut ; adde eUam praeslantius. Questa 
ò dottrina della Chiesa cattolica. 
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sotto le punture innumerabili della quale il Clero cat- 
tolico rimane martirizzato col supplizio di que’ primi 
cristiani, che coperti di miele, ed esposti ai raggi del 
sole, morivano lentamente di beccature di mosche, di 
vespe, di tafani. Un sistema di questa fatta non fu però 
condotto alla perfezione tutto d’ un tratto. L a vasta 
sua costruzione faticosa c dotta dei 

legali, di questi .sottilis^simi .-idulatnri di tutti igQvprp,i: 
ma il pensiero primo e generale di quest’opera ^ella 
umana prepotenza è suggerito naturalmente alla poli- 
tica de’regnatori e ^e’governi dalla posizione falsa di 
un Clero decadutq: egli è uno di quei pensieri chel 
operano e dominano nell’ anime, e nella condotta deli 
governanti lungamente prima che nessuno di essi ne 
abbia formato una massa esplicita, o se n’abbia saputo 
render conto , e l’ abbia ridotto a teoria. Viene più 
tardi qualche profondo politico, che si appropria quel 
pensiero; e da quell’ora egli si costituisce in sistema \ 
e prende il nome dal ministro che prima l’ha veduto 
più chiaramente , e 1’ ha seguito più costantemente : 
indi in poi quel sistema si lavora con infaticabile indu- 
stria, e si conduce con metodo rigoroso a tutti i gradi 
del suo ultimo sviluppamento. Chi crederebbe che un 
sistema politico sì rovinoso alla libertà , all’ esistenza 
della Chiesa, noi lo dovessimo ad un Prelato ? Ad un 
Prelato atteggiato di tutte le apparenze della pietà , 
però ministro di Principe? Ma non sapeva neppure 
Richelieu , qu ando ribassava la nobiltà per rendere 
meno impacciato il potere supremo nelle sue mani , 
c h’egli componeva allora questa monarchia de’moderni 
troni, la quale è fatta intollerabile ai popoli che le si 
ribellano qontro, perchè forti; ed è fatta intollerabile 
ai Cleri che vi soccombono sotto perchè deboli : nè 
hanno per iscampo altro che il gemito secreto che 
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prega dal cielo un nuovo Mosè, che liberi il popolo 
di Dio dall’ Egitto. Ah lo invii senza indugio alla sua 
Chiesa oppressala quel Signore che abita nella fiamma 
di un roveto inconsumabile I 

71. Se si considera poi come le ricchezze del Clero non 
usate in opere di carità dovoaiio renderlo oggetto d’in- 
vidia alla plebe, di odj ai nobili che vedono in quelle 
ricchezze altrettanti beni patrimoniali sottratti allo loro 
famiglie, e di avida cupidigia ai Sovrani; non sarà 
diflicile riconoscere in esse un fonte amplissimo di di- 
sunione nel popolo di Dio. Conviene rifiettcre oltracciò, 
che la ricchezza posseduta dal Clero non ha in questo 
corpo, per sè stesso alieno dalle armi, una forza cor- 
rispondente che la protegga ; e che qualunque ricchezza 
grande, priva di difesa, finisce presto o tardi coll’es- 
sere il pasto di chi ò forte, le cui bramo sono non 
poco irritato dall’ aspetto di tesori di facile acquisto. 
Egli è evidente che tutti gli spogli della Chiesa tante 
volle ripetuti nelle varie età, ebbero questa sommaria 
cagione, o per dir meglio, questa occasione della de- 
bolezza de’ possessori. Ciò ne spiega perchè non così 
di frequente furono spogliati i nobili come i cherici: 
quelli furono trovati bene spesso forti : ove però di- 
vennero deboli in paragone di altra forza estranea ad 
essi, questa non mancò mai di piombar su di loro ; 
come ultimamente si vide nella francese rivoluzione, 
avvenimento raen nuovo di quel che il vulgo suol darsi 
a credere. Ma ciò che è sommamente deplorabile negli 
spogliameuli del Clero si è questo, che per l’ignoranza 
degli uomini entra nelle menti una torta opinione, che 
le ricchezze della Chiesa formino una cosa sola colla 
Chiesa e colla cristiana Religione. Il Clero stesso ebbe 
pur troppo fomentato questo pregiudizio. Perciocché 
non avendo egli altro modo di difendere i suoi beni 
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temporali dagli aggressori che il privar questi de’ beni 
spirituali ; agli spogliatori della Chiesi egli rese il de- 
litto del sacrilego ladroneccio indivisibile dalla ri- 
nunzia alla religione. Quindi que’ principi che furono 
deliberati ad ogni costo di spogliare il Clero, si deli- 
berarono insieme a dividersi per intiero dalla santa 
Chiesa. Cerio è che se il Clero è avveduto, egli dee 
procedere in un modo più cauto ne’ nostri tempi. Colle 
scomuniche annesse al rapimento delle sostanze eccle- 
siastiche si rendeva quel delitto maggiore ; perocché 
è maggior delitto il rapire e incontrare insieme ad oc- 
chi aperti la recisione di sè dalla Chiesa, di quello che 
sia il solo rapire. E un delitto maggiore, una maggiore 
empietà, è più difficile che si trovi chi la commetta in po- 
poli religiosi, dove ancor vive la fede, dove non è che 
un grado limitato di malizia: di che, per certi tempi e 
in certi luoghi, le scomuniche poterono difendere le 
ricchezze della Chiesa (1;. Ma nei tempi d’ incredulità, 
come pure ovunque la passione e il grado della per- 
versità è trapassato e sa bravare qualunque delitto; la 
scomunica non raffrena gli scellerati, ma gl’ incita e 
gli provoca a passare via oltre i termini nella loro 
stessa scelleraggine. Forse che in certo nazioni si 
avrebbe salvato il Cattolicismo dal suo naufragio, sgra- 
vandolo a tempo dallo ricchezze mal usate, che il fa- 
ti) Ne’ buoni tempi della Chiesa si andava con assai di riserbo nel- 
r usare le pene canoniebe che troncano a dirittura dalla Chiesa i col- 
pevoli, per timore di mettere questi alla disperazione. Nel Concilio che 
san Cipriano tenne in Cartagine dopo la persecuzione di Decio, l'anno 2.’>l. 
si esaminò la causa di quelli che avevano apostatato dalla fede nella 
persecuzione, e dopo lungo dibattimento si decise • di non levare in 
< tutto ad essi la speranza della comunione, perebA disperandosi non 

• dtvenisscr peggiori, e veggendosi chiusa in faccia la Chiesa, non ri- 

• tornassero al secolo e alla vita pagana. • Ecco qual riguardo si aveva, 
all’ umana infermiti. 
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•cevano pericolare ; a quel modo che si alleggerisce una 
nave in furiosa 4empesta, col gitto in mare delle cose . 
anche più preziose e più care, acciocché si salvi il 
legno colle vite de’ naviganti. Forse che abbandonando 
in tempo opportuno ad un Gustavo Vasa, ad un Fe- 
derico I, e ad un Arrigo Vili le immense ricchezze 
che la Chiesa possedeva in Isvezia, in Danimarca e in 
Inghilterra o parte di esse ; il Clero povero di quelle 
nazioni, le avrel)be salvate salvando sé stesso, ed avrebbe 
risuscitata la fede con que’ mezzi appunto co’ quali gli 
Apostoli l’aveano piantata ! Ma in che parte troveremo 
un Clero immensamente ricco, che abbia il coraggio 
di farsi povero? o che pur solo abbia il lume dell’in- 
telletto non appannato a vedere che è scoccata 1’ ora 
in cui rimpoverire la Chiesa è un salvarla? Ah ma foi-se 
che l’esperienza lunga e funesta . . . forse che il grido 
generoso di libert,\ mandato poco fa da un uomo, che, 
qualsiasi 1’ opinione che sott’ altri rispetti s* abbia di 
lui, pure è dominato da un gran pensiero, che il sol- 
leva sopra tutte le particolarità, e un sentimento cat- 
tolico che ha qualche cosa di straordinario, si trasfonde 
in tutte le sue parole, non ha percosso l’aria in vano, 
non ha in vano irritati gli orecchi di quelle scolte che 
sono poste da Dio alla custodia d’ Israello (1)1 — forse 

(J) Si allude alla proposta che un prete foce al Clero di Francia di 
rinunziare agli stipendj che riceve dal governo, e ricuperare cosi la 
propria sua liberta ; proposta generosa, e degna de’ primi tempi della 
Chiesa. Ella rammenta la liberta, di cui tanto era geloso I' Apostolo 
Paolo, che per non scemarlasi, non voleva esser mantenuto a spese 
de’ fedeli, sebben n'avesse il diritto come ogni altro Apostolo ; e prefe- 
riva di aggiungere alle fatiche immense dell’Apostolato anche il lavoro 
delle mani, col quale guadagnarsi gioVnalmente quel poco di che avea 
bisogno per sostenersi : « Omnfa miM licent, diceva, led ego .sub nullius 
BRD iGAR POTBSTATI (1 Cor. VI, S). > Sentimenti cosi nobili riescono strani 
a’ nostri tempi ; ma qualche cuore li riceverà ; il seme gittato non si 
morra senza portare il suo frutto: chè la parola dì Dio non ritorna 
vacua giammai. 
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queir inquietudine stessa de’ popoli che nel manifestarsi 
prende delle forme al tutto materiali, perchè un sen- 
timento che ha bisogno di espandersi, si veste di quelle 
forme che prima incontra, sebbene a lui inadeguate, 
e può esser anco in contraddizione con esso, quell’ in- 

Ma chi r ha pronunziala questa parola divina, chi ha sentito si alu- 
mente il prezzo della libertà della Chiesa, perchè ha prodigata poi que- 
sta liherlà delia Chiesa agii empj ? perchè non ha veduto che la libertà 
non è che un diritto esclusivo della verità? perchè ha accomunati i 
diritti della immutabile verità alla menzogna? ha innalzata 1’ umanità 
senza Dio a quell’altezza di grado che solo appartiene aH'umanità divi- 
nizzata dal Cristo ? non si è (ormato ad adorar nella Chiesa, cioè nella 
società de’ figlinoli di Dio, la colonna ed il firmamento della verità, c 
s’è lusingato di trovare questa colonna e questo firmamento nella so- 
cietà de’ discendenti di Adamo, de’ flgliuoli degli uomini ? Certo il si- 
stema è coerente : se all’umanità del peccato appartiene la verità, a lei 
appartiene altresì la libertà. Ma per me non veggo possibile che la ve- 
rità e la giustizia si partano insieme ; p?r me tengo che la verità sia 
r appannaggio della società de’ giusti ; che il diritto d’ esser libero non 
appartenga all’ errore ; e che perciò l'uomo non nasca, ma si renda li- 
bero pel Cristo, pel quale riceve la luce della verità e l'ornamento della 
giustizia. A coloro solo che sono consci! di non possedere la verità, 
ma di andarne perpetuamente in cerca, che non possono nè pur men- 
tendo persuadere a sè stessi di averne più che una speranza rana che 
mal non si avvera, a costoro dico, appartiene quella dottrina di dispe- 
razione che • lutti i pensieri che a.scendono dal cuore dell’uomo sieno 
egnalmente in diritto di propagarsi e di assalire la persuasione inferma 
e cedevole de’ popoli. • Non è di un cattolico tale dottrina, no ; per- 
chè egli sa di possedere il vero ; ne sente la dignità, il prezzo infinito, 
e vede che non istà in lui di alienare i diritti. E questa è la ragione 
perchè il Capo della Chiesa cattolica ha innalzata la sua voce contro 
una dottrina che si presentava a nome del catlolicismo, 1’ ha discono- 
sciuta per tale. Doni Iddio lume alla mente dell’ uomo, di cui non pos- 
siamo parlare senza trasporto di stima c di affetto ; gli doni tanto do- 
minio di sè stesso, e tanta fortezza di animo, che vincitore dell’ amor 
proprio, e delle adulazioni degli amici e dei nemici, rientri intera- 
mente e lealmente nel cammino della verità, alla quale ha prestato tanti 
servigi, ed ha mostrato tanto di aiTetlo e di devozione, che s’ è messo 
in una fortunata necessità di non potere oggimai più essere coerente a 
sè stesso, se non ritrattando francamente i propri errori, e sottomet- 
tendosi appieno alla Cattedra eterna a cui 11 magisterio della verità è 
affidato. 
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nti continui degli aggravj ma- 


poli stessi non hanno ancora rivelata a sè medesimi ; 
e si nasconde per avventura un bisogno religioso dove 
pare che più trionfi 1’ irreligione; il bisogno di una 
religione libera di comunicarsi al cuore de’ popoli senza 
r intermezzo de’ principi e de’ governi ; e il grido ir- 
religioso mentisce a sè stesso, e nell’odio di un mi- 
nistero della religione osservato, confonde e ravvolge 
per errore la religione medesima ; e nell’ordine della 
^divina Provvidenza si prepara un rimescolamento delle 
flnazioni che ha ben altro fine che di diminuire i tri- 
jolmti (cui i popoli rivoluzionanti sopportano paziente- 
Jniente maggiori), ma chi lo crederebbe? di liberare 
Ha Chiesa di quel Cristo, in cui mano sono tutte le 
^ose. 



sorgente segreta, che i po- 
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CAPITOLO IV. 

Della piaga del piede dealro della santa Chiesa, 
che è la n«mioa de’ Yeseoii abbandonala al potere laicale. 

72. Ogni società libei-a ha essenzialmente il diritto 
di eleggersi i propri ufficiali. Questo diritto le è tanto 
essenziale, e inalienabile, come quello di esistere. Una 
società che ha ceduto in altrui inani l’elezione de' pro- 
pri ministri, ha con questo alienato sè stessa: 1’esistenza 
non è più sua : quegli da cui 1’ elezione de’ suoi mi- 
nistri dipende, può a suo grado farla esistere, e farla 
cessare da un momento all’ altro ; ed anche questo non 
esiste per sè, ma per lui, per sua benigna concessione; 
ciò che forma un’ esistenza apparente e precaria, ma 
non un’esistenza vera e durevole. 

73. Ora se v’ ha in sulla terra società che abbia il 
diritto di esistere, che è quanto dire, che abbia il di- 
ritto di esser libera; per tutti i cattolici è certamente 
la Chiesa di Gesù Cristo: perciocché questo diritto essa 
l’ha ricevuto dalla parola immortale del divino suo 
fondatore; e questa parola, che sopravvive al cielo e 
alla terra, glielo ha garantito dicendo: « Io sono con 
voi fino alla fine de’ secoli (1). » La Chiesa di Gesù 
Cristo non può adunque cedere in altrui mano il pro- 
prio governo, non può vendere nò alienare in alcun 
modo a chicchessia la elezione de’ propri governatori, 
perché non può distruggere sò medesima: e qualunque 
cessione in questo proposito èiirrita per sè, è contratto 
viziato ncH’origine, un patto nullo, a quel modo che 
-è nullo qualsiasi vincolo d’ iniquità. 


(I) Manli, x^viii, io. 
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74. Cristo elesse a principio gli Apostoli; questi elessero 

i loro successori (1) ; e a’ successori degli Apostoli ha 
sempre appartenuto (2), e immutabilmente appartiene 
l’eleggere degli altri a cui consegnare il deposito che 
dee tramandarsi illeso sopra la terra sino alla fine, e 
di cui ad essi soli sarà dimandato conto dal Padrone 
che s’è degnato di porlo nelle loro mani. Il perchè la 
colpa della mala scelta de’ prelati della Chiesa piom- 
berà sulla testa de’ prelati precedenti, i quali si sono 
lasciati i primi uscir di mano le elezioni de’ loro suc- 
cessori, 0 che non hanno usati i mezzi tutti in loro 
potere per rinvenire delle altre mani pure e idonee 
a cui trasmettere dopo di sè il sacro deposito della 
parola e delle istituzioni di Gesù Cristo. ' 

75. Vero è che non essendo il governo istituito da 
Gesù Cristo nella sua Chiesa una dominazione terrena 
ma un servigio in favore degli uomini , un ministero 
di salute per le anime (3) ; egli non è retto dall’ ar- 
bitrio di una dura autorità, non si picca di un crudo 
diritto : ma egli si piega, e, fondato ncU’umiltà e nella 
ragione, riceve la legge , per così dire , da quei sog- 

(t) Negli Atti apostolici si legge, che Paolo e Barnaba • costituivano 
t nelle singole Chiese de’ seniori, > cioè de’ Vescovi e de’ Sacerdoti. 
C. XIV, iJ. 

(4) S.' Paolo avea consacrato Tito in Vescovo di Creta; ora scriven- 
dogli gli ordina che faccia anch'egli il medesimo con altre citta, t per 
a questa ragione, dice, ti ho lasciato a Creta, acciocché tu corregga quelle 
a cose che mancano, e costituisca nelle singole citta dei seniori (cioè 
a de’ Vescovi) com’ io ho disposto con te. ■ Tit. 1, 3. 

^ (3) a Colui che vicn chiamato al vescovado, dice Origene, non è perchè 

a comandi, ma perché serva alla Chiesa : e le renda il suo servigio con 
a tanta modestia e con tanta umiltà, che giovi a chi lo rende o a chi 
a lo riceve: a ed aggiunge questa ragione, che è comune a qualunque 
altro reggimento cristiano, non che a quel della Chiesa a poiché il go- 
a verno dei cristiani dee essere tutto diverso da quel dei pagani , il 
• a qual riesce duro, insolente e vano. > Hom. in Aratili, xx, 45. Questa 
dottrina del Vangelo 6 uniforme in tutti i Padri. 
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getti medesimi in vantaggio de 'quali è stato istituito/ 
e la sua mirabile costituzione è appunto quella di po- 
tere ogni cosa pel bene e niente pel male : tale è la 
sola sua superiorità, il solo diritto che egli vanta, 'il 
diritto di giovare. Indi quel dolce principio deH’eccle- 
siastico reggimento , che in tutto manifestavasi nei 
primi secoli della Chiesa , e particolarmente nell’ ele- 
zione de’ primari pastori , ed era questo « il clero 
oiUDicE , IL POI’OLO CONSIGLIERE. • Certamente ove si 
fosse trattato di un rigido e stretto diritto , nessuna 
parte poteva avere la plebe cristiana nella elezione 
de’ Vescovi ; ma perché era la sapienza e la carità 
quella che presiedeva all’ esercizio del diritto che i 
governatori della Chiesa avean ricevuto da Cristo , e 

10 temperava, ammollendone ogni durezza; perciò nulla 
decidevano arbitrariamente quc’ savi prelati , nulla in 
secreto, nulla di proprio capo; volevano il testimonio 
altrui ed il consiglio , e giudicavano che il consiglio^ 
migliore di tutti , il consiglio meno soggetto ad in- 
gannarsi fosse appunto quello doU’intero corpo de’ fe- 
deli. Così la Chiesa de’crcdenti operava siccome un 
solo uomo ; e sebbene in quest’uomo il capo si distin- 
guesse dalle membra, tuttavia non rifiutava i servigi 
delle membra, e non si recideva da sé stesso per vo- 
glia di esser solo , e da quelle indipendente. Indi é 
che i desiderj de’ popoli designavano e i Vescovi e i 
Sacerdoti (1) ; ed era troppo ragionevole che quelli 
che dovevano abbandonare le proprie anime (e quando 
dico le anime, dico tutto ciò che posso dire, parlando 
di popoli, ne’quali è viva la fede) alle mani d’un altro 

(I) Rimane ancora nel PontlQcalo Romano la cerimonia eolia qoalo 

11 Vescovo dimanda degli ordinandi sa godano di un buon testimonio 
presso i fedeli. Ma deb che cosa ho detto, quando ho detto, che rimane 
una cerimonia I 

? 


4 


8 



114 

uomo, sapessero che uomo egli fosse, ed avessero con- 
fidenza in esso , nella sua santità e nella sua pru- 
denza (1). Ma ove il Vescovo ed il Sacerdote già non 
ritenga di pastore, che il nome, non sia più il confi- 
dente, l’amico, il padre de’fedeli, che a lui con piena 
fiducia abbandonano non pur ciò che aver possono 
di più caro, ma sè medesimi ; ove il Clero si restringa 

alle formalità o alle materiali e determinate cerimo- 

1 

nie di culto, reso, quasi volea dire, simile agli antichi 
Sacerdoti del paganesimo (2) ; quando le cose di quella 

(1) OriReiie neirOm<(/a XXII sul Num., e nella VI sul Lévit. dice che 
« nell' ordinazione del Vescovo , oltre all'elezione di Dio, si ricerca la 

• presenza del popolo , atflne che tutti sien rassicurati , che si elegge 
« in ronteflop li più eccellente e il più dotto che sia e il più santo, e 
> il più distìnto in ogni virtù. Il popolo sari) dunque presente, perchè 

• nessuno abbia a dolersi , e che sia toito ogni scrupolo. > 

(2) Un taie concetto del sacerdozio pur troppo prevale : si crede , o 
« affetta di credere che le {unzioni del cristiano sacerdote tutte ai li- 
mitino dalle mura materiali della chiesa 11 Ecco in che modo parlava poco 
fa il sig. Dupin seniore nella camera de'depulati di Francia (seduta del 
*3 febbraio 1S33) : J'ai le plus profond respert pour la librrté ditpr/<tre, 
lant qu'il se renferme dans ses fonclions . si celle liberti élad nllaqit/'e, 
je serale le premier à la defendre; mais que le preìre se contente dn 
mauiement des chosrs sainles , et qu'il nk sobtk pas nu skuil db son 
Aoliss ; hors de là, il rentre pour te moins dans la fonie des citoyens , 
il n'a plus de droils que ceiir du droit commune. É questo il prete cattolico ? 
è il prete istituito da Uesù Cristo questo di cui si parla ? Ma dove mai 
fiesù Cristo ha rinserrato il sacerdozio entro le mura della Chiesa ? 0 
non gli ha detto : • .Vndate , predicate a tutte le genti * > non gli ha 
detto: « Voi siete il sale della terra? • Quando ha parlato di templi 
materiali il divino Fondatore della Chie.sa, il quale ha insegnato che i 

• veri adoratori adorano il Padre in Ispirilo e verità? » E non ha dato al 
sacerdote la (acolta di sciogliere c di legare ? forse solo dentro le chiese f 
allorché gli ha comandalo di annunziare la verità dal dì .sopra de' letti, 
allorché lo ha invitato dicendo ; « Come il Padre ha mandato me, cosi 
io mando voi ; » ailorchi gli Ita ingiunto di portare il Vangelo nel co- 
spetto dei tiranni e dei dominatori della terra, metteva egl^lìora quegli 
stretti liaiili al sacerdozio cristiano , di cui lo circonda M sig. Dupin ? 
Ma I ignoranza, o i pregiudizi del signor Dupin sono /in certo modo 
scusabili, poiché sono l'ciffelto di tutto il tristo sisteiryr delle cose pub- 
bliche, 0 degli iuibarazzì creali dalla j rditica alla l^c'ig'one. 
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religione, che insegna ad adorare Iddio in ispirilo e 
verità, sono venate a questo termine ; non è difficile 
allora che il popolo si sottometta a ricevere con in- 
diflTerenza qualsivoglia pastore gli s’imponga, e che il 
diritto di eleggerlo passi d’una in altra mano, d’uno 
in altro padrone, come farebbe la proprietà d’un ter- 
reno 0 di una casa. E si pronunzieranno invettive 
contro l’indifferenza pubblica in materia di religione? 
quando si esige pur dal popolo , e lo si educa in 
modo, eh’ egli sia disposto a ricevere a suo Vescovo 
qualsiasi incognito e straniero personaggio col quale 
nè ha comunanza alcuna di affetti, nè vincoli di rice- 
vuti benefizi , e le cui sante opere nè mai vide , nè 
udì tampoco per fama? Dio voglia che non ne abbia 
se non di sante 1 Ma l’ esigere , e rendere il popolo 
indifferente ai propri pastori, non è il medesimo che 
renderlo indifferente a qualunque dottrina gli si in- 
segni , indifferente ad essere condotto per una o per 
un’ altra via ? Non è un esigere che non s’abbia più 
dagli uomini bisogno d’ aver confidenza nei ministri 
della religione, cioè che s’abbia rinunziato ai bisogni 
ed ai rimorsi dell’ anima, che in somma si possa far 
senza religione , o contentarsi al più della esteriorità 
e materialità di essa ? E che è questo se non 1’ aver 
fatto al popolo un obbligo di una cieca, o per meglio 
dire irragionevole obbedienza, che è un sinonimo per- 
fettissimo di indifferenza religiosa (1) ? Vero è che 


(1) Il grande san I.eonn conosceva assai bene elio il coslringerc il 
popolo a ricevere nn Vescovo da lui non voluto era nn depravarlo, e 
fiucsta è una delle ragioni per le quali quel santissimo Ponteilce sta 
fermo nel mantenere la disciplina antica della Chiesa circa l’elezione 
de’ Vescovi fatta per via del Clero, popolo e Vescovi provinciali. Ecco 
«no de’ molti passi di questo grand’uomo, che potrei riportar qui in 
prova di ciò che afforino. EgfKscrive n^l’ anno i45 ad .\nastisio Ve- 
scovo di Tessalonica in questo rilod«^ap. 8) : • Quando si tratterà 
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quando si è riuscito ad ottenere questo dai popolo 
cristiano, allora si è riuscito a pervertirlo, a distrug- 
gere nell' anima sua il cristianesimo, lasciandolo solo 
nelle abituiliiii: e di un popolo tanto infelice che me- 
diante una secreta , lenta e costante corruzione ha 
perduto senza accorgersi il principio religioso , di un, 
tal popolo, dico, assopito sui suoi religiosi interessi, e 
già nel fatto indipendente dai suoi Vescovi fi;, indiffe- 
rente per ciò a qual siasi cherico presieda al coro, ed 
eseguisca le sacre cerimonie che non intende ; si può 
dire giustamente quello che diceva un Padre del 
terzo secolo della Chiesa, cioè, che • secondo il me- 
rito del jiopolo. Iddio • provvede altresì i pastori dello 
Chiese {Zj. » 

« Uell’cleiioiie del sommo Sacerdote, sì preterisca a tulli colui, che il 
f consenso del Clero e della plebe ha concordemente richiesto ; di 

< modo che se (orse i voli si spartirono in altra persona, vensa pref' - 
. rito quegli , a eiudizio del Metropolitano, il quale ha conscsulto più 
t di affetlo, e possiede piu meriti : solo si badi, che nessuno si ordini 

< di quelli che non souo voluti u non domandali, acciocché la piche con- 
, trariala non disprezzi od odi! il suo Vescovo; e non divknti meno 

• REI.IlflOSA CUI! NON CONVIENE, NON AVENDO POTITO AVERE OfEU.O CH’ESSA 

< AVREBBE volito; • tie plebi» infila Epiicopum ani contemnat aiU 
aderii ; et fiat ni'niis religiasa quam conrenil, cui non licueril balere 
qiiem rolneril. Tale era la nianiera di pensare de’henni 1 Vedete ciò che 

II medesimo sommo Pontoncc serive nella lettera a’ Vescovi della ■ 
provìncia Viennese, eap. 3, e nella lettera a Rustico di N'arliona, cop. 7. 

(t) Per vedere quaul'era la stretta unione e dipendenza, ne;(li antichi 
tempi, de’popoli co Toro Vescovi, basterl desumerlo da una c rcostanza, 
che non solo I Sacerdoti, ma anco i semplici fedeli, passando da una 
provincia ad un’altra, doveano prendere da’ loro Vescovi delle let- 
tere per mostrare che essi erano nella comunione della Chiesa. Xel Con- 
cilio di Artes dell’anno 344 si ordina > che anche I Rovernalori delle 
c provincie. Riunti a quello cariche mentr’erano fedeli, debbono come 

• Rii altri prender lett era di comunione da’ loro Vescovi, e il Vescovo 
t del tuoRo dove esercitano la carica, dee aver pensiero d essi, e se al- 

< runa cosa fanno contro la disciplina, scomunicarli. > Lo stesso di 
tutti coloro che sosteuRono pubblici impicRbi. 

(S; OriRen. in indie, bora. tv. 
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76. Ma chi vuol trovare l’origine di tale e tanta 
sciagura, conviene risalga a quell’ epoca cosi fatale , 
onde cominciò alla Chiesa il per iodo che chia.nai della 
conversione della society quell’epoca che spiega tutta 
la storia ecdlesiastica dopo i sei primi secoli, perchò 
racchiude il seme tutte le su e pr osperiti e di tutt^e 
sue s ciagure ; quell’epoca in una parola, in cui il 
clero pesò immensamente nella bilancia del potere 
temporale, e perchè fu potente, fu parimente ricco fi). 

Egli è evidente che tostochè il Clero fu possente e 
ricco secondo il secolo, la politica de’regnanti si vide 
interessata di assoggettarlo a sè, e perciò di aver parte 
nella elezione de’ prelati. Quindi le prime sedi , nelle 
quali la potestà laicale tirasse a sè le elezioni furono 

(1^ Anche prima di quest'epora, e appena che gl’imperatori furono 
«cristiani, luiestl fecero qiialclie tentativo particolare di mescolarsi nelle ‘ 
elezioni de’Vescovl, ma per dir vero, ciò non fu tanto colpa loro propria 
quanto de' tristi ecclesiastici da'quali venivano sorpresi e trascinati a 
fatti cost sovversivi della ecclesiastica costituzione. Quanto non è fa- 
cile a un principe secolare restare Ingannato dall'Ipocrisia e d.aH’audacla 
o dall’Ignoranza de’mall sacerdoti, sopra tatto In materia ecclesiastica ! 
Il grande Atanasio ebbe troppo altamente a dolersi a questo riguardo 
de' lentativi dello stesso grande Costantino. Ecco ciò che scrive di lui 
quel Padre , invitto campione della divinitit del Verbo ; < Onesti , dice 
parlando di Costantino , andò pensando al modo come potesse alterare 
t la legge, dissolvere la cotUluzione del Signore tramandataci dagli Apo- 
< itoli, e cangiando la consuetudine della Chiesa Inventò egli un nuovo 
t modo di costilnire I Vescovi! Kgli li spedisce ai popoli, che non II 
« vogliono da luoghi stranieri, lontani per un Intervallo di ben cin- 

• quanta giornate, e li fa scortare da'soldati : c tali Vescovi, invece di 

• ricevere quella giustizia che farebber di loro I popoli, portano essi 
« stessi ai giudici e minacce e lettere. • EpM. ad solllariam rilnm agentes. In 
questo passo apparisce quanto la maniera di eleggere I Vescovi per opera 
del Clero e del popolo si teneva un punto Importante della coslitnzione 
della Chiesa, e sene riputava l'Istituzione diriiia e mantenuta dalla apo- 
stolica tradizione. — Anche san Cipriano, nell'Ep. (IH, dichiara che que- 
sta maniera di eleggere I Vescovi ò di «tiritto divino : de Iraditione divisa 
et apotlnlira ihierratinne desrendll. Merita ancora matura riflessione il 
biasimo che da sint'.Xtanasio a Costantino per mandare I Vescovi ex 

.■aHIt lodi el qiiliiquagiala matiifofiMm interealto dlijunclli I 
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quelle di Antiochia e di Costantinopoli dove risiede- 
vano gl’ imperatori , e dove i Patriarchi avevano no 
più esteso potere (1). 

77. 11 combattimento col potere secolare che voleva 
tirare a sé le elezioni de’ Vescovi durò per molti se- 
coli : la Chiesa si difendeva coi canoni; ma questi 
sono rispettati in ragione della religione de’ principi, 

^ ( e della opinione religiosa de’popoli ; perciò la ragione 

! /in che venne meno la libertà nelle elezioni del Clero 
; può essere una misura sicura del decremento della 
/ fede , della moralità e della pietà ne’ governi e nelle 
^ nazioni. Eccone una breve storia. 

Già nel secolo VI cominciò a pesare immensamente 
nella bilancia degli elettori più che i meriti del can- 
didato , il favore del sovrano : e allora i Concili coi 
loro canoni accorsero sollecitamente al pericolo , di- 
fendendo la libertà in quelle azioni. * 

(I) Tuttavia li voleva'cbe anltamente al voto dell'iinperatore vi (oase 
tempre l'elezione canonica del Clero e del popolo. A ragione d'esempio 
/ Epifanio sul piinciplo del secolo VI Patriarca di Costantinopoli, dando 
relazione delia sua elezione ai Romano Pontefice Ormisda , dopo aver 
detto che fu eletto dall’imperatore Ginstino e da tutti i grandi , sog- 
giunse che • non vi mancò il consenso del Sacerdoti, de’ monaci, e 
• deila plebe. > Simul et tacerdotum et monaeorum et Udelhtimae plebit 
eomentus accesiti. Cosi nello stesso secolo la lettera del sommo Ponte- 
fice Agapito , che fn letta nel Sinodo di Costantinopoli tenuto sotto il 
Patriarca Menna, parlando deirelezioiie di questo, si esprime bensì che 
vi fu anco il consenso Imperiale, ma come nn accessorio; e insiste sa 
quello che era di regola canonica cioè suil 'elezione dei Clero e del po- 
polo. Ecco le parole, di quel Papa : Cui, licei, praeler caeteros, serenis- 
simoruin Imperatorum electio arriseril, similiter tamen et loliut Cleri ac 
popoli coiisenius accestii, ut et a eiugulit eligi crederetur ; le quali parole 
spirano iiberU ecciesiastica. 

i E qual fu mai la cagione per la quale in certi tempi si rese scoper- 
I temente venale il patriarcato di Coslantinopoii ? Perchè in altri fu ven- 
I duto il papato 1 chi non vede che non fa altra se non i beni tempo- 
1 rali annessi non piò alta carità , ma alla pompa di queste sedit Gli < 
; uomini del mondo non sono disposti a spendere per dignità , che non 
abbiano annesso de’ vantaggi di modo. 
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11 Papa Simmaco in un Concilio tenuto a Roma l'anno 
500, dove intervennero dugento e diciotto Vescovi, pub- 
blicò un decreto in conferma delle elezioni canoniche 
de’ Vescovi contro la potestà laica, che continuamente 
volea porre le mani , il qual decreto comincia con - 
queste parole: « Non ci piacque che abbiano verun\V; 

I «'potere a stabilire checchesia nella Chiesa alcuni di 
V quelli , a* quali spetta il dovere di venir dietro , e f 
/• non l’autorità di comandare; » e dopo questo esor-/'**' 
dio, fissa il modo antico di eleggere i Vescovi co’voti 
del Clero e del popolo (1). -w-A» 


(l) Quanta Importanza non pose la Chiesa dal primi fino ai mo- 
derni secoli in mantenere inviolabilmente il metodo delle elezioni Ve- 
scovili , consistente nel consenso di tutti , e nel giudizio del Clero t 
Essendo a questo punto a mio avviso qualche cosa che altamente in- 
teressa la divina costituzione della Chiesa , io non voglio ommett>!ra 
di riportar qui anche degli altri documenti anteriori al secolo VI atti 
a provare la continua sollecitissima cura della Chiesa a mantenere le 
elezioni immuni dall'lnlluenza di ogni potere laicale. 

Già lino nel gran Concilio Niceno si senti il bisogno di fermare con 
un canone (con. 6.°) l’apostolica e divina consuetudine delie elezioni ; 
il che prova che appena gl'imperatori furono cristiani, la libertà della 
Chiesa s’ accorse d' essere minacciata. Per la stessa cagione i Concili 
susseguenti non mancarono di pubblicar decreti perchè restasse fermo 
l’antico e legittimo modo di eleggere i Vescovi per via di Clero e po- 
polo; intra gli altri l’Antiocbeno, con. 10 e S3. 

Fra’ canoni apostolici se ne trova uno, ed è il XXl.X, cbe dice cosi : 
• Se un Vescovo , facendo uso de’ principi secolari , ha ottenuto la 
< Chiesa pel loro favore, sia deposto, segregato, e simigliantemente sla 
« fatto di tutti quelli cbe con lui comunicano. • 

Il papa Celestino I, sul principio del secolo V, fece parimente un 
decreto , col quale manteneva la stessa liberta ; NuUtu invUit , dice , 
detur Efiseoput ; Cleri, Plebii el Ordinit conieneus el detiderium re- 
quiratur. 

Il grande san Leone, che tenne la cattedra di san Pietro nello sleaso 
secolo, cioè dal àio fino al 461, e cbe abbiamo citato più sopra, fqdl 
conlinno inteso a guarentire la forma libera e canonica delle elesionl 
de’ Vescovi : basti Indicare il decreto ad Anastasio vescovo di Tessa- 
lonica, ove dieet Nulla ratio liult, ut iater Epiteopos habeaulur, qui nec 
a deride suul elecli, uet a plebe expetiti, uec a Procincialibits citm Me- 
tropolitani judicio coneeerati. 
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Il concilio di Clermont dell’anno 535 (1) ingiunge 
<she il Vescovo sia ordinato per l’elezione de’Cherici 
e de’cittadini, e col consenso del Metropolitano, senza 
che ci abbia luogo la protezione de’grandi, senza uso 
d’ artifìci ; e senza costringere veruno per tùnori o 
per doni a scrivere un decreto di elezione : altrimenti 
sia il concorrente privato della comunione della chiesa 
die vuol governare (2). 

Questa stessa premura di' tener libere le elezioni 
dall’ influenza della potenza temporale, si vede nel se- 
condo concilio di Orleans dell’anno 533 (3), e nel terzo 
dell’anno 538 (4) come pure neU’Avernese dell'anno 535, 
ed in altri ; il che most ra jl bisogno ghe ayca la Ch iesa 
in questi tempi di difendersi in qualche modo dalla po- 
tenza temporale, che pur troppo sdruciva continuamente 
jn essa, e si taceva signora de suoi diritti. 

A questa poco dopo è riuscito in Francia di far 
'■Sancire per legge ecclesiastica la necessità dell’ as- 
^senso regio, che già di fatto s’ era reso necessario nelle 
.elezioni de’ Vescovi : ciò che si fece col celebre ca- 
none del concilio quinto d’ Orleans (549), nel quale 
jierò sono salvi i diritti del popolo e del Clero (5). 
Nè r assenso regio è punto irragionevole il chiedersi, 
anzi egli è certamente conforme allo spirito della Chiesa 
spirito di unione e di pace, che vuole i ministri del 
Mutuarlo a tutti accetti, e quindi molto più a’ capi 

(1) can. s. 

(2) Un. 4. 

(3) Can. 7. 

(4) Can. 3. Il Fleury esponendo il contenuto di questo Concilio <Hee 
che * Ti si raccomande l'antica formalità nell’elezione dei Vescovi deUa 
'< proTinci* col consenso del Clero e de’eittadinl ; probabilmente per gli 
< torbidi cbe U possanza temporale incominciava ad introdurvi. • 

nib. XXKil, $ UK. 

(6) Can. tO. Nulli epltcopatumpraemih niit romparatiotif liceitt adtpitct 

cum voluniate regii juxta aLECnoNlil cuiai AC plbbis. 
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• de’ popoli ; ma egli involge pur quell’assenso un sommo 
pericolo, cioè non forse si tramuti in comando (1), non 
diventi grazia sovrana ; perocché in tal caso la Chiesa 
libera per grazia, > è serva' per giustizia (2); e la g7'a- 
zia di sua natura è arbitraria ; sicché T avere o non 
avere la Chiesa '! pastori più degni, sarebbe abbando- 
nato al volere e, al capriccio medesimo di persona 

■ ',•< ■ ' 

(I) Cosi por troppo i avvenato. Fra le (orme conservateci da Marcolfo 
(Lib. I. Yed. anche l’Appendice al T. Il de' Consigli della Francia del P. 

Sirmondo), le qnall erano In uso in Francia sotto I Re della (amiKita 
Merovinttia, v' è appunto non quella del consento che il re desse alle 
' elezioni de’ Vescovi, ma si del precetto. Ella è espressa cosi : t Col con- 

< sigilo e volontà de’ Vescovi,’ e de’ nostri grandi, secando la volontà e 

• il consenso del Clero e delle plebi della stessa città, nella sopra detta 

• città N, noi vi commettiamo In nome di Dio la Pontiflcale dignità. 

< Per il che col presente precstto decidiamo e comandiamo che la so- 
« pradetta città, o I beni di essa Chiesa, e il Clero rimangano sotto il 
€ vostro arbitrio e governo. • .Nulla di più frequente negli scrittori di 
questo tempo che 11 trovare la frase che « per comando del re • que- 
sti 0 quegli fosse fatto Vescovo. VI hanno ancora le formole di suppliche 
che prestava il popolo al re perchè uscisse fuori questo precetto : fa- 
cevano bisogno delle suppliche per ottenere de’ comandi! tali comandi I 

r (3) L'adulazione e la vanità inventano queste espressioni, e son prima 
r senza valore, ma passano ben presto ad acqiTistarne uno troppo 
' / reale. É strano il non accorgersi che in questo modo non si concilia 
a’ sovrani quel vero e costante rispetto che loro si dee , ma si usa un 
linguaggio che diventa In un tempo o nell’altro satirico. Per vero e^U 
sembra un discorso ’ironico e mordace quello di uno scrittore del secolo 
scorso, per altro assai erudito, H’qnale èssendo stato censuralo per 
aver detto di questo tempo di cui parliamo, che era t un beneficio 

• del re che il Clero godesse la libertà dell’ eleggere , e che il re era 

• l'arbitro e il giudice dell’elezione • (quasiché queste due cose possano 
st.are insienie) ; si difende col dire che per beneficio regio Intende Tavere 
1 re cessato dall'usurpazione. Non sarebbe questo uno de'beneflcj 

' de’ ladroni, i quali donano la vita? Ecco le parole dello scritt^e per 
altro sinceramtnte divoto alla laica potestà. Jiu eligendi i>enes Clerum 
'Crof. Sed gaia taepe reges electionum uium Meri urbaeer ani , asssiUMin 
in merum impsrfurn relerem soliti , Ecclesia OalUeana his qui ceterem 
electionum usum reslitueranl, ut Ludovico Pio, plurimum se debere prò- 
fitebalur. forum certe beneflciorum era asseria et vindicata saerarum ele- 
ctionum Ubertas.etc. — N, .Uex..ad calcemfiisserl. FHn gaae. xv et xvi. 

r>v o-'' f VSI'N-'y' t LVA'»- - 
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laica perchè possente, e di quelli e di quelle che più 
acquistino su di essa influenza. 
f E cosi si vide avvenire ; e non solo fu grazia l’as- 
ì senso, ma fu una grazia anche il comando; e final- 

Ì mente fu una grazia venduta e si volle vender ben 
caro ; e i beni della Chiesa (1), T avvilimento, 1' ani- 
ma fii la moneta destinata a comperarla (2). 

Questo pericolo diede cagione al Concilio terzo di 
Parigi tenuto quattro anni dopo 1' Orleanese, cioè nel 
553, di rimettere in istato con un canone 1’ antica li- 
bertà delle elezioni, senza far più menzione di regio 
consenso. 

« Nessun Vescovo, dice il canone ottavo di questo 
« sinodo, sia ordinato contro la volontà de’ cittadini, 

« ma solo quegli che 1’ elezione del popolo e de’che- 
• rici ha con pienissima volontà’ dimandato. Nessuno 
« venga intruso per comando del prìncipe, o per qual- 
« sivoglia condizione, contro la volontà del Metropo- 
« litano, e de’ Vescovi comprovinciali. Che se taluno 
« presunse con eccesso di temerità d’ invadere per 
• ordine del re l’ altezza di questo onore, sia riputato 
« indegno d’ essere ricevuto da’ Comprovinciali di quel 
• luogo, i quali lo riguardino per indebitamente or- 
ti dinato. > 

In sulla fine di questo medesimo secolo VI, il grande 

(1) San Gregorio di Tonr scriTeva (anno 817) Jam lune germen ittud 
inifKuiii eaperal fnuXificar», ut sacerdotium aut vtndgrelur a regibus aal 
compararetur a Clerieit ; le' quali parole scrive il Santo dopo aver re- 
cati più fatti di ChericI che avevano ottenute le sedi episcopali dai re 
non per virtù pastorale che avessero, ma per la virtù de’ danari. 

(1) 1 re Goti usurparonsi la nomina dello stesso sommo Pontefice , 
turbandone la canonica elezione. Cacciati questi d’ Italia, Ginstlniano 
tenne per sè il diritto di confermare I Pooteflci ; I successori di lui 
esigettero una grossa somma di danaro dal nuovo Papa per la grazia 
di questa conferma , la qual somma fu pagata fino a Costantino Pogo- 
nato, che ucese'al trono l’anno 64S. > 
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Pontefice Gregorio sentiva tutta l' importanza della 
libertà della Chiesa, e d’ altra parte ben intendeva ch& 
i Vescovi che hanno ricetto il loro innal zamento d alla 
potenza secolare, sono servi di es^. In occasione della 
morte «li Natale vescovo di Salona, metropoli della 
Dalmazia, scrivea il Papa in questo modo al suddia- 
cono Antonino rettore del patrimonio di quella provin- 
cia r anno 593 : « Avvertite immediatamente il Clero 
« ed il popolo della città, di eleggere concordi un 

• Vescovo, e mandateci il decreto della elezione, affine 
« che il Vescovo sia ordinato col nostro assenso come 
« negli antichi tempi. Sopra tutto abbiate cura, che in. 

« tale opera non entrino, nè regali, nè protezione di 
« persone potenti ; poiché qu^li che è ordinato per tal 

• via, è costretto ad ubbidire a’^oi protettori, a spese 
« de’ beni_, della Chiesa_e_ della disciplina (1). » 

Nel 615 il Concilio V di Parigi proclamò pure la ■ 
libertà delle elezioni ; se non che Clotario li modificò ' 
il Concilio con un editto col quale protestava di voler / 
bensì osservati gli statuti de’ canoni circa le elezioni ^ 
de’Vescovi, ma fatta però eccezione a qne’Ve scov i che 
sarebbe piaciuto a lui clm_ fosserq_ordinati , o che 
avrebbe mandati egli dal suo palazzo scelti^fra^ i 
degli! sacerdoti di corte ; editto che anche sotto Da* 
gobèrto suó'successore- si fece valere (2). 

(i) II. Ind. c. Il, èp. ZI.'. San Oresorio era viRiiantissimo sulla libertà- 
delie elezioni de’ vescovati ; e questo è arqomento che s' incontra (rè- 
quente nelle sue lettere. Ved. fra faltre III ep. 7, 

(t) Ecco l’espressione dell’editto che è una contraddizione in ler- 
mlnis : Ideoque definitionis notlrte est , td eanonum slatida tx omxibos 
contervenUir Ila ut. Episcopo decedente, in loco iptius, qui a Metro- 

politano ordinari debel cutn Prorincialibus a Etera et populo eliqatur. 
Dopo di queste belle parole, susseguono immediatamente queste altre : 

St Si persona coitdiqua fnerit , per ordinationbm prihcius ordinetur : 
rei certe, si dk palatio eligitur, per mertlum persona et doetrina ordi- 
netur. g^eo come la potestà civile intendeva che si roantenessero glii^ 
jUtnti canonici i;< omnibus Ili 



Digitized by Coogle 


124 

Il concilio Cabilonese però sotto Clodoveo II nel- 
l’anno 650 dichiarò di nuovo irrite e nulle senza ec- 
cezione alcuna tutte quelle elezioni, che non procedes- 
sero secondo le forme stabilite da’padri (1). 

^ E in questo tempo si vede in Francia una continua 

■ \»v. 1 ) lotta, sebbene secreta e fatta con menature e riguardi, 

''j fra i re e il Clero ; quegli per usurpare le elezioni 
' : vescovili, questo per tenerle libere (2) ; lotta che s’ebbe 
’ ' ' ^ ^ I i varia vicenda, ma rimanendo sempre la Chiesa se non 

)| del tutto oppressa, almeno premuta e intollerabilmente 
aggravata dal peso della forza. 

(I) Can. 10. 

(i) liceo alcuni fatti. Grejtorio di Tours (L. iv, c. 5 e 6) narra che l 
Vescovi pregarono con islanaa Ciitone, eletto canonicamente a Vescovo 
deii.a Chiesa di Arvernla , che consentisse d’ essere consecrato senza 
aspettare la nomina dei re Teobaido (anno SS4.) Lo stesso san Cregorio 
racconta (I. vi, c. 7) che Aibino successe a Fcrreolo neila sede Uce- 
ticese extra regis contilium. Morto Albino narrali medesimo storico che 
un certo Giovino ricevette il phecetto regio di prendersi quell’ episco- 
pato, ma essendosi sollecitati a far reiezione canonica 1 Vescovi com- 
provinciali, prevennero Giovino , e diedero la sede al diacono Marcello 
(M. ni, c. 31.) — Dimandando i cittadini di Tours al re che loro con- 
cedesse a Vescovo Eufonio che avevano canonicamente eletto, il re ri- 
spose : Pa.f;cKrKRAM ut Calo Presbi/ler illic ordinaretur, et cur e$t spreta 
n'ssio NOSTB.v? (Gregor. TVmron. lib. iv, n, 18.) Avendo II re dotarlo 
messo nella diiesa Santonese per vescovo Emerito , convenne soppor- 
tarlo ; ma morto il re Clotario, il metropolitano Leonzio, congregati i 
Vescovi della provincia, lo depose dall’episcopato come quello che non 
era canonicamente eletto (anno 664) {Greg. Tour. lib. iv, c. 26.) Mede- 
simamente i Vescovi deU'AquItania s’affreltarono a dar la chiesa di Aqui 
al prete Faustiniano , a malgrado che il re Cliilderico avesse destinato 
quella sede pel conte Meezio. Perciò Costantino Roncaglia saviamente 
dice die < avendo giudicalo i Vescovi essere di loro dovere l’opporsi 
■ all’autorità del re che tentava di largheggiare colle sedi episco- 

• pali , e manifesto che que' principi non furono mai nel pacifico 
t possesso di tal potere, che attribuivano a sé stessi nell'elezione 

• de’ Vescovi a loro volontà • e che < la Ohiesa non vi ha m.ai 
> consentito liberamente, quantunque non di rado le sia forza di sop- 

. « portare molte cose come a pietosa madre , acciocché non le iiiter- 

• venga di peggio. > 
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I Papi non dormirono certam«nto sopra il pericolo 

ogni di crescente, che la potestà do’ principi non in- 
vadesse lo elezioni episcopali, invase le quali, la Chiesa, 
intera pende nelle loro inani ; e vedesi sul princijdo 
deir Vili secolo Gregorio li scrivere fino in Oriente 
a queir imperatore per ammonirlo e distorlo dal met- 
ter le mani in questo sacrosanto iliritto die ha la 
Chiesa di dare a sò stessa i propri prelati (1). Ma ^ , 

che? La prepotenza si rinnovava continuamente, e la)'',*''^ 

Chiesa non poteva opporre che sempre Jinove .. jggga . C, ^ c^* ,- 
nuovi canoni, o niilh pih. ^ cu i./ .a? 

II settimo Concilio ecumenico in fatti, che fu tenuto ,f, ^ 0 ^^,^ 

a Nicea in questo stesso secolo l'anno 787, non mancà 

anch’egli d i fare scudo alla C hiesa__(lLuji su o canone ' \ > 

contro alla prepotenza di (questo mon do, che suol per- 
suadere lecito a sè stessp^tulto^^ che può ; « Ogni 

« elezione, dice il santo Concilio (2j , di Vescovi , o 

• Preti, 0 Diaconi, fatta dai principi, rimnngasi irrita 

• secondo la regola die dice; Se alcuno usando delle 

• potestà secolari ottiene per esse una Chiesa, sia 
« deposto, e sieno segregati tutti quelli che con esso 

• comunicano. Conciossiachè è necessario che quegli 
« che bassi a promuovere all’ Episcopato, .sia eletto 
« da’ Vescovi , come fu definito da’ santi Padri che 
« convennero appresso Nicea. » 

Il sinodo tenuto l’anno 844 vicino alla villa di Teo- 
done (3j, mandò un solenne monitorio ai regi fratelli 
Lotario , Lodovico e Carlo , perchè le Chiese non ri- 

(1) Fra le altre cose egli scrive a Leone Isaurico queste notabili 
parole. Quemadinodutn Pontifex introspiciendi in paìaliiim potetialfm 
non hdbet oc dignilates reglas deferendi : sic nequt imperator in Ee- 
eUtiarn introspiciendi et etecliones in Clero peragendi. — Epist. li ad 
Leon. Isaurum. 

(3) Can. 3. 

(3) Can. 2. 
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manessero più oltre vedovate di pastore, siccome ac* 

( (cadeva dal dipendere le elezioni di quei Vescovi da' 
(principi, i quali in discordia fra loro, non avevano 
/il tempo e l’animo agl’interessi della Chiesa, e così 
I Ha Chiesa da tale servitù partecipava di tutte le 
/ ^vicende del potere laicale ; « come legati di Dio, dicono 

• con molta dignità e libertà que’ Padri , noi vi am- 
« moniamo, che le sedi , le quali rimangonsi vedove 

• di pastore per le vostre discordie , debbano senza 
« dilazione . e rimossa al tutto qualsiasi peste di 
« eretica simonia , ricevere i loro Vescovi , i quali 

/ • vogliono essere dati da Dio conforme l’autorità dei 
« canoni , e da voi regolarmente designati , e dalla 
) ‘ proz ia dello Spiri^ consecra^ • 

Intorno a questo tempo stesso il sommo Pontefice 
Niccolò I, fortissimo difensore de’canoni in ogni cosa, 
non mancò di parlare più volte altamente anche con- 
tro questo abuso di mescolarsi nelle elezioni de’ Ve- 
scovi la laica potestà, come si vede, fra gli altri do- 
cumenti , nella lettera da lui diretta ai Vescovi del 
regno di Lotario, a’quali comanda sotto pena di sco- 
munica di avvertire il re perchè tolga via Ilduino 
dalla chiesa di Chambrai, che gli avea data, sebbene 
ne fosse indegno e irregolare , e che permetta « al 
« Clero e al popolo di quella Chiesa di eleggersi da 
« sè un Vescovo a quel modo che prescrivono i sacri 

• canoni (1). » 

Sotto il successore di Niccolò il grande . che fu 
Adriano li, si celebrò l’ottavo Concilio ecumenico in 
Costantinopoli nell’ 809 , tempo in cui già la libertà 
della Chiesa era stata oltremodo vulnerata (2). Si 

(1) F,p. Lxnt. 

(2) I Vescovi di Fr ani-ia in questo tempo non colevano, plft uscij 
del re^no senza Uccusa espressa del re; n? un Melropolita,jio 

l f ^ Ivw (V W' /o T VW. 
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fanno quindi con tutta forza le stesse proteste in 
difesa di questa libertà, si ripetono le stesse massime 
deir antichità in ordine all’elezione de’ Vescovi ; proi- 
bizioni di non ordinar Vescovi per autorità e comando 
di principe sotto pena di deposizione (1); e fino divieto 
ai laici possenti di intervenire alla elezione de’Vescovi 
se non invitativi dalla Chiesa (2). 

inviare on Veacavo gual aim. kialo lanrl di. come si ri- 
ceva dalla Iftie^ d'Incmarp di Beima.A-Eaj>a. Adriano, scritta afiJLSd'J. . 

(if'Can. 8. Aposloliris et $ynod/cù eanonibm promot/onet et consacra- 
tiones Episcoponim , et poteutia et prxceptione ptincipum factas interdi- 
centibus, concordantes, defitiimus, et sententiam noe quoque proferimue, t4( 
si quii Epteropus , per tiersutiam rei tyrannidem principum , hujusmodi 
diqnilatii coissecrationem susceperU , deponatur omnimodis , nipote, qui 
non ex roluntate Dei, et rifu oc decreto Ecclesiastico, sed ex roluntate 
carnalis sensus, ex kominibus, et per hotnines, Dei donum possidere ro- 
luit tei consensil. 

Oan. 33. Promotionee atque coneecrationes Episeoporum , concordane 
prioribus conciliis, electione oc decreto Episeoporum Cotleqii fieri, sancta 
h(PC et unirersalis Sqnodus definit et statuit atque jure promulgai , ne- 
ntinem lairorum principum rei potentum semel inserere electioni Pa- 
triarcka , tei Metropolitie , auf cujuslibet Episcopi ; ne tidelicet inordi- 
nala hinc et incongrua fiat confusio rei contenlio ; prasertim cam nuUam 
in talibus poteslalem quemquam potestativorum nel calerorum laicorum 
habere ronreniat, sed poUus silere oc attendere sibi , usuquo regalar, ter 
a Collegio Ecclesiastico suscipial finem elertio futuri Pontificis. Si vero 
quis laicorum ad concertandum et cooperandum ab Ecclesia inritatur , 
licei hujusmodi cum rererentia, si forte roluerit, ottemperare se ascieu- 
liljus ; taliter enim sibi dignum Paslorem regulariler ad Ecclesue sua- sa- 
ìiitem promoreal. Quisquis autem siecularium principum et potentum, rei 
allerius dignitatis iaicus, adrersus rorniuunrtn et consnnantem, atque ca- 
niinicam electionem ecclesiastici ordinis agere tentareril , anatema sii , 
donec obedial ac consentiat quod P^cclaia de electione ac ordinalione pro- 
prii Prwsulis se rette monslr.ireril. 

(ì) < Tanto pi» rirscono osservaliili questi canoni, dire il Fleury , 
« quanto che si pubblicavano in presenza deir imperatore e del se- 
€ nato. « Lib. u, § XLV. .\ltri canoni furono falli in questo Concilio 
in difesa della libert.'i della Chiesa. I principali sono i seguenti: Con. 21. 
« Quelli che sono possenti nel mondo rispetteranno i cinque Patriarchi 

• senza intr.i prendere di toglier loro il possedimento delle sedi, e nulla 

• fare contro l’ onore loro dovuto . dal quale si vede come 1 patriar- 
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Ma che? quanto è tarda la ragione e la giustizia ^ 
nella influenza che esercita sugli uomini in paragone ^ 
dello passioni ! e massime se queste hanno in loro prò 
la forza esterna ? I principi cristiani , lungi dal pre- 
stare orecchio alle esortazioni della loro madre la 
Chiesa’, ai suoi comandi , alle sue minacele ; non fe- 
cero che nuove usurpazioni sulla sua libertà , so^e- 
nute da sottigliezze legali e da violenza. Dico ciò in 
generale ; perocché certo non mancarono anche de’ mo- 
narchi docili e rispettosi, i quali ubbidirono ; e dirò 
di più , quasi tutti i principi sentirono una qualche 
influenza delle continue decisioni e leggi ecclesiastiche 
che venivano perseverantemente pubblicandosi da’ Pon- 
tefici e dai Sinodi intorno la disciplina della Chiesa, 
della quale il punto massimo di tutti fu sempre con- 
siderato essere le elezioni ; e però essi talora posero 
più di riserbo nell’ estendere la loro potenza a padro- 
neggiare le elezioni vescovili ; non s’ avanzarono a 
eludere le leggi canoniche che mediante de’ trovati 
più ingegnosi ; finalmente posero delle dichiarazioni 
e clausole rispettose alle loro usurpazioni, che for- 
mavano una contraddizione e una condanna manifesta 
delle medesimo (1). Ma tutto ciò non rese meno ne- 


cali erano presi ili mira pili die le altre sedi, per l’emolumento e la 
potenza temporale map(?iorc die vi era annessa. — Can. li. ■ I Ve- 
• scovi dalle loro Cinese per andar incontro apli stratepi, o poverna- 
■ tori, discendendo da cavallo, o prostrandosi dinanzi a loro ; deggio'io 

< mantenere la necessaria autori ti per riprenderli quando occorre. » — 
Caa. 17. < I Patriarchi hanno diritto di convocare i Metropolitani al 

< loro Concilio, quando .stimino a proposito, senza che quelli si possano 

< scusare dicendo che sono ritenuti dal principe. • E soggiungono que- 
ste parole : • Rigettiam con orrore quel che dicono alcuni ignoranti, che 
« non si possano tener concili senza la presenza del principe. » Cosi 
parlano 1 Concili ecumenici t 

(1) Ecco a ragion d’esempio con qual miscuglio di comando e di pre- 
ghiera, di sommissione e di autoriUd, con quale stile di pietà che in- 
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cessaria la vigilanza della Chiesa, e la fortezza di que- | 
gli integerrimi speculatori d’ Israele che pugnarono ) 
le guerre del Signore, e che il secolo non mancò di S ) . 
calunniare, attribuendo i loro generosi sforzi alla prò- i 1 
pria ambizione ed orgoglio, quando essi operavano ne- ^ 
cessi tati dalla giustizia, per la guarentigia del depo- ) 
sito loro affidato, e per isfuggire la sentenza di Cri- 
sto , che dee un giorno domandar loro un rigoroso 
conto di quel deposito. 

78. Uno di questi generosi prelati della Chiesa, che 
in sulla fine del nono secolo difese in Francia con no- 
biltà e rettitudine episcopale la lil)ortà delle elezioni 
vescovili, fu il celebre arcivescovo di Reims lucmaro. 
Basterà raccontare qui ciò che gli avvenne col re 
Luigi III. 

Si teneva il Concilio di Fismes l’anno 881, a cui 
presiedeva 1’ arcivescovo Incmaro. Venuta a vacare la 
sede di Beauvais , per la morte del vescovo Odone , 
un cherico chiamato Odoacre si presentò al Concilio 

volge la prepotenza , scrive Luigi li aJ Adono arcivescovo di Vienna , 
per imporgli , o comecchessia muoverlo a far Vescovo di (irenohle un 
certo Bernario , unicamente perche era un cherico dell' imperator Lo- 
tario, 0 perché questo imperatore desiderava che fosse fatto Vescovo: 

< li nostro amatissimo fratello Loiario, dice, pregò la nostra mansue- 
« tudme (maiisnelttdini’m nnslrnm), che a un certo suo cherico per nome 

• Bernario volessimo concedere l’episcopato di Grenoble, il che beni- 

< gnissimamente ahhiam fatto {i/itod non benignissime fecimus.] • Ecco la 
prepotenza di Sua Mansuetudine ; prima fa la cosa, c poi umilmente si 
rivolge alla Chiesa per essa. < Perciò ammoniamo la tua santità (mo- 

• nemiis), ad ordinare, tu ubbidisca (ohedias) toslamentc (max) alla vo- 
> Ionia sua , assicurandoli della nostra concessione che sia ordinato 

• nella Chiesa di Grenoble. > Le raccomandazioni di Carlo il Calvcv, e 
di Luigi Ut, erano su questo medesimo stile, che contiene più contrad- 
dizioni che parole. Talora in raccomandando qualche soggetto, aggiun- 
gevano la clausola ; • Se non fosse trovato degno ; • lasciandone l’ e- 
same al Metropolitano; ma quello che valessero realmente si falle 
clatraoic, si può giudicare dal fatto del Concilio di Fismes con Luigi ili, 
che poco appresso raccontiamo. 

u 
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con decreto di elezione del Clero e popolo di Beau- 
vais ottenuto per fovore della Corte. 11 Concilio aveva 
il diritto di esaminaro questo cherico, innanzi di con- 
fermarlo, ed avendol fatto, il ritrovò indegno. Fu stesa 
allora una lettera al re , nella quale i Padri espone- 
vano i motivi pe’ quali non potevano, secondo i ca- 
noni, procedere alla consacrazione di Odoacre, c la si 
mandò al sovrano con una deputazione di Vescovi. In 
corte tosto ne fu grande rumorio : vi si diceva « che 

• quando il re permetteva di fare una elezione, dovea 
« essere detto quello che voleva egli (1). Che i beni 
« ecclesiastici erano in suo potere, e che li dava a 
« chi gli piaceva (2;. • 11 re scrisse una lettera ad 
inemaro collo stile solito, incerto, contraddittorio. Pro- 
testaVasi di « voler seguire i suoi consigli sì negli 
« affari dello Stato come in quelli della Chiesa, pre- 
« gandolo di aver per lui la premura stessa che avea 

• avuto per gli altri re suoi predecessori : » poscia 
aggiungeva , in prova certamente di voler seguire i 
suoi consigli ; « lo vi prego che col vostro assenso e 

• col vostro ministerio io possa dare il vescovato di 
« Eeauvais a Odoacre vostro caro figliuolo , e mio 
t fidato servo. Se avete per me questa compiacenza, 

• io onorerò in tutto quelli che avete voi per più 
« cari f3j. » 


,, (1) liceo il progresso delle usurpazioni: 1.® il potere laico Impe- 

^ 1 «lisce alla Chiesa di fare le elezioni senza averne ottenuto prima da 

^ ( lui il permesso ; 9.“ poi questo permesso diventa una pura grazia «o- 

; j vrana, che si nega o si concede ad arbitrio; 3.” questa grazia non si 

I vuol più dare gratuitamente, ma si fa pagare da chicchessia; 4."flnal- 

/ mente questa grazia sovrana venduta , colla quale si permette di far 
, l'elezione , si accorda colia condizione di eleggersi però quel soggetto 
che vuole il re I II 

(9) Si noti la solita confusione d'idee che facevano questi cortigiani. 
1 beni ecclesiastici che non sono che I’ accessorio , si fanno il princi- 
pale ; anzi il tutto dell’episcopato ! 

(3) ilincm. ep. 19, tom. Il, p. 188. 
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È flunque per una compiacenza verso un uomo, che ^ 
si può dare al gregge di Cristo un Pastore ? Si pos- ì / 
sono affidare le anime redente dal Sangue dell’Uomo- S \ 
Dio alle mani non di chi ha santità c prudenza, ma ) 
di chi è amato da un potente, è hramato da un re? \ 
acciocché sia arricchito co’heni dell’ episcopato ? Qual ' 
travolgimento d’ idee ? 

inemaro non mancò al suo dovere: rispose che t nella 
« lettera del Concilio non v’avea cosa che fosse con- 
« tro il rispetto dovuto al re, nò contro il bene dello 
« Stato, e eh’ essa non tendeva ad altro che a mante- 
a nere al Metropolitano ed a’ Vescovi della provincia 
« il diritto di esaminare e di conflrmare le elezioni 
€ secondo i canoni. • « Che siate voi il signore delle 
€ elezioni, aggiunge, e de^benì ecc lesiastici , C|»esti 
« sóìnnTiscóHruscrtì dall’ inferno e dalla bocca del ser^ 

« pènTe. ^ìconlate^ della promessa da voi fatta alla 

• vòsTfa consacrazione, e che fu sottoscritta di vo- 
li stra mano; e presentata a Dio sopra l’altare dinanzi 
« a’ Vescovi; fatela voi rileggere in presenza del vo- 
li stro consiglio; e non pretendete d’introdurre nella 
« Chiesa quel che i grandi imperatori vostri prede- 
« cessori non pretesero al loro tempo. Spero di con- 
« servarvi sempre la fedeltà e la divozione , che a 
« voi debbo; e non mi diedi poco pensiero per la 

• vostra elezione ; non vogliate dunque rendermi mal 

• per bene, col cercar di persuadermi in mia vec- 
‘ chiezza di allontanarmi dalle sante regole che ho 
« seguite, grazie al Signore, sino al presente, pel corso 
« di trentasei anni di vescovado. Quanto alle pro- 

• messe che voi mi fate, non pretendo di do man darvi 
« nulla, se non per la vostra salvezza, in benefizio. 

•' ^e’ poveri. Ma vi prego di considerare, che le ordi- 
€ nazicùiTcontro i canoni sono simoniache ; e che tutti 
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c quelli die ne sono mediatori, sono a parte di que- 
. sta colja. Io qui non vi ho parlato di mio capo, 

• nò spacciati i pensieri miei. Vi ho riferite le parole 
■ di Gesù Cristo, de’suoi Apostoli, e de’ suoi Santi, 

• che regnano seco lui nel Cielo. Temete se non le 

• ascoltate! I Vescovi però si r.accolgano in Concilio, 
I per procedere ad una regolare elezione col Clero 

• e col Popolo di Beauvais, e col vostro consenso. • 
r I Vescovi che parlavano in tal modo ai re la ve- 

rità, e noi facevano per disprezzo, credevano di dare 
/ ad essi la maggior prova del loro fedele e inviolabile 
y attaccamento. Quanto poco ciò si conosce! E da chi 
avranno speranza i monarchi di udire la verità e la 
parola divina, se i Vescovi gliela occultano ? Ah sap- 
piano dunque disceruere l’accento di quella apostolica 
libertà, che è ben tutt' altro che poco rispetto e divo- 
/zionel Sa ppiano appr ezzarlo i regnanti catto licij. sap- 
j piano, essere un dono inestimabile di Dio l’ aver uo- 
I mini^che parlano loro per coscienza, e che per non 
violarla si fonno incontro alla loro indegnazioue e a 
quella tanto più opprimente de’ loro adulatori e ser- 
i vili ministri; nò a qualunque patto voglion tradirli, nè 
! render loro piacenti menzogne ; le quali sembrano pur 
I accrescere la loro terrena potenza, ma veramente ne 
I scavano lentamente i fondamenti , e ne preparano la 
I mina. La Chiesa « colonna _e tirmamentp di verità 
i fu semprein qiiest(P avviso, che non si dovessero in- 
, gannare nò pur quei principi che vogliono essere in- 
gannati, e che puniscono crudelmente chi non gl’ in- 
! ganna; e questa lealtà della Chiesa sempre arnica, è 
I destinata a consolidare i troni , dando loro per ap- 
poggio la giustizia e la pietà. E una voce sì fedele, 
i fu tanto male interpretata ! tanto male intesa ! tanto 
calunniata da nemici mortali del principato, masche- 
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rati (la zelanti suoi sostenitori ! Sanno questi assai 
bene, che se il principe dà gli orecchi alle severe 
parole della Chiesa, essa Chiesa e lo Stato prosperano 
di comune accordo; e però di nulla sono pili solleciti, 
che di far credere al principe, che la Chiesa detragga 
sempre a’ diritti suoi; e la libertà apostolica de’ Papi 
e dei Vescovi la fan passare per ambizione e detra- 
zione temeraria della regia dignità. 

Sotto tale aspetto appunto fu dipinta agli occhi di 
Luigi 111 dai suoi ministri la dignitosa e fedele ri- 
sposta d’Incmaro : e mentre ella dovea aumentare nel 
giovane principe la venerazione per l’ antico prelato, 
e la gratitudine, non fece che adontarlo , e condurlo 
a mortificare il generoso vecchio colla seguente ri- 
sposta : « Se voi nou acconsentite alla elezione di 
« Odoacre, io avrò jicr cosa certa, che non vogliate 
« v^oi rendermi il dovuto rispetto (1), nè mantenermi 
« i diritti miei ; ma che vogliate in tutto resistere 
« alla mia volontà. Contro un mio pari, farei uso di 
-« tutta la mia possanza per mantenere la mia dignità (2); 
» ma contro un mio suddito che vuol deprimerla, mi 

• servirò del mio disprègio. Non si andrà piti oltre 
« in questo affare , sin tanto eh’ io non ne abbia in- 

• formato il re mio fratello, ed i re tu iei cugini ; per- 
« chò si raccolga un Concilio di tutti i Vescovi dei 
« nostri regni (3) , che sanzioneranno conforme alla 
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(I) Dove si fa consistere il rispetto al re I nel commettere delle viltà! nel 
Iradire la Chiesa di Cristo, e le anime da lui conipere a prezzo di san- 
gue, per andargli a’ versi ! 

(*) Una dignità che sta nella soperc hieria I 

(.1) Il capriccio o puntiglio (li un semplice fedele che incomoda tutti 
1 Vescovi di un regno a congregarsi in concilio, e perche ? per ottener 
da essi che facciano ■ nna legge non a tenore della giustìzia, ma del 
piacer suo • al quale d.i il nome di sua rf/gurtò. È strana la speranza 
di corrompere nn Concilio nazionale per vendicarsi della rettitudine di 
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• dignità nostra. Finalmente, se necessità il voglia 
« faremo daH’ultra parte quanto richiederà la ragione. » 

Se Incraaro avesse operato per ambizione o per 
interesse, una tale risposta, colla quale si vedea mi- 
nacciato di perdere la grazia sovrana, l’avrebbe indu- 
bitatamente tatto piegare ; ma 1' uomo che opera per 
coscienza non si piega ; non è capace il principe di 
farsi tradire da costui, perocché la fedeltà, che questi 
ha verso il principe è fondata nella fedeltà che ha 
verso Dio : ella non ò una fedeltà d’ interesse , ma 
una fedeltà di dovere. Incmaro in fatti liberamente 
rispose: e quanto. al rimprovero di mancamento di 
rispetto e di ubbidienza, si contentò di dare una men- 
tita solenne al secretarlo che scrisse la lettera del re. 
Circa il resto poi aggiunse : « Rispetto a ciò che dite 

• che voi farete, se necessità il voglia , quel che ri- 
« chiederà la ragione , veggo io bene che questo si 
« dice per intimorirmi ; ma voi non avete altra pos- 
« sanza , fuor quella che viene dall’ alto : e piaccia 
« pure a Dio, o per mezzo vostro o per mezzo di chi 
« gli aggrada, liberarmi da questa prigione ; voglio 
« dire da questo corpo vecchio ed infermo, per ap- 
« pellarmi a lui, che desidero di vedere con tutto il 
« cuor mio : non perchè io lo meriti, chè non merito 
“ altro che male; ma per sua grazia gratuita. Che s’io 
« peccai acconsentendo alla vostra elezione, contro la 

• volontà e minacele di molti , prego il Signore che 

• voi me ne diate il castigo in questa vita, affine di 

• non soggiacervi nell’altra. E poiché vi sta tanto a 
. cuore la elezione di Oiloacre, mandatemi a dire in 

• qual tempo i Vescovi della Provincia di Reims , con 

na Concilio provinciale I Ma non abbiamo veduto delle speranze simili 
produrre gli stessi risuitamenti a’ nostri giorni ? a chi è uscito di mente: 
il Concilio nazionale di Parigi? 
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• quelli che furono n voi deputati del Concilio di Fis- 
« mes, si potranno raccop-lierc. lo mi ci farò portare, 
« se sarò ancora in vita. Mandate ancora Odoacre , 

• con quelli che Thanno eletto, sieno essi del palagio 
« o della Chiesa di Beauvais ; venite ancor voi , se 

• vi piace : o vengano de' cominissarj per voi ; e si 
« vedrà se Odoacre sia entrato neU'ovilc per la porta, 
« Ma sappia egli , che se non viene , lo majideremo 

• a cercare in qual siasi luogo si trovi nella provin- 

• eia di Reims , e sarà da noi giudicato come usur- 
« patere di una Chiesa, per moilo che non farà mai 
« più niuna ecclesiastica funzione in niun luogo di 

• questa provincia ; e tutti coloro che avranno avuta 
« parte nella sua colpa, sanenno scomunicati, sino a 
« tanto che non soddisfacciano alla Chiesa. » 

Parole così splendide , così degne de’ Vc>scovi dei 
primi secoli non trattennero la prep\otenza : i corti- 
giani , i quali fanno a gara a cui riesca di parlare 
parole più lusinghevoli negli orecchi del loro signore, 
e di mostrarglisi più devoti, trasser.a Luigi 111 a im- 
piegare la forza: l'intrusione di Odoacre fu consumata, 
annata mano ; l’ infelice Chiesa di Beauvais sostenne 
questo mercenario ; non lo scrisse però nel catalogo 
de’ suoi pastori: un anno dopo, sco muni cato per.qge- 
sto ed altri delitti, fu deposto, essendo gjà Luigi IH 
disceso nel sepolcro a render conto al divino giudice 
di sua condotta ( 1 ). 

(I) Tatti quelli, ai quali U nome di un.1 Provvidenza che regola le 
cose umane, suona qualche cosa, c che pur credono che nulla avvenga 
senza una sapiente dispensazione della medesima, non potranno a meno 
di riflettere sulla coincidenza della morte di questo giovane principe 
Luigi 111 colla ammonizione che gli faceva il prelato di Reims nell’ af- 
fare del vescovato di Beauvais. Questi , nella lettera che rispose al re 
fermo in volere vescovo Odoacre a dispetto delle leggi canoniche, dice 
fra r altre cose; , Che se voi non cambiate quel che faceste di male. 
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70. Ciò che aveva reso immensamente più facile 
l’impresa (rimpadronirei delle elezioni vescovili, ten- 
tata assiduamente dalla temporale potenza de’ prin- 
cipi, si fu la divisione del Popolo dal Clero, avvenuta 
per lé cagioni che ho accennato. Sempre più diviso 
il popolo da’ suoi pastori, e sempre più corrotto, co- 
minciò a meno importargli d’averne di degni. E d’altro 
lato , essendo cangiate le sedi episcopali in posti di 
beatitudine temporale, per le dovizie riboccanti e gli 
onori, e quindi più aspirando ad essi i più avidi, ed 
ottenendoli i più briganti, era ben facile che il popolo 
guasto fosse comperato e venduto , e squarciato in 
partiti , e sommosso in tumulti , e reso fautore final- 
mente di indegni che l’ adulassero , e nei quali egli 
amasse e cercasse i propri suoi vizi, anziché le virtù 
episcopali ; disordini che diedero mesta cagi(ine di 
escluderlo dalle elezioni intieramente ; il che fu fatto 
prima in Oriente, dove anche prima la potenza laicale 
padroneggiò le elezioni; e poscia in Occidente : e ciò 
tolse ai canoni la loro sanzione, che nel popolo ]>rin- 
<;ipalmento consisteva. Nè fu contento il Clero (asse- 
condandolo in ciò senza ch’egli s(> n’avvedesse, la po- 
litica de’ principi , se non per deliberato consiglio , 
<;erto per un cotal suo infallibile istinto; di riserbare 

/ < Dio lo rad'lrizzoró a lui piacer. L’imperatore Luigi non visse 

( « tanto qu.nnto Cario suo padre, vostro avo Carlo non visse quanto il 

• suo, ne vostro padre quanto il suo. E quando voi siete a Compiègne 
I « in loro cambio, abbass.ile gli occhi; guardale dov’è ii padre vostro, 
I « e chiedete dov’è sotterrato ii vostro avóio ; e non v’ innalzale di- 
^ • nanzi a colui che è morto per voi, e risuscitato, e che più non muore. 
I < Voi partirete presto di qua; ma la Chiesa co’ suoi Pastori, sotto Ciesù 
I • Cristo loro Capo, durerà eternamente, serondo la sua promessa. • Il 
rleury, che non è certamente uno storico credulo, dopo riferite queste 
parole del degno Arcivescovo, soggiunge: • (inesta minaccia d'Incmaro 

* potea stimarsi per una profezia, quando si vide morire questo gio- 
« vane re Luigi nel seguente anno. • (Lib. un, § xixip. 
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a sè solo tutte le elezioni , senza consultare nè con- 
tare più per nulla il desiderio della moltitudine dei 
fedeli; che nel Clero stesso ben presto prevalsero al- 
cuni pochi sopra la grande maggioranza degli eccle- 
siastici (1), e convertirono in un privilegio del loro 
ceto la facoltà di eleggere il Vescovo ; e questi, che 
furono i canonici delle cattedrali , riuscirono a far 
confermare ciò che s’erano arrogato, con leggi della 
Chiesa. Esclusa pertanto • dalle elezioni vescovili la 
gran massa del popolo, e quella altresi del Clero ; il 
corpo elettorale fu estenuato , senza più alcuna forza 
da mantenere il diritto di eleggere, contro quelli che 
se ne volessero insignorire. 

80. In questo stato di cose, al tempo de’ Papi 
francesi residenti in .Avignone (2), ebbero principal- 
mente luogo le riserve pontificie, le grazie aspet- 
tative, e le annate per una conseguenza di qucl- 

(1) Ciò avvenne nel secolo XII e .XIII. Da una lettera del celebre 
Incniaro vescovo di Relms apparisce che in quel tempo (sec. IX) en- 
trava ad eleggere il Vescovo anche 11 Clero della campagna, non solo 
quello della città. Egli scrive ad Edenulfo vescovo di Laudun mandan- 
doio a presiedere all’ elezione del vescovo Cameracese in questa ma- 
niera : quae eketio non tantum a civilatis Clerici^ eri! agenda , verum 
et de omnibus monasteriis ipsiiis Parochiae, et de rusUcanarum Parochia- 
rum Presbyteris occurrant ricarii commorantium secum concordia vola 
fercntes. Sed et laici nobiles ac cires adesse debebunt : ouoniam ab omxi- 

BCS DBBET ELICI, CUI DEBET AB OMNIBUS OBEDIHI. 

Per altro l’avere Iiicmaro avvertito di ciò Edenulfo, mostra che si 
tendeva fin d’ allora ad alterare questo antico costume. Innocenzo III, 
sulla fine del secolo XII, in una sua decretale (de cane, posses. et prò- 
priet. c. 3) attribuisce il diritto di eleggere ad Cathedraliiim Ecclesia- 
rum clericos. Il qu.arlo Concilio di Laterano finalmente nel filS can. 24- 
26, restrinse le elezioni ai soli canonici delle cattedrali. 

(2) Clemente V fu li Pontefice che nell’anno 1306 estese le riserva- 
zioni pontificie a' vescovati. Benedetto XII, che sali sulla cattedra apo- 
stolica l’anno 1334, le rese per poco universali. 

Bonifacio IX sulla fine di questo secolo ,\1V estese le annate ai ve- 
scovati, e le rese perpetue. 


Digitized by Googie 


138 

le: ili prima vedute di buon occhio dai principi, e 
talora da essi richieste, perchè indebolivano via più 
la sanzione del diritto che ha la Chiesa di eleg- 
persi i pastori H); giacche la sanzione che tutela il 
diritto, conviene che sia tanto forte, quanto il diritto 
è esteso; e però una persona sola, eziandiochè rivestita 
di qualsivoglia digniùì, non ha forza corrispondente 
air estensione del diritto dell' eleggere i Vescovi per 
tutto il mondo: e però colle riserve universali fu as- 
sunta una responsabililà sovercliiaiite le forze, fu in- 
trajireso l’esercizio di un diritto immensamente vasto, 
alla cui guardia non si poteva mettere una potenza 
corrispondente: e un dirittto senza guardia di altrel- 
iftanta sanzione è precario, è un diritto perduto. Di qui 
, i lamenti delle nazioni; di qui lo umiliazioni de' con- 
cordali, co’ quali la madre de’ fedeli è costretta da ti- 
gliuoli malcontenti di discendere a patti con essi (2): 

(t) tjucsta osservazione spiega un (allo, clic altramente sembra ine- 
splicabile. Il Concilio di H-isilea, sostenuto dalle potesl.'i laicali, annulla 
le riserve poiiliflcie. Quale fu il vero e intimo intendimento della poli- 
tica de’ principi col mettersi dalla parte del Concilio di Basilea? forse 
di distruggere le riserve ? no ; ma d’ indebolirle per padroneggiarle. La 
prova di ciò sta nella condotta de’ re- di Francia a questo proposito. 
Carlo VII riceve con apparente esultanza i decreti di Basilea, e li di- 
cliiara legge dello .Stato nell' assemblea di Bourges , dove pubblica la 
Prammatii-a .sanzione. F. die perciò ? Questo stesso Carlo VII poro dopo, 
e i suoi successori Luigi .VI, e Carlo Vili, pregano il Papa, che si ri- 
servi la collazione di certi vescovadi, e li conferisca a tenore delle re- 
gie preghiere. Volevano dunque le riscree, ma deboli,’ ma perchè il Papa 
facesse di queste il piacer loro: il vero spirito adunque della politica 
era di abrogare le riserve unicamente per indebolirle, e indebolite, ser- 
virsi di esse per eludere le leggi della Chiesa. 

(?) Forse mai per lo spazio di XV secoli, fra tante sciagure che ebbe, 
la Chiesa non cadile in tanto avvilimento da esser costretta di venire 
a si fatti patti co’ fedeli I Tanta umiliazione fu dovuta ai peccati det 
Clero : • Se il sale diverrò fatuo, In che sì salerò ? non vale più a nulla, 
• se non ad esser gittate fuori, e calcato sotto I piedi degli uomini (*). • 

n liaiih. V. 13. 
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di qui finalmente quella piaga orribile nel corpo della j| 
Chiesa, per la quale, tolte le elezioni antiche, tolte le; _ 
elezioni del Clero, spogliati i Capitoli del loro diritto,| \] 
spogliati i Papi delle loro riserve, la nomina de'Vef ^ 
scovi di tutte le nazioni cattoliche cadde nelle sole’ 
mani laicali, riservata la conferma (che ò ben poca cosa) 
al Capo della Chiesa ; con che fu consumata l’opera della 
forza vestita al di fuori di benigna pelle, cioè « la ser- 
v itù della Chiesa sot to tutte le forme della libertà 
Ma prima di mostrare l’acerbitcà insofferibilo di piaga si 
orrenda, prima di parlare di questa finzione di libertà. 


Dico ciò, perchò non si può dissimulare che i concordali sieno veri patii, 
chiamandoli con questo nouie gli stessi sommi l’onteflci; JVos allenden- 
les, dice Giulio 111, concurdula dieta vim pacti inter partes habere, etc. 
{Consta, li srpt. 1SÒ4 apio! Rminald): benché niun patto tiene quando 
incomincia a divenire iniquo; né I putti colla Chiesa si debbono inten- 
dere cosi strettamente, che offendano la pienezza della sua po testò pel 
bene de' cristiani, la quale, essenzialmente l.bera, non può essere giam- 
mai legala. E queste mie parole non sono già vòlte a condannare 1 
concordati, ma a deplorarne la necessitò. Vero é che co' concordati, nè 
con qualsivoglia convenzione umana, non si può derogare ai diritti di- 
vini e iimiiiitabili della Chiesa ; cbè non si può restringere la sua po- 
testà legislatrice ricevuta da Gesù Cristo, né diminuire In modo alcuno 
quella pienezza di autoritò per la quale ella può tutto pel heuc, e quindi 
può comandare , può ingiungere ai fedeli senzi limile di sorte quanto 
ella trova necessario ed utile all’ eterna loro salute , e ali' increinenlo 
sopra la terra del Regno di Cristo. 

(1) Quando il gran Pontefice Adriano 1 scrisse a Carlo Magno (ann. 784) 
per fargli conoscere che alla potestà laica non apparteneva l'entrare 
nelle elezioni de' Vescovi, e che dovea lasciarle libere, allora ebbe alle 
mani II Papa un argomento persuasivo e calzante da fare a Carlo , e 
questo fu, che nè pure egli, sebbene fosse il Papa, s’ ingeriva nelle eie- \ 
zioni, perché meglio si rimanessero libere. E diffatti fece uso Adriano di 
questo argomento: ecco le sue parole; Nunquam nos in quatibet etectioae '* 
inven/mus nec invenire habrmus. Sed ncque Veetram Excettentiam optamus 
in talem rem ineumbere. Sed qiiatis a Clero et ptebe.... electus canonice 
fuerit, et nihil sit quod sacro obeit ordini, solita Iraditione illum ordina- 
miis (toni. Il, Conc. Gali. p. 95 e 13U). Questo argomento , validissima 
da (are a' principi, fu perduto da’ Papi, dopo il tempo delle riserve. 


Digilized by Google 


140 

di questa verità di servitù, io debbo trattenermi ancora 
ad annoverare le altre cause per le quali le elezioni 
Vescovili vennero a sì infelice stato, e continuarmi a 
narrare i combattimenti lunghi de’ santi Pontefici e 
de’ Pastori che tanto fecero, tanto sofferirono per im- 
pedirne Pavvenimento e mantenere la Chiesa libera di 
verace libertà, siccome fu costituita eternamente dal 
suo divino Fondatore. 



81. Quando i condottieri del Nord guidarono i bar- 
bari alla conquista del Mezzodì, essi, dopo la conqui- 
sUi, s’intitolarono re di Francia, d’ Italia, d’Inghilterra, 
cioà delle terre, anziché de’ Francesi, degl’ Italiani, de- 
gl’ Inglesi, cioè delle persone. Essendo però impossi- 
I)ile ad un solo possessore, per forte che sia, conser- 
vare la proprietà della terra di si vasti tratti di paesi,’ 
per la legge accennata, che « la sanzione atta a di- 
fendere un diritto,. . dee rispondere all’estensione del 
diritto stesso: » que’ capitani, re di nuovo genere, in- 
ventarono i fendi, come mezzo di conservare a sé la 


proprietà de’latifondi, cedendone l’usufrutto ad altri, che 
, in tal modo cangiavano in altrettanti custodi fedeli di 
I que’ terreni, di cui altramente sarebbero stati pericolosi 
assalitori, massime quei loro commilitoni, che non 
avrebber sofferto in paco per alcun modo il non par- 
tecipare delle comuni conquiste. Questi hcneficafi dal 
re, e chiamati in [>arte di uno interesse medesimo, 
furono que’/è'/c/f, da cui derivò poscia il nome di feudi; 
i quali al re giuravano fedeltà e vassallaggio di servigi 
determinati, nmssime del somministrar militi, e militare 
essi stessi nelle guerre che il re intraprendeva. Finis- 
simo ritrovato per quelle circostanze. In tal guisa que’con- 
jquistatori conservarono le proprietà delle terre, asser- 

t ando ad un tempo le persone coll’ esca del dominio 
tile ad esse ceduto, il quale alla morte di ogni feuda- 
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I ta rio ricade va allt^raaui de l re, che ne inv estiva un 
1 fido, c hi m eglio ^li piacesse (j)^. 

Ora, ben presto s’ accorse la politica de’ nuovi pa- 
droni deir Europa, che anche meglio che non sia a i 
de’ soldati secolari, convenia lon^ affidare il deposito l 
delle terre da conservare a de’ Vescovi éj^delle Chiese; v 
il che diede origine a’ feudi, e alle Signorie eeclesiasti- \ 
che, già fino dal tempo di Clodoveo. Carlo Magno però I 
fu quegli che sopra tutti sentì l’ imporhinza di questo 
trovato. « 11 Magno Carlo • dice Guglielmo di Mal- 
inesbury • per fiacc are la ferocia delle nazimii ger-^ 

« maniche, avea dato quasi tutte Te terre alle Chiese, \ 

• nHetiéiido con sommo avvedimento, che gli uomini \ 
a di un ordine sacro non vorrebbero, così fatùlmente, | 

• come i laici, b uttar giù dalle spalle il fedele servi- | 

« gio dell’ imperante. Oltracciò, rlbeTIaudo naie!, gli \ 
€ ecclesiastici potranno frenarli eoH’autorità della scc- * 

• muniea, e colla severità del potere (2). » 

Così grandi liberalità usate da’ principi co’ Vescovi, 
erano qiiello stesso che sono i regali <le’ clienti ai giu- 
dici. Oltre a che, la stessa natura di queste regie mu- 
nificeiize'THéVTTtmo’ quiisi necessariamente la servitù 
della Cliiesa. 1 Vescovi cangiati in altretianti vassalli, 
ob'hligafi a prestare il giuramento e l’omaggio di feu- 
dalità nelle mani regie (3y: consorti dtd l’e, suoi coin- 

(i) 1 feudi laicali in Francia si resero ereditari soltanto verso la One 
della seconda diii.islia, come prova M. Antonio Diminicy De PraerogatiL-a 
alLilioriim, c. 15; iiia x>cr r.ispello asili Ecclesiastici, non avendo questi • 
succi s'iione, rimasero in qualclio modo seinpri’ personali. 

(i) Di; geilis regnm Aiiglurum, lih. v Caroliti Afagiius jrro roiitundenil a 
gi’nli-im illariiui {germaiiicarumj ferocia, omnrs pene terrai Ccc'/esiis ron- 
liilerat, cuniiliofhsime perpeniiens, nolie farri Ordinis homiaes tam furile 
qiiam lairos fid'liintem domino rejicert. Praeterea , si laici rebellarent , 
illoi passe ejrommitnicalionis auelorilale et polenliae sereritate compescrre. 

(5) E non si restò qui; perocché dove mai si resta? Il giuramento 
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teressati nella grandezza di questa terra, suoi devoli, 
suoi commilitoni nelle spedizioni e nelle guerre che 
intraprendere gli piaceva; non era possibile che sen- 
tissero più la forza di quel detto dell’Apostolo ; « Nes- 
. suno che milita sotto il vessillo di Dio, non s'im- 
« plichi in negnzj secolareschi fi); » nò che non s’av- 
vezzassero a riguardare nel loro re unicamente il loro 
Signore temporale, e in so stessi de’ servi suoi, parte- 
cipanti per grazia sua le sue ricchezze e il suo potere ; 
dimenticandosi ad un tempo, che quel loro re era pur 
insieme un semplice laico, un figlio della Chiesa, una 
pecora del loro ovile, e ch’ossi erano Vescovi messi 
dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio. Non 
era possibile in una parola che essendo divenuti uo- 
mini del re (2), avessero egualmente presente di es- 
sere uomini di Dio; imperciocché • nessuno può ser- 
vire a due padroni (3). » 

82. Effetto delle cose temporali. usate ad un_fine 

che sì esigeva da' Vescovi come feudatari, poi si esìgette dai Vescovi, 
come Vescovi, per erlensionem direbbero i iegall, e con questa clausula 
crederebliero di aver giustificata I’ usurpazione. I.a Chiesa non tacque ; 
e proibi di prestare il giuramento a que’ Vescovi che non avevano ri- 
cevuta dat principe cosa temporale. Fu pubhiicato di ciò solenne decreto 
da Innocenzo III , nel Concilio quarto dì Laterano. can. 43, che dice 
cosi : A'i'mis de jube divino quidam laici usurpare conantur , cum viros 
EcclesiasUcos, nihii temporale detinenles ab eis, ad praestandum sibi fide- 
lilalis jiiramenta compeìlunt. Quia cero, seciindiim Aposlulum, serrus suo 
domino stat ani cadit, sacri auctoritale Conciti prohibemus, ne tales Cle- 
rici personis saeciilaribiis praeslare coganlur hujusmodi juramenta. 

(1) 2 Timoth. Il, 4. 

(2) (Juegii che era investito del feudo dal re, chiamavasi homo regie 
Non si può trovare una maniera di dire che più esprima I’ assoluta 
padronanza del re an quest’uomo, divenuto come regia proprietà. Quale 
pensiero strano non sarel>be l' immaginare un san Pietro, un san Paolo, 
o un Crisostomo, un .Vmbrogiò da homo Del fatto homo regisi E la pa- 
rola homo era divenuta un sinonimo di soldato a quei tempi, come si 
può vedere nel Du-Cange Gloss. med. et infim. latinil. Voc. Miles. 

(3) Matth. VI, 24. 
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temporale è pur troppo, quello di accecare gli uomini^ ’i / 
e tutta la poasanza della Chiesa, tutta l’ ecclesiastica j ^ 
libertà appartiene ad un ordine di cose spirituale e jn- 
visihile. Qual maraviedia pertanto, se venendo annesso 
alla potestà e airufflzio spirituale dell’episcopato, una 
grande potestà esterna e sensibile, un ufficio tempo- 
rale e materiale, i Vescovi, uomini anch’essi, si restas- 
sero, altrettanto che i principi, accecati e occupati da 
questo accessorio, e in questo riponessero ben presto 
il nerbo principale della loro episcopale dignità; che 
con questo poter temporale ricevuto dal principe me- 
scolassero e confondessero il potere spirituale ricevuto 
(la Cristo ; che questo potere invisibile col temporale 
mescolato e confuso, svanisse per così dire, e si per- 
desse dalla loro veduta; quindi che si chiamasse epi- 
scopato il beneficio annesso ; non intendendosi più pos- 
sibile una divisione dell’episcopale officio da temporale 
beneficio, nè come sussistere potesse quello senza di 
questo? Di vero le frasi correnti nello stilè di quella 
età, depo sitarie dell e co muni opinioni, provano manife- 
stam ente ciò che io dico; esse fondono ogni cosa in- 
sieme; invece di dire che il re dona i beni temporali 
*11 • * 
annessi alla sede episcopale, dicono che ■ dona, con- 
ferisce l’episcopato, conferisce la dignità episcopale, 
comanda, precetta che il tale sia Vescovo, per ordina- 
zione del re il tale viene ordinato ecc, (1). • 

(I) Di Franco, cancelliere del re Koherlo, scrive Fnlberto Carnotese 
(cp. 8) che fu fallo vescovo etigente clero, miffragante popiilo, dono he- 
las. Come bo toccato più sopra, questa frase era giù comunemente usata 
da tutti, nè si faceva conto della sua inesattezza. Fra le formule di Mar- 
colfo, quella che contiene il precetto del re, e che abbiamo accennata, 
dire al Vescovo designato : pontificalem In Dei nomine commisimcs di- 
GNiTATEM ; la qual maniera di dire, conviene che ha bisogno di spiega- 
zione anche un zelante difensore de' diritti regi, soggiungendo appunto 
la spiegazione seguente : guod saniori sensu el magis canonico intelligi 
nonpoletl quam de regiorum jw lum el feudorum inreelìtura el concessiont 
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'l Ripeto, che queste maniere di dire non valevano, al 
tempo nel quale furono inventate, tutto ciò che signi- 

I Sficano; ma esse però predicevano ciò che un tempo 
javrehber valuto. Avviene appunto così; prima s’inven- 
tano delle frasi, e per qualche tempo corrono senza va- 
1 lore, e sono altrettante deboli condiscendenze che fa 
\la verità alle passioni, altrettante menzogne. Dietro le 
frasi però non tardano le cose ; conciossiachò v’ha una 
\ legge che spinge gli uomini a dire la veritì, e che 
/ quindi li porta a realizzare le parole che proferiscono 
j eziandiochò vanamente. Di che le maniere correnti 
del parlare di una nazione preaccennano il cammino 
' ch’essa sta prendendo, a dii sa vedere il fondo delle 
; umane vicende; e nelle maniere di esprimersi questi 
^ legge le tendenze de’ popoli , e profetizza a che vo- 
j gliano riuscire i loro avviamenti. Quella ideniifica- 
I zione de’ benefizj temporali colla dignità episcopale 
\ nell’ uso del parlare, quell’ attribuire al potere laicale 
j la distribuzione delle pontificali dignità a quel modo 
‘ che si distribuiscono i doni dipendenti di lor natura 
’ dall’arbitrio del donatore, chiaramente indicava l’adula- 
, zione, la corruzione del Clero, volto già alla bassa ser- 
1 vitti de’ principi secolari, preferendo le ricchezze del 
I setiolo alla libertà di Cristo; e nei principi appariva 
I la tendenza infiiticabile rii invader tutto, di conquistare 
I la Chiesa come aveano conquistato il suolo: tendenza 
h che poteva per qualche tempo sostenersi .senza il suo 
( naturale svilupitameulo, per la pieti\ personale di al- 


quop C.lodoveus ex Ecrlesiis mann lihernli ronfii/cpif (Misi. Eroi, sieo xm, 
XIV, Disserl. viti, art. in). — Saa Gregorio <li Toiirs, {lili. iv , r. 7) di 
Cantino vescovo di .Vrvernia dice: fune jv3sv rci/is ihaditis ei clkhicis 
et oiiinibns quae hi de rebus Kcclesiae exhibiieranl. Ololario II, nell editto 
col tinaie modifica il canone del Concilio iiuinlo di l'arigi, ut si per^unia 
condiijna fuerit, ter onniXATiosKM phi.vcipis oiuii.vktir. Tali maniere si 
incontrano ad ogni piò sospinto negli scritti di quel tempo. 
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cuni; ma che doveva poi coiraiuto del tcmi)o indubi- 
tatamente cadere là dove g:ravitava , e maturare il 
frutto di cui portava il germe. 

Cosi veggiamo che da principio, tolti alcuni atti ar- 
bitrarj nelle elezioni, que’ re riconoscevano però nella 
Chiesa il diritto di scegliere i propri Pastori; e anche 
allorquando conferivano di loro arbitrio le sedie epi- 
scopali, solevano farlo con parole che temperassero la 
stranezza di quella loro ingiustizia, e che sjdrassero 
una cotale pietà, cauti di non offendere di un tratto 
l’opinione de’ Prelati e de’ popoli, ancora rigida, an- 
cora fermata sulla norma de’ canoni e della veribi , 
non resa bastevolmente flessibile e cortigiana (1). 

La pietà, la rettitudine e la politica di Carlo Magno 
andò più innanzi, e restituì alla Chiesa anche quella 
parte di libertà die era stata violata da’ re della stirpe 
di Merovingi; e Lodovico il Pio imitò l’esempio del 
suo magnanimo genitore ( 2 '}. 

(I) Ecco come era temperalo il Pritfr^phm de Episcopalu de’rc tranelli, 
seeondo la forinola eonservalaci da Marcnifo; i:opnorimns Antislilfin Ulrm 
ab bue lucf miyrafte, oh eiijuf siirressnriiwi sitlticihiiUnem conpruam ii/ia 
cnm PonliSrJhnf f rfl proccn'ftws nocini) plunios Iriiclnntfx , dkcrevimus 
illusili viro illi Pontlflcalfm in ipsa urbe comniillfre dinnilnlew, 

iì) Il seminio l’onti'flr^ Adriano I aveva aimnonilo Carlo Magno del 
suo obbligo di lasciar libere le elezioni de’ Vescovi ; e qneslo grande 
uomo rirevelle I' ammonimento del capo delta- Chiesa con ijii-’lla diici- 
lilil che nioslri a-^sai più gran ezza d’animo n''i sommi principi cri- 
sti ni , Cile non si -no le loro resistenze e disul>bi-^o>n 7 ,i. ,\nzi ne’ suoi 
capilol-\ri di A'iuisgnna dell’anno S(J3, cap. it, diehiarò e .sancì q. lesta 
liberta col seguente Ueereto: i Non essendo noi ignari do’ -Sacri' canoni 

• ablMamo iirest'ito il nostro assenso all’ordine ecclesiastico (aceioccliC 
« la Santa Cliicsa stia più sicuramente noi possesso dell’onnr suo) di 

• qucslo, che i Vescovi suino delti della propria Diocesi, con elezione 
» di Clero e dì Popolo, a tenore degli statuti de’ canoni, rimossa ogni ac- 

• cettazione di persone e di regali, pel merito delia propria v,ta, epcl 
« dono della sapienza ; a fine che possano jier ogni verso giovare ai 
. loro sudditi coll' esempio e colla parola. • Nell’anno «u6 , l-odovico 
ij Pio confermò la legge di Carlo .Magno nel Capitolare pubblicato dopo 
il Sinodo di Aquisgrana. 

IO 
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Ma non così i re che vennero appresso. 

83. Che i feudi alla morte di ciascun Vesdovo ri- 
cadessero nelle mani del re, e che il re in sede va- 
cante ne godesse il frutto, ciò che si chiamò la rega- 
lia, questo era comportabile, perchè nasceva dalla na- 
tura stessa de'feudi; ma non si restarono qui. Per avi- 
dità di percepire questi redditi, i principi tennero le 
Chiese lungamente prive de’ loro pastori (1); impeden- 
done le elezioni, esigendo che elegger Vescovo non si 



(1) .Nel secolo XI 1' usurpazione era pervenuta al suo colmo. Per 
non essere infinito, basti qui accennare ciò cbe accaiirto a" due Arcive- 
scovi di Cantorbcry, Lanfranco e sant' Anseimo, co' due re d’Inghilterra 
CuRlielmo. I e Guglielmo II. Cbiedendo Lanfranco, fatto vescovo dal 
primo Guglielmo, i beni goduti da’ suoi predecessori, il re rispose fie- 
ramente ; se felle amnes baiuios paslorales Antilitr in manu sua tenere. 
Dice qui lo storico che narra questo tatto (Cerrasius Dorobernensis, in 
Imaginationihus de discordiis inter mniiarhos Oorobernenses et Baldeui- 
num Archiepisc. p. 137), cbe il prelato udendo tale risposta rimase stu- 
pito, e si tacque per prmlenza, acciocché il re non facesse de' mali mag- 
giori alla Chiesa. Non meno di ciò, A allo a mostrare in che stato fosse 
Tenuta la Chiesa in quel tempo, ciò che intervenne al successore di 
Lanfranco, sant’ Anseimo, con Guglielmo 11. Narra Kadmero (Lib. I, 
Uiit. Soror.), cbe lasciando Guglielmo le Chiese c le Abbazie prive di 
pastori, per goderne i redditi nel tempo di sede vacante, Anselmo come 
primate si credette in dovere di farne rimostranza al re, mettendogli 
sott' occhio 1 sommi mali che provenivano dalla mancanza de' Prelati 
e supplicandolo «milmente di cessare da un fatto che tornava in danno 
dell'anima propria. Dice lo storico, che udendo questo discorso del 
santo Arcivescovo, non pntuit omplius spirilum siiiim Bex eobihere, sed 
oppidiì tiirbaliis aim irariindia dixil : • Quid ad te .* nvinquid .Abbatiie 
non stinf meirf Hem, tu quod >'is aqis de ritti» fiiis, et ego non agam 
giwd roto de Ahbaliis meh * ■ Al qual discorso non potendo a meno 
l'ottimo prelato di far ririettere ris|ietto8amente al re, che 1 beni della 
Ohies.a non eran suoi, se non per difenderli e custodirli, e cbe per al- 
tro eran di Dio. e destinati alla sostentazione de' ministri di Dio ; il re 
indignato sogginnse ; Pro certo noreris. mihi falde contraria esse giiir 
(fi’/'i’s. Soft enim Antecessor tuns auderel ullatenm patri meo dicere: et 
nibil faciam prò te. .A tale era ridotta la proprietà, e la liberti della 
c.hiesa in qne’ tempi f a tale la prepoienza e le opinioni del potere 
laicale I 
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potesse senza il regio permesso (1), e facendo per tal 
modo dipendere il Vangelo e la salute déll’anime dal 
•volere del re, dal suo capriccio, e sopratutto dalla sua 

(l) La Chiesa mostrò sempre ripupnanza a tale dipendenza ; e la lotta 
•fra la Chiesa che vuole operare liberamente, e il potere secolare che 
vuoi sottometterla a sè, è coiitinaa nella Storia. Quindi spesso accade- 
vano contrasti per elezioni fatte senza averne prima ottenuto il per- 
messo del re. Hiccardo 1 (circa l’.anno 1190), in una lettera al Vescovo 
di Londra, si lamenta altamente di un’ elezione fatta senza aver lui 
prima consultato : Quo4 ti ita est, regiam majestatem nostrum non mo- 
dicum ett offensam ; e dichiara ; Non enim aligua ralione sustiiieremus 
fjiiod a prwfatis monarhis rei ah aliit guidgaam rim detrimento honoris 
nostri in elertione Episcopi fiere! : et si forte factum esset, guin in irri- 
tum revoearetur. Ha i progressi che al tempo di Riccardo avea fatto la 
potestà laicale, nell' invasione dei diritti della Cliiesa e nell’ oppressione 
della sua libertà, erano incredibili, e rendevano la resislenza dalla 
parie della Chiesa sempre pìft debole, e la Chiesa sarebbe perita , se 
Iddio, che veglia alla sua conservazione, non avesse suscitato dei Papi 
d’ una fortezza e di una magnanimità sopraumana, che di nuovo la 
•francassero. Che avrebbe detto la Chiesa ne’ suoi più bei giorni , se 
dei principi secolari avessero preteso che per eleggere 1 propri Pastori 
ella avesse dovuto dipender da essi, e ad ogni nuova elezione di Ve- 
scovo impetrar la grazia di poterla fare? Che avrebbero detto gli Am- 
brosi) 0 i Cirisostomi a sentire che il figlio della Chiesa vuol legar le 
mani a sua madre, e non lasciarla operare se non a quella guisa che 
una schiava è lasciata operare a beneplacito del suo padrone 7 Con 
che nobile e santa fierezza non avrebbero risposto a simili prepotenze, 
sostenendo i sacri diritti della sposa di Cristo? Ancora nel secolo X,e 
nello stesso Oriente la Chiesa, mostrava di sentire tutta la indegnità 
di una simile oppressione a cui la si traeva. Cedreno racconta che 
Niceloro Foca avea vietato di fare elezione di Vescovi senza il suo 
permesso; e sebbene quell’imperatore si fosse macchiato di molti de- 
litli, tuttavia lo storico mette questa legge colla quale facea dipendere 
la elezione dei pastori della Chiesa dalla sua volontà per la massima 
di tutte le sue scelleratezze : Id omnium grarissimum , dice guod tegem 
tnlil cui et Ki'iscon oi’idam levks .stock adclatohes (ecco la radice del 
male !) suBscRipsKnr.vT, ne absque imperatoris sententia ac permittu 
Epiicopiis rei eligerelur rei ordinarelur. F^ssendo poi succeduto a Foca 
Oiovanni Tzinjiscem, il Patriarca che allora governava la Chiesa di 
Costantinopoli, Polieutte, con sacerdotale petto, ricusò di ammetterlo 
nella Chiesa, eoi fedeli, c di coronarlo, se prima non soddisfaceva pe’ 
suoi delitti e particolarmente non abrogasse la legge di Niceforo, distrut- 
trice della ecclesiastica libertà; il che fece l’imperatore, lacerando quella, 
legge alla vista di tutto il popolo. (Cedren. ad ann. 969.) 
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cupidigia. E percliò i semplici Sacerdoti godevano an- 
ch'essi dc'rediliti della Chiesa, fu comandato, che la 
Chiesa di Dio non avesse da quelFora più il diritto di 
ordinarsi nè manco un minimo suo prete, se non per 
grazia e concessione sovi-ana (1)! 

84. Di più : gli uomini di legge , che sono nellé 

Corti quello _che_i polisti deraagoghi__spno in. urupo- 

polo pervenuto alla corruzione, trovarono questo sin- 
golare argomento: « 11 principale tir.a seco l’acces- 

• sorio ; ma i feudi fra i heni della Chiesa sono il 

• principale ; dunque anche tutti i beni della Chiesa 
. devono prendere la condizione de’ feudi , e restar 
. soggetti alla stessa legislazione (2). » Con questa 
singolare argomentazione tutti i beni della Chiesa eb- 
bero l’alto onore di essere considerati come enti no- 
Hit, come beni di prim’ ordine, e perciò beni in qual- 
che modo regi (3). Indi il re pretese non più sui soli 


(l)lTa le forinole ili .\Iarcolfo(l'J) vi è appunto quella intitolala Prairep- 
tum de'Clericatu la quale la licenza necessaria clic distribuiva il re 
a dii voleva rendersi chierico. Si chiama poi precetto, perchè lutto 
quello che esce dalla bocca re"ia dee essere un precetto, la solita men- 
zogna dell adulazione. Se io fossi da tanto da poter consigliare i principi, 
suggerirei loro di bandire tutta la fa/sitfi dal frasario della corte, e di 
piantare la loro potenza sul solido della yehita’. Con questo solo 
quanto i loro troni si renderebbero più fermi e piu augusti ! Ma chi 
non sogghigiia a queste parole ^ l>er altro i Vescou talora ordinavano 
de- chierici senza badare alla regia concessione. Vn lo lettere di Cer- 
berlo ve u ba una di un .Vreivcscovo di Ueims ( fji. n"; . colla quale 
dice . di esser tassato di delitto nella m-aesta del re per avere conferito 
# ì gradi ecclesiastici senza 1' autorità e licenza di lui. • 

1 Re di Francia pure volevano che dipendesse da loro il potersi i 
fedeli cristiani ritirar dal mondo e consacrarsi a Dio nelle religioni, 
lucmaro pero., in una lettera a Carlo il Calvo, dice espressamente a 
quel monarca che una tal legge non lu mai ricevuta dalla Chiesa. Que- 
sta lettera è pubblicata dal 1*. Celioni col Concilio Puzi.accse. 

(i) Ved. ^al. Aiessandro. In »aec. xiii et xtv, Disserl. vm. art. i. 

(3) Questi avevano, si dice, una protezione c difesa maggiore, ma il 
potere civ.ie non è instiluilo per difendere tutte le proprietù egualmente. 
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'feudi, ma su tutli ì boni ecclesiastici indistintamente 
■que’ diritti che aveva sui feudi : volle aver da tutti la 
regalia, cioò i frutti àe' benefìzi (1; vacanti che alla 
morte del Ix'neficiato dovean ricadere nelle inani del 
principe , il quale poi molte volte ne disponeva a suo 
buon piacimento come di cosa al tutto propria /2). 

(t) li nume di bnieUzf , che si rilicne ancora universalmente nella 
'<ihiesa, irae l'orijilne da’6fiie^:i prima militari, e poi anco ecclesiastici 

■ che asscRnavano i monarchi delle nuove sovranità del medio evo. Ham- 
menla quel nome la vendita che 11 Clero fece della sua liberta al prin- 
cipe, cambiandola colle ricchezze, , 

(i) Là Chiesa non ha taciuto; ha cercato difendersi contro si fatte . 
usurpazioni. Ma che opporre alle armi ? Ella non avea che la rafilone, 
y autorità , i caiwni. Eccone alcuni : 

Il grande Concilio economico di Cilcedonia già fino dall’ anno 4.fl 
avea formato questo canone ; lìediUtin reco ridualae Ercleilae initgros 
resrriyart apad arconnmiim rj tadetn Ecclesia» placuit. 

11 Concilio llegicnse dell' anno iJ3 can. 0, cosi decreta; Stallili defi- 
lìitione eonsiilliim est, ut de rnetero ohserrareinr , ne qiiis ad eam Ec- 

■ elesiam, quem Episropum perdidisset , n>si ricinae Ecelesine Epitcopus 
tiegniarum tempore aecederet, qui tisilaloris rice laiaen ipsiiis cura di- 
strictissime gererel, ne quid ante ordinut'Onem discordantimn in noritalibut 
Clericorum suhcersioni ficerel. Itaque cnm tale aliquid accidit , ricinis 
ticinarum Ecclesiarum insperlin , rerensio desrriplioque mandatur. 

Ne'Concili di Spà<ma Valentino e llerdese degli anni SJ4,. 843, si ripete 
la disciplina stabilita nel Concilio di Calcedonia. 

^■cl Concilio secondo d’crldans dell'anno 533, c. fi , si decreta che 
morto il Vescovo di una Diocesi, il suo vicino venendo a farRli 1 fune- 
rali, raguiU 1 sacerdoti, faccia un esatto inventario delle cose di quella 
Chie.sa , e n’ affidi la custodia a persone diligenti e sicure «ome nel 
Concilio Regiense. 

11 Concilio quinto di Parigi dell' anno 614, can. 7, decreta, che nes- 
suno tocchi i beni di un Vescovo o d’uncberico qualsiasi che muoia n* 
pure se v' interviene regio precetto , e ciò sotto pena di scomunica , e 
vuole che ab Archidiacono rei Clero in omnibus defensenlur et conser- 
rentur. 

11 celebre Incmaro Arcivescovo di Reims cosi scriveva nel secolo IX 
a’ Vescovi e principali della sua provincia (ep. k). Et siaU Episcopu* 
et siins et ecclesinslicns faciiltates sub debita discretione in cita sua dis- 
pensandi habel poteslatem, ila faciiltates Ecclesiae tidiiatae post motiem 
J?p»'scopi penes aecouomuin Integra' conserriiri juhentur futura successori 
■ejut Episcopo; quoniam res et facuttates eccteslasticae Kox impxratorvm 
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Talora si diede la forma stessa di feudi ai beni ec- 


' clesiastici liberi. Così furono infeudate le decime (1); 
e facendosi de’ passi sempre più innanzi, per questa 
via si attribuirono queste decime o altri beni liberi 
infeudati in beneficio ai laici , come si faceva talora 
dei veri feudi alla morte de’ Vescovi o degli Abati i2j; 
e perchè si considerava indivisa la dignità spirituale 
col beneficio temporale, toccava a vedersi de’ laici, e 
per lo più de’ soldati , comandare nelle Abbazie in 
mezzo a monaci come abati, e negli episcopj in mezzo 
a cherici come Vescovi (3). v/ 'i 

[f \ l/^ 


ATQUB REGUM poTE!iTATE svNT ad dispeittauditm rei inrodendum, tire di~ 
rtpiendum , ud ad defensatiduin algue luendum. Le stesse cose questo 
celebre Vescovo scrive direttamente al re Carlo il Calvo, (rji. xxix); e 
lo stesso ripete in diverse sue lettere, come nella xvi, c XLv. 

Un altro celebre arcivescovo di Reims , cioè Cerberto , quegli stesso 
che fu poi sommo Pontefice col nome di Silvestro il, stabilisce la stessa 
dottrina nella sua lettera 118 diretta al Clero ed ai Popolo. 

Essendo queste leggi tanto ripetute , ed inculcate nella Chiesa , non 
potevano i principi fino al secolo IX manomettere le facolta della Chiesa 
senza incorrere nella pubblica disapprovazione t quindi gli Annali Iter* 
tiniani, in ragion d'esempio, all'anno 882 non mancano di notare come 
un delitto dell’imperatore Carlo il Grosso, l’aver dato a consumare ad 
Ugone figliuolo di Lotario il juniore le facoltà della Chiesa di Metz, quos 
sacri Canones, dicono futuro Episcopo reserrari praecipiunl. 

(1) Che le decime sieno state usurpale dal laici, e tenute in feudo e 
sieno state concesse in feudo da principi, come pure da Vescovi e ret- 
tori di Chiese , è cosa nota , ed apparisce dal corpo del jus canonico. 
Vedi l’Estravagante de Deiim cap. i6 e l’ Estravagante de l’fs fune /iunt 
a Praetat. Sine eonsensu capii. 17. 

(t) Chi vuoi vedere degli esempi di ciò che dico, consulti la Storia 
di Nat. Alessandro, sec. XIU e XIV, Dissert. viti, art. iii. 

(3) Il Concilio di Heanx dell’ anno 84S , non mancò di parlare con 
apostolica liberta al re Carlo il Calvo, che esercitava nella Chiesa un 
simigliante dispotismo, accordando i beni della Chiesa a' laici, • di che 

• avveniva che contro ogni autorità, contro i decreti de' Padri, e la 

• consuetudine di tutta la cristiana religione, 1 laici risiedessero come 

• padroni e maestri ne' monasteri regolari in mezzo de’ Sacerdoti e de' 

• Leviti e d’ altri religiosi, e che, come fossero Abati, decidessero della 

• loro vita e conversazione, e li giudicassero, e che dispensassero loro 

• e commettess ro secondo la regola , le cure delie anime e 1 divini 
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85. Questa congiunzione indivisa del temporale Ai 
pertanto cagione che l’usurparsi il temporale fu un ‘ 
medesimo che un usurparsi anche lo spirituale : e 
quindi le investiture date da’ principi co’ segni della 
potestà spirituale, 1' anello eil il pastorale ; quindi va- 
canza intera di vescovato ove il principe riserbasse a 
sè i benefizi (1); quindi le elezioni tutte invase dal 

« tabernacoli non solo senza la presenza , ma ben anco senza la cnn- 
• sapevolezza del Vescovo. > Ved. I can. IO e 4t del citalo Concilio. 

E perciò quel Padri decretano ut praecepta ilUcita jure beneficiario Uè 
rebus eccle^iasticiìf (acta a Vobis (parlano al re Carlo il Calvo) sine di- 
latione rescindantàr, et ut de coclcro ne fiant, a dignitate Veslri numinis 
regii cateatur (con. 8) e gli mettono sott’ occbio con forza l' indegnità 
delio straziare la vesta di Cristo , dò cbc non hanno fatto ni pure 1 
soldati che l' hanno crocifisso: .Infe oculos rediicentes Uinicam Lhristi , 
qui ros elegit et exnltacit, qiiatn nec milites ausi fnerunt scindere, tem- 
pore vestro quantocitius reconsuite et resarcite ; et nee violenta ablaiione, 
nec iUleitorum praeceptorum confirmatione res ab Eccletiis vobis ad titen- 
dum et defensandum ac propagandutn commissis auferre tentate ; sed ut 
sanctae memoriae arits et pater tester eas gubernandas vobis, fautore Deo, 
dimiserunt , redintegrate, praecepta regalia earumdem Ecclesiarum con- 
sertale et confirmate. Can. ii. 

É osservabile in questo concilio, che si distinguono i beni dati alla 
Chiesa come Allodj e liberi, da quelli dati in Fendi; e si riprende il re 
principalmente per la dispensazione a' laici dei primi. 

(1) Ecco come si esprime una Aotitia de Villa NovilUaco. che sta nel- 
l’Appendice alFIodoardo; Defuncto Tispino Archiepiscopo, teniiil Dominus, 
rei Carolus Remense KPtscopirsi in suo dominata, et dedidit rillam No- 
rilliacum in beneficio Anschero Saoroni, eie., cioè ad un soldato, dove si 
vede confuso il beneficio temporale coll'Episcopato. E perché non vi 
è cosa che la cupidigia congiunta alla potenza non tenti e non inventi 
per giungere alla propria soddisfazione, i principi che si vedeano pres- 
sati dalla Chiesa di non lasciar le Diocesi a lungo prive di pastore , 
inventarono di mandare in vece de' vescovi una specie di commissari 
detti Corepiscopi, ritenendo intanto per sè I beni episcopali. Questi non- 
pastori tribolarono gravemente la Chiesa : indi i tanti lamenti e i tanti 
decreti de' Concili del secolo XI contro i Corepiscopi , fino che questi 
esseri d' incerta natura, dopo dato alla Chiesa un lungo incomodo, ces- 
sarono intieramente. Flodoardo (Ub. ni. Misi. Remensis, c. 10) parlando 
d’ una lettera d’ inemaro al sommo Pontefice Leone IV, dice cosi : In 
hac vero epistola, de kit qms temeritas chorepitcopalie ordinare, tei quoU 
Spiritum Soiulum constgnando tradere praesumebat , requisivil. Et quod 
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principe (1); q uintli un n^ercimoni.") di sodi episcopali 
vendute al nvaggior offerente : quindi levate sui troni 
della Chiesa anime vili, poi solo merito di esser vili, 
cioè di esser ligie al principe e di coltivarne i vizi; 
(juindi degradazione e corruzione trabocchevole hel 
1 Clero e nel Popolo, e tutti i mali che da questo or- 
\ ribile stato di coso si aggravavano in sulla misera 
/Chiesa, i quali ridondavano poscia (e i monarchi non 
se n’ accorgono; nello Stato medesimo, e lo urtavano, 
i lo turbavano , il laceravano , e P impe div ano da q^uel 
progressq_d/incivi]iniento, al_ qiiale (con servata la giu - 
stì zia dal civile j ioterei e la natura e la Religione di 
Cristo in bell' accordo associate conducon’ó'pèr sè sole 
' con soavissimo corso le nazioni. 

j Sii. 11 Clero in tale oppressione ogni giorno jiiù 
j perdea la coscienza della sua dignità, della sua libertà; 

’ e si stimava compensato di tali perdile, di cui non 
conosc eva p iù il prezzo, coll' aumento delle ricchezze 
e del potere temporale 12 ]. 

tfrrfnn fmtfstas hac mnlfrin safpe offenderti, ut ridelicet Eptscofio qiio- 
dcfunrto, per Choreplsropiim solis Ponlificilms debilitm minisleriiim 
peroijrrelur, et resac farHltalet Erclesiae aneculariHm iisihus erpenderentiir 
si.-til et in nostra Ecclesia jam secando acinm est, etc. 

(I) Chi vuoi vedere quali sieno i passi pei quali i principi perven- 
nero a inv.ad!'re le elezioni, cominciando dalle preghiere e dalle rarco- 
mnndit’ioìii, e finendo pei comandi e pi'r le riolenze, non ha che a con- 
sullare il Tominassini. Tel. et fior. Ercl. Discipl. P. I, lib. 1, cap. Liv. 

(i) Si consideri I’ ahbiezione di queste parole del Vescovo Arturico, 
nierife da Klmoldo (in Cronico Sclatorum Ub. t c. 89 e 70), e bastcrA 
a conoscere quanto la maniera di pensare de’ininistri dell’ Onnipotente 
resto ammollita dalla ridondania de’vantazci temporali. « Le investiture 
« de'Pontcflci, dice questo Vescovo, sono permesse solo alla imperatoria 

• dipnilA, die sola eccellente, e dopo Dio è fra’npliuoli deeli nomini la 

• più sablime. » (l’n Vescovo che dichiara dopo Dio l’imperatoria dignità 
essere la piii sublime I non rammentando pih, che qnalsivoglia sovrano 
temporale nella Chiesa, è un poro laico, un flglinolo di lei t) • la qn.ale 
si> acquistò questo onore con moltiplice usura. ■ (Non si tratta solo 
■di un onore; il dispensare i vescovati è ufllclo gravissimo, è diritto 


Digilized by Google 



153 

Non già , che sia mai mancata nella Chiosa una 
voce solenne che s’innalzasse dal profondo dell’ umi- 
liazione per dire ancora la verità. Questa non sarà 
mai taciuta al mondo: perocché la Chiosa immortale 
non sarebbe più, da quell’istante che cessasse dall’ an- 
nunziarla. Ma era come una voce solitaria, erano come 
de' lamenti e de’ gemiti che s’ .ascoltano qua e colà 
uscire in mezzo a funerea campagna. 

lo mi contenterò di riferire un passo di Floro, Dia- 
cono di Lione, che in questo secolo X, in cui le ele- 
verò e inalienabile della Chiesa. Può la Chiesa venderlo’ possono 1 
principi comperarlo co’ beai temporali? Che voleva altro Simone il 
maco?) • nè lu con vana legi-'crezza che i degnissimi imperslori si fecero 
chiamare sionori de’ vescovi. » (Cn Vescovo che loda i principi laici 
percliè si fecero chiamare .SO/iiorf de’ Ke.«rorf iti) < Ma compensarono 
questo scapilo • (è dunque uno scapito?) • con amplissime ricchezze 
del regno • (la liberta della Chiesa si può compensare con ricchezze 
temporali ? si può giltar quella che ò la ricchezza unica .lasciata alla 
Chiesa di Cristo, per prendersi queste die sole possono dare ì monarchi 
del secolo??) € colle quali la Chiesa fu amplificata e piò di'ccniemente 
ornata » (di virtò? o anzi di un fatuo splendore esterno?) • Nè ella 

• oggimai reputi piò avvilirsi col cedere alquanto alla soggezione ; nè 

• si vergogni inclinarsi ad un solo, pel qualo può dominare in 'u 

• molti ■ (singolare consiglio, degno veramente di un successore degli 

Apostoli! Ma la Chiesa non cerca di doi/iiimre, ma di sufenre gli uomini: 
quello si fa coi beni teihporali, ma questo colla virtò della parola dì 
Dio e del i'anto Spirito. Sc_ la_Chics.a fosse serva d’ un uomo solo, 
aacorcljii^ dominasse per mezzo di lui iuUi gli altri, essa sarebbe da 
quelfora ripjidiata da Cristo). Ma il parlare di questo Vescovo è tanto 
strano, che gioverà ch’io rechi qui anche le stesse parole latine, accioccitè 
non sembri per avventura che le abbia inventate io, o alterate rendendole 
nella lingua italiana. Eccole adunque : hivuttitnrae Ponlificiim imjvratorine 
tantum diynitall prrmif^ae suntj qua" fola exrftlenu, et poti Dfum in 
finis hiimiiiiiin pruccmfnenq hunc honorem non sine faenore mulltpllri 
conqui daiit. Neqiie Imperàtores dijnissimi levitate usi suni, ut Epi- 
scoporum domini rocarentar , sed compensaverunt noTam haiic nm- 
pHssimis regni diritlis, qiiihtts Ecclesia topiosi us aurla, decenlins honestala, 
Jain firn vile repistet ad inodicum tessisse snbjeetionl ; non erubescal uni 
incUunri per quem possi! in muUos dominar/. Chi potrebbe credere Che 
recando questo passo Natale Alessandro aggiangesse del suo praeclare 
dictumUII '■ 
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zioni de’ Vescovi erano venute a si mal partito, e la 
loro libertà quasi del tutto perita, tolse a scrivere un 
libro appunto « sull’ elezione dei Vescovi, • per far 
sentire quale questa dovea essere , secondo le sante 
leggi della Chiesa, e per confutare quella opinione che 
già cominciava a prender piede nella corte, introdu- 
cendosi insensibilmente, come un punto di dritto, « che 
fosse necessaria la volontà del re , perchè l’ elezione 
del Vescovo fosse legittima e rata. • 

Comincia dall’ esporre nettamente la dottrina vera 
intorno alle ordinazioni episcopali, così dicendo: « È 

• manifesto a tutti quelli che amministrano nella Chiosa 
. di Dio r uffìzio sacerdotale, doversi osservare tutte 
. quqlle cose che l’Autorità de’ Sacri Canoni, e la con- 
« suetudine ecclesiastica comanda secondo la disdosi- 

• ZIONE DELLA DIVINA LEGGE E LA TRADIZIONE APOSTOLICA 

• intorno all’ ordinazione de’ Vescovi, cioè che, defunto 

• il pastore , e resa la sede vacante, uno del Clero 
€ di quella, quegli che un comune e concorde consen- 
« timento del medesimo Clero e di tutta la plebe avrà 

• eletto , e con pubblico decreto designato notoria- 

• mente e solennemente, e che sarà consecrato da un 

• legittimo numero di Vescovi, debba giustamente ot- 
« tenere il luogo del pontefice mancato ; non dubitan- 

• dosi punto, che non debba esser cosa firmata dal 

• giudizio e dispensazione divina ciò che fu celebrato 
€ con tant’ ordine e legittima osservanza dalla Chiesa 
m (li Dio. Tali sono le cose che si rinvengono stabi- 

• lite ne* Concili de’ Padri, e ne decreti de’ Pontefici 

• della Sede apostolica, e dalla Chiesa di Cristo com- 

• provati fin da principio. • 

In prova di questa dottrina reca le parole di san 
Cipriano , che in una lettera ad Antoniano , par- 
lando dell’ elezione di san Cornelio , scriveva cosi : 
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• Il Vescovo formarsi dal giudizio di Dio e del suo 
« Cristo, dal testimonio di tutti i cherici, dal suffra- 
« gio della plebe, e dal consenso degli antichi Sacer- 
« doti, e degli ottimi {honorum vìcorum). • 

Dopo di che in tal modo soggiunge : 4 Secondo 

• queste parole del beato Cipriano apparisce, che dal 
« tempo degli Apostoli , ed appresso per anni quasi 
« quattrocento , tutti i Vescovi delle Chiese di Dio 
« sono stati ordinati, ed hanno legittimamente gover- 
« nato il popolo cristiano, senza alcun consulto della 
« umana potestà. Quando poi cominciarono i principi 
« ad esser cristiani, un manifesto argomento basta a 
« convincerci, che, universalmente parlando, si man- 
« tenne nelle ordinazioni de’ Vescovi la libertà della 
« Chiesa. Perocché non era possibile che tenendo la 

• monarchia di tutto il mondo un solo imperatore , 

« questi potesse conoscere e scegliere tutti i Vescovi 
c che si doveano ordinare in tutte le vastissime parti 

• della terra, in Asia, Europa ed Africa. E tuttavia 
« fu sempre compiuta e valida 1’ ordinazione che ce- 
€ lebrò la santa Chiesa giusta la tradizione degli Apo- 
« stoli e la forma di una religiosa osservanza. Che 
« poi in alcuni regni sia invalsa la consuetudine che 

• r ordinazione episcopale si faccia consultando il 

• principe ; ciò vale ad aumento' di fraternità, per 

< aver pace e concordia col mondano potere ; ma non 
« a *rehder più vera 0 autorevole la sacra ordinazione: 

« la quale non gLà meditite la reg ia potenza, ma_sl. 

• bene solo col cenno di Dio , e col consenso de’ fe- 
« deli della Chiesa si può conferire a chicchessia. 

• Conciossiachè P episcopato non è un ufficio umano, 

< ma un dono dello Spirito Santo.... Di che avviene 
« che il principe gravemente pecca se stima poter 
« darsi per suo benefizio quello che solo la divina 
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• grazia dispensa : quando il ministero^ della su a po- 

• destà in tale negozio dee venir dietro aggiungen* 

• dosi, non andare innanzi preferendosi (1). • 

87. Ma conviene confessare, che il poten; laicale con 
una perseveranza di tanti secoli nella costante ten- 
denza di osservare la Chiesa, mediante un'alternativa 
di benefizi e di soperchierie era arrivato finalmente 
tanto innanzi, che non poteva più; la conquista era 
compiuta ; la Chiesa stessa sembrava stanca in questo 
decimo secolo di gridare e di protestare inutilmente 
(rontro alle usurpazioni , parca che non trovasse più 
nè voce nè fiato, o che fosse divenuta rauca; sì de- 
liolmcnte e di railo parlava. 

Noi siamo al più infausto de’ secoli. 11 Cloro fuori 
della sua via, accecato da’ beni tempor.ali, e per poco 
assuefatto a mercanteggiare la dignità e la coscienza: 
s’ aggiunse una notabile circostanza, valida ad aiutare 
la ecclesiastica servitù , cioè la potenza di Ottone 1 , 
che umiliò i grandi signori , e rese più forte e asso- 
luto il ])otere monarchico : grande beneficio .alla so- 
cietà , se il potere monarchico non fosse stato istra- 
dato nella via della usurpazione de’ diritti della Chiesa. 
Con tale precedenza , con viziosa consuetudine , ogni 
accrescimento di sua forza non era che un accresci- 
mento della :ttessa usurpazione (2). 


(i) — Cuin mìnisteriiim svaf iiolestatis in hnjusmodi negotium peragendo 
(ufjungere rfchi'o/, non prac/’erre. Questa è la vera idea di ciò che possono 
fare i principi in favore delia Chiesa , non costituirsi legislatori , ma 
dar mano perché le leggi e disposirioni della Chiesa sieno , secondo il 
volere della Chiesa, e non altramente eseguite. 

(i) Ciò non avvenne subito. Ottone 1 fu religioso principe e pio , e 
siede terzo con que‘ magni Alfredo e Carlo. Di lui si recano più fatti 
che provano II rispetto suo verso la Chiesa e rautoritò di lei. Ad un 
conte che gli dimandava i beni di certo monastero per mantenere i 
soldati, rispose sdegnosamente che ■ col dare ai laici i beni della Chiesa, 
< gli parrebbe offendere il precetto di Cristo : Non vogliate dare ciò 
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Nel principio del secolo XI si trovò dunque la li- 
bertà delle elezioni interamente perita. 

Deir Inghilterra 1’ Abate Ingolfo contemporaneo di 
Guglielmo il conquistatore dice così : 

• Da troppi anni a questa parte non si fa più al- 

• cuna elezione di prelati meramente libera e cano- 
c nica ; ma tutte le dignità tanto di Vescovi come 
« di Abbati, la regia corte le conferisce coll'anello e 

• il bastone a suo bel piacere (1). • 

Della Francia nel tempo ili Filippo I cosi il Papa 
si lamentava con Proeleo vescovo di Cli.àlons : 

«Fra gli altri principi di questo m>stro tempo, che 
< con perversa cupidigia mercanteggiando hanno del 
« tutto conculcata la loro madre , abbiamo di sicura 

• relazione saputo, che Filippo re de’ Franchi ebbe • 

• si fattamente oppresse le Chiese gallicane, che seni- 

• bra esser già pervenuto all’ estremo suo punto il 
« soperchio di sì detestabile tentativo. La qual cosa 

• noi la portiamo in vero con tanto maggioro cor- 
« doglio in quel reame , quanto che si sa come 

• che è santo n’ c.ini. • Giovò assai la Cliiesa Romana,; sancì la liberta 
dell’elezione del sommo Ponlefice. Xon ò ilnnque Ollone elio finisse di 
opprimere la liberta ece.iesiastica : ma questa (ini di speenersi per una 
consi Kuciiza del maggior potere legato da Olfoiie a’suoi sue essori, che 
r.t come lui furono relli , nft di un iN-nsaro lauto eo’m* il suo ampio 
a masmanimo. Aggiungerò di più, clie un' allra delie circeslinze clic 
preparò la totale rovina deli'ef.eles'.aòii(.a liberta consumala nella prima 
meta del secolo XI, si fu anzi lo zelo religio-ù ili piissimi principi, massime 
del 1 e del HI ottomi, e del samissimu imperatore Kiirico; i quali mi- 
sero le mani nella Chiesa con sincero animo di giovarle ; e la Chiesa 
vedendo il vantaggio che gliene proveniva, notivi si oppose; ma indi 
appunto avvenne, che i loro successori si trovarono equ e m possesso 
di disporre delle cose ecclesiastiche, che poi fecero servire alle proprie 
passioni. 

fi) A multis annis rftroactis nulla eleclio Praelatorum crai mere li- 
bera cl canonica ; sed omnes ditjniUiles lam Ep/scoponim guitm Ahligltim 
pei- annuliim et baculum regis Curia prò sua comphcenlra conferebat. 
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« esso altre volte fu e per prudenza, e per religione 
« e per forze più potente ad un tempo e verso la ro- 
•. mana Chiesa molto più devoto (1). • 

Della Germania ecco quello che dice sant’Anselmo, 
Vescovo di Lucca, scrittore contemporaneo. 

« Il tuo re ■ rivolge il discorso all’antipapa Gui- 
l)erto . vende di continuo i vescovati , pubblicando 
« editti che non s’ abbia d’aver per Vescovo quegli 
. che è eletto dal Clero, o dimandato dal Popolo, se 

• non antiviene il regio volere, quasi che egli sia il 

• portinaio di questa porta della quale la verità disse : 
" — A costui il portinaio apre I — Voi squarciate 
. le membra della Chiesa cattolica che avete invasa 
c per tutto il regno , e cui ridotta in servitù , tenete 
< in vostra balìa siccome vile schiava ; e date di pi- 
. glio alla libertà della legge di Dio col vile ossequio 
« che rendete all’ imperatore , dicendo ; tutte le cose 
« essere soggette al diritto imperiale, i Vescovati, le 

(• Abbazie, tutte le Chiese senza esclusione alcuna; 
1 « quando il Signore dice : La mia Chiesa, la colomba 
i • mia, lo tnie pecore. E Paolo: Nessuno prende /da 
I • se stesso la dignità se non è chiamato da Dio come 
j e Aronne (2). • 


(4) Inter caeteros nostri hnjus Irmjiorit principen, qui Eccìfuiam Dei 
perrerea eiipiililate irnumd'tndo dissiparertml et tnalrem miam anriltari 
subjeclione peniliis ronaiiraruiit, Philtppum rnjem Franrorum Gallicanas 
Err/esias in tanlnm ojipressisse cerio relationr didiriimi<i,ut ad iiimmum 
lam delestandi hiijiif facinoris cumiilum perrenisse ridealnr. Quam rem 
de regno ilio tanto profedo tnlimn.i molestiiis, quanto et priidentia et re- 
ligione et riribia nosrilnr fuisse potentim, et erga fìomanam Ecrlcfiam 
multo devotiiis. Ep, 33. 

(2)T:ili opinioni spacciarono gli adulatori (lell’imperalore , e il santo 
Vescovo di Lucca tolse a ribatterle con un'opera apposita , nobile e 
franca, ove si sente tutto il linguaggio dell' anticbilA , che , come ho 
tante volte detto, non # mai al tutto mancalo nella santa Chiesa. Ecco 
l’argomento del libro ti , ch'egli stesso espone neU'esordlo con queste 
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88. Ma in cotesti tempi tanto infelici , ne’ quali la 
Chiesa di Dio sembra irreparabilmente perire , Cristo 
suol ricordarsi della sua parola, si risveglia, e suscita 
qualche uomo straordinario, che con una immensa po- 
tenza morale, e certamente non umana, tutto affronta 
a tutto resiste , e che a tutto riman superiore ; ri- 
vendica la Chiesa, la ristora dalle sue perdite; e quasi 
direi rinvigorisce il regno dell’ Eterno sopra la terra. 
Ognuno ha già compreso quale siali Mandato di Dio 
nel tempo di cui parliamo ; ognuno s’accorge che noi 
abbiamo descritto Gregorio VII. 

Quest’ uomo per sempre memorabile ascese sulla 
Cattedra di Pietro l’anno 1073. Già al suo predecessore 
erano state portate le accuse non meno della dissolu- 
tezza sfrenata e della tirannide inaudita verso i cri- 
stiani suoi sudditi , che dello strazio che faceva della 
Cliiesa Enrico IV ; ma sant’ Alessandro 11, prevenuto 
dalla morte , non avea potuto por la mano entro la 
piaga profonda e mortale del corpo di Cristo (1). Era 
riserb ato da ll a Pr ovvidenza all’ umile monaco Tlffe- 
bfando il^jlurissimo .ufficio di adoperare, dopo i dolci 
fomenti e lenitivi altresì^ il ferro che con taglio ardito 

parole : Opihtlanle Domini nostri ciementia, qui nos et sermones nostro» 
suo mirabili niilii reqil utqiie disponii, areingimnr respondere bis qui 
diclini : reyitli poteslali Chrlsti Erclesiam subjacere, et ei prò suo libito, 
rei prece, rei pretio, rei qratis, liceat Pastore» imponere, ejusque posses- 
sione» rei in sua rei in cujiis libnerii jura Irnnsferri : e questa risposta 
die fa it santo Vescovo é piena iti ermlizione e ili forza. 

(f) Avea noiiilimeno il santo Pontefice, prima di morire, ranno 1073 
c iato Enrico a comparire a Roma per dare soddisfazione alla Chiesa 
de’ deiitli di cui veniva accusalo da’ Sassoni. Per il che l’.regorio VII 
quando montò sulla sede .Apostolica, trovò la causa già aperta dal suo 
predecessore, il quale avea spiegato sempre tutta l’energia In porri- 
argine a’ mali traboccanti della Chiesa, a comprimere le elezioni si- 
moniache e vendicarne la liberta. Ottone di Frisinga dice di questo 
grand’uomo, Eedesiam jamdiu ancillatam in prislinam reduxit libertatem. 
Lib. \i, c. 3i. 
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e maestro sanasse rinveccliiata cancrena (1). Questi 
avea ricusato il pontificato ; accettato poi per coscienza 
(li non opporsi al volere divino, vide sì tetri essere i 
t empi, che volendo un Papf\,,adempire i projjri _doYeri_ 
dovea rimanerne vittima. S’ infiammò quindi d’ uno 
spirito di sacrili/iu, e mostrò tosto al mondo di avere 


(1) Non sono m;ii senza inlcrosse lo parole de’ contemporanei. Però 
mi dò cura di giustificar tutto ciò che dico, co’ loro testimoni, in uija 
materia massime cosi alterala e confusa dagli storici di partito. Ecco 
come M.ariano Scoto (in Cronico ad an. 1073) racconta quest’avveni- 
mento ; • Egli non temclle (parla deirimpcratore Enrico), per quanto 

• fu in lui, d’insozzare e d'olluseare l’unica e diletta Sposa del Signore 

• per mezzo de’ concubinari , cioè degli eretici , rendendo venali , ad 

< esempio di Simone , gli spirituali uflìci delia Chiesa, gratuiti doni 

■ dello Spirilo Santo, con iniqui contralti e contrari alla cattolica fede. 

• Or de’ personaggi coslitniti nella Chie.sa a quel tempo , vedendo ed 

• udendo qneste ed altre simigliatiti scelleratezze del re Enrico , ne- 

< fande ed inaudite, zelando il zelo di Dio per la causa d'Israele come 

• il Profeta Elia , gemendo c dolendosi e con lettere e a viva voce , 
« mandali de’ nunzi a Roma , si lagnarono presso Alessandro vescovo 
« della sede Apostolica e di queste c d’altre coso senza numero che 

• nel regno teutonico erano dette s falle, dagl'insani eretici simoniaci , 

< autore e patrono di tulle il re illirico. — Intanto veuulo a mancare 

■ il Signore Apostolico Alessandro, prese a governare l’Apostolica sede 

• r.regorio, detto anche Ildebrando, di professione monaco. Ouesfi, udite 

< le querimonie e i giiisii clamori de’ cattolici contro il re Enrico e 

• l’immanilA delle suo scelleratezze , acceso del zelo di Dio, pronunciò 

• il detto re già seoimmicalo principiilmcntc per la colpa della si- 
« nioiiia. • Gli scrittori conlemporanei sono d’accordo nel dipingere 
Enrico con;e dato ad ogni sorte di sfrenatezza, si relalivamenle a’ co- 
stumi privali, come alla tirannide verso i sudditi, e ali’empiul.à sfron- 
tata verso la Ghiesa. Ed egli però trova il palrorinio degli scrillorl 
del passato secolo ! E Gregorio , il giusto e magnanimo Gregorio , che 
espone là sua quiete e la sua vita per rafTreuare un bestiale tiranno , 
per proteggere il jiopolo oppresso , e s tivare il Cristianesimo che pe- 
riva senza un pronto e forte riparo, egli è l’ ambizioso , egli sido me- 
rita rahhominio e lo esecrazioni dell umanilà ! Ma lode al Ciclo che 
muove i Protestanti stessi a riconoscere in Gregorio Vit il vero difen- 
sore del genere umano, non pur della Chiesa, il dtmjurgo della mo- 
derna civiltà! (Vedi l’opera pubblicala in tedesco col titolo; Ildebrando 
e il suo secolo!) Sebbene il secolo di questo Gregorio rimarrà tuttavia 
ampia materia .alla meditazione de’ secoli futuri. 
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quel sublime concetto dell’ episcopato che avevano i ( 
Vescovi primi della Chiesa, scrivendo ai suui confra- ' 
telli : « Noi considerando , e pel breve termine di / 

« questa vita , e per la frivola qualità dei comandi ' 

« temporali, che niuno può ricever meglio questo nome / 
■ di Vescovo , che allorquando patisce persecuzione ) 
« per la giustizia, abbiamo decretato d’incorrere più \ 

• tosto le inimicizie degli iniqui ubbidendo ai divini ( 

• comandamenti , che turpemente a quelli piacendo , ' 

• provocare l’ira del Cielo (1;. • 

89. Innanzi tratto nulladimeno tentò con Enrico, il 
più paternamente che si potesse , tutte le vie della 
dolcezza e della pazienza ; ma elle riuscirono affatto 
inutili : e i nunzi del Pontefice, le sue lettere, le tante 
sue amorose premure egualmente spregiate ed illuse. 
Raccolse i Vescovi ed i Cardinali in Sinodo, e li ad- 
dimandò di consiglio. Furono loro esposti i passi fatti 
dal Padre de’ fedeli per disingannare il figliuolo tra- 
viato , e dall’ altra parto le contumelie , gl’ insulti , e 
l’ aumento della scelleraggine col quale vi avea cor- 
risposto Enrico ; massime poi lo scisma che avea già 
tentato di fare nella Chiesa col ministero di molti 
Vescovi corrotti, vilissimi suoi mancipj, in Lombardia 
ed in Germania ; furon lette le hdtere imperiali che 
recavano gli ambasciatori quivi presenti al Sinodo , 
pieno d’ogni maniera di sacrileghi vilipendj ; e s’udi- 
rono parlare gli amljasciatori , che in pieno concilio 
tennero al Papa il seguente discorso : « Cotuauda il 

• re nostro Signore , che tu deponga la Sede aposto- 

• lica e il papato , perchò è suo, e che non ingombri 
« più questo sairto luogo (2) ; • furono considerale 

(I) F,p. Il, lib. IX. 

(J) l’n contemporaneo registr.i questo fatto: ecco le sue parole; Cum 
igitur ditsimulare a.nplius tanti facinoris maUtiam non posut , .Iposlo- 

11 
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tutte le circostanze , la stranezza de’tempi , il malore 
irremediabile senza un forte rimedio ; e tutti i Padri 
d’ accordo, nessuno eccettuato, consigliarono il Papa, 
se v'avea mai circostanza in cui fosse espediente usare 
rigore, esser quella : doversi però tentare anche que- 
st’ ultima via ; la Chiesa non doversi abbandonare ; 
doversi anzi lasciare a’futuri secoli solenne esempio di 
ecclesiastica costanza: d’altra parte l’imperatore non 
aver rice\Tito la corona incondizionatamente, ma bensì 
sotto condizioni e patti giurati ; esser seguito un vero 
contratto fra lui , quando fu eletto imperatore , e il 
popolo cristiano ; incontrati obblighi scambievoli : il 
popolo aver dato il giuramento di fedeltà condizionata 
al mantenimento de’ patti riguardanti principalmente 
la libertà o difesa della religione : di sua natura la 
Chiesa esser madre e tutrice de’ cristiani ; aver essa 
ricevuti i giuramenti imperiali in nome proprio e del 
popolo : non convenire al pop«)lo svincolarsi da sè dei 
suoi giuramenti, ma sì spettare al Capo della Chiesa 
il provvedere alla salute di lui e della sua religione, 
siccome interprete e giudice de’giuramenti : perciò esso 
il Sommo Pontefice essere oggimai obblig.ato in co- 
scienza, sì per la c.ausa dalla Chiesa come per quella 
del popolo fedele, di pronunziare la sentenza, dichia- 
rando r imperatore mancato a’ suoi giuramenti, e per 

Ufus ercommiinicarU lam ipsiim, guata ornile* f}at fiulores, algue omiiem 
t/hi reffinm dignilalem Mfrdltlt , et oìiligatot flhi taerameiitis ab oiimi 
debito fidelìlalis absolrit : gaia gnod rerecundiim rtiam est d/rere, prirler 
haireticam guani pratlibavfmus 'eulpam, aderant in «anelo t'oneillo nuntii 
ilUus sic aiidentes latrare: « Pnecipft Domiiius noster s'ex , ut Sedetti 
> Apostoliram et Papaluiti, titpole suiitn dittlitlas, nec lornttt butte sanctum 

« ultra intpedias Igitur giiem sui soline jiidirio Dottiintis reserraeil, 

bic non solum judicare , rerum etiam «Miim direre , et guantum in ipto 
est , audel datnnare : gnatn ob tausam emnis llla saiicta Sgnodus jure 
indignala, Aualbema llli eonelamal atgue confirmat. S. An«(*lmi Lttcensis 
Pa'Ditentiarius, in ejut Vita eap. nr. 
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Kìonseguente il popolo disciolto altresì egli da’, suoi. 
Questo è il fondo, e la vera spiegazione del consiglio 
dato unanimemente da tutto il Sinodo al sommo Pon- 
tefice Gregorio VII (I). Gregorio pertanto , stretto 
dalla propria coscienza , scomunicò Enrico IV , e di- 
chiarò i suoi sudditi sciolti dal loro giuramento di 
fedeltà Tanno 1070. 

00. Questo gran fatto segna l’epoca, come ho già 
detto, del periodo di rifaciineuto della Chiesa. Esso fu 
il sognale di una terrihil battaglia : la Chiesa solle- 
vava la testa oppressa tanto tempo da un giogo igno- 
minioso , e ciò dovea necessariamente dar cagione ad 
una disperata pugna fra Toppressa, e la forza oppri- 
mente. Non trionfò se non dopo tre secoli di combat- 
timenti. Svincolatasi con fortezza dalla servitù del 
^potere laicale , il grande scisma d’ occidente la dila- 
cerò. Non appena fu estinto , che vennero le eresie 
del settentrione; e solo col Concilio di Trento la Chiesa 
cominciò a riposare. Intanto le due gran massime di 
Gregorio VII , cioè la libertà dell' ecclesiastico potere , 
e la costumatezza de' Cherici , fur poste immutabil- 
mente ; e la prima portò subitamente il suo frutto , 


(I) Tale dollrina dì Diruto pubblico era comune in quel tempo fra’ 
Cristiani^ V ni sMintriir-meTteva tri controversia. I ~ re erano "r eni niente 
co7f/(il:/o»a/Ì,'sèbbi'ne ìinn fosse inventata questa ^parola. Il Concilio 
parlò supponendolo. Keeó le parole del Concilio riferite da, Paolo lien- 
riedese nella vita di Gregorio VII. .Narra che, detta eh' ebbe il Ponte- 
fice un'orazione pravissima a’ Padri , infonnandoli dello stato delle 
cose, essi esclamarono ; Tua , fanclitsime Pater , censura , guem ad re- 
gend"m nos'ri ieiiiporis swculum diriiia peperil clcmentiix , cantra blaf- 
phemiiiii , inrasorem, lyraniiiini, desertorem, talem senlentiam proferat , 
■qua hiinc conterai, et fctcbh s.eccus TH.assoBEssio.vis cautelam con- 
ferat. — Tandem omnibus acclamanlibus definitum est, ut hoBore regio 
priraretur, et auathemalis rinculis lam pranominatiis flex, guam omnes 
assentanei sui coHigarentur. Accepta ilague fiducia , /lominiis Papa , ex 
TOT ics sv.TODi coxsE.TSc, ET juuicio, protulit Analbeina. 
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dando forza alla Chiesa e valore di trionfare di tanlt 
nemici, e il Concilio stesso di Trento frutto di lei si 
può nominare , dopo il qual Concilio cominciò sensi- 
bilmente a fruttare anche la seconda massima colla 
correzione che si venne facendo della disciplina cleri- 
cale e de’ costumi. 

91 . Questa ^triplice orrenda .lotti _colla priapo tcnza , 
coHo scisma e coll’ eresia , era inevitabile. Lo scisma 
e l’eresia erano tiglio della prepotenza, e sopravvive- 
vano alla madre. Di tutti qu(!sti m.di esisteva il seme 
fecondato., quando Gregorio VII ascese sul trono: il 
rimedio fu potente, fu pronto;, ma era impossibile che 
arrivasse tanto presto colla sua azione, da impedire 
lo scoppio di que’ mali che erano imminenti ; se non 
potò impedirli que’ mali , egli giunse però a vincerli. 
La Chiesa fu trovata da Gregorio in uno stato simi- 
glievole a quello , in cui si trova la terra nel punto 
del solstizio invernale. — Sebbene 1’ astro vivificante , 
giunto al suo massimo allontanamento dal cerchio , 
che sovrasti allo nostre regioni, ritorni da quel punto 
estremo indietro dal suo corso, e al nostro meridiano 
si ravvicini ; tuttavia egli non riviene così sollecito , 
che valga ad impedire i rigori maggiori della stagio- 
ne, i quali cadono quando egli ha già dato la volta; 
ma per istranczze di freddi e di geli egli non è nien 
vero che il sole è rivolto dal suo cammino , e che 
ritorna di sopra al nostro capo. Aspettiamolo : giun- 
gerà un dì, in cui egli squaglierà i geli, e ravviverà 
conTìcnetico calore tutta l’ intirizzita e isterilita natura. 
. 92. Una osservazione però su quella parte di riso- 

^ luzionq del Concilio romano e di Gregorio , che fu 
■ occasione di tante dicerie e di tante calunnie contro 
^,la Sede Apostolica , cioè la soluzione del giuramento 
di fedeltà accordata a’ sudditi del re Enrico, non sarà 
qui inutile: e l’osservazione è questa. 
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La Provvidenza divino , noi nl)biamo detto , coll’ a- 
Ter fatto entrare nella Chiesa le ricchezze e il potere 
del secolo (ciò che cominciò dalla conversione degli 
imperatori romani , ma principalmente dalle invasioni 
de’ barbari che distrussero il romano impero e fonda- 
rono i regni moderni} ebbe in mira di santificare la 
società dopo aver santificato l’nomo, e di far entrare 
i principj del Vangelo nelle leggi e nei visceri del- 
r ordine pubblico. Se questa influenza behefic.a della 
Religione si vide tosto a manifesti segni in una mag- 
gior giustizia ed equità che presiedette a’ vari rami 
della pubblica amministrazione , in ultimo si conobbe 
aver essa esercitata altresì una azione potente e per- 
severante sulla stessa natura del potere supremo , ed 
aver finalmente cangiato l’ indole di quel potere. Ma 
questa mutazione era stata operata così sapientemente, 
così a gradi , con tanta soavità, che la natura del su- 
premo j'otere politico fu mutata prima che nessuno si 
fosse avveduto di ciò che il Vangelo tacitamente ope- 
rava: e rimase dopo il fatto una ricerca assai sottile 
e difficile , quella di assegnare il modo e i gradi po’ 
quali la religione del Cristo condusse ad effetto que- 
sto importantissimo tramutamento. In somma la mo- 
narchia pagana, o, so si vuole, dirò anzi la monar- 
chia naturale, era a/<sohiia; e il Cristianesimo la rése 
costituzionale. Nessuno si offenda di questa parola : 
convengo pienamente , che ne’ tempi moderni ella fu 
profanata. Ma ove mi si lasci esporre intero il mio 
pensiero, prima di giudicarlo; si troverà esser esso 
bene straniero a tante questioni pericolose, che si sol- 
levano in questi tempi, ne’ quali si vuole il bene senza 
averlo distintamente conosciuto. Un ministro di Stato, 
un celebre scrittore in cui non può cadere alcun so- 
spetto di favoreggiare l’ insubordinazione de’ popoli 
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I scriveva , che * i Papi avevano educato la moderna 
I « monarchia d’Europa, e che la natura di questa 
« monarchia e ciò che l’ innalzava tanto sopra i reg- 
« gimenti de’ tempi antichi, era una legge fondamen- 
« tale che ella avea ricevuto , cioè l’ave re i mo nar- 
' « chi, mossi da quello spirito di giustizia e di amore 

/ « che infonde negli uomini il Vangelo, rimesso jljjj- 

• ritto di punire ad appositi tribunali. • Così questo 
notissimo scrittore, che diceva anche egregiamente , 
non potersi formare una costituzione politica dalle 
mani degli uomini , riconosceva però , che la monar- 
chia. col rendersi cristiana, avca ricevuto delle leggi 
fondamentali. Dopo di ciò, ognuno può vedere, che 
quando io parlo di Costituzione, intendo qualche cosa 
di ben differente da tutto ciò che i partiti tentano 
a gara d’ imporre ad un popolo e ad un regnante, 
differente dalle teorie di uomini ingegnosi e benevoli : 
io non intendo una costituzione formata dall' uomo , 
ma nata da sè stessa coll’opera de’ secoli colla virtù 
misteriosa delle circostanze, il che è quanto, dire una 
costituzione fatta da Dio ; io intendo una costituzione 
che è r effetto spontaneo <li una dottrina resa comune 
per la sua potente evidenza, e che dopo aver soggio- 
; gata la persuasione de’ monarchi e de’ soggetti, li ha 
1 fatti operare altresì d' accordo secondo i suoi det- 
tami. Ora io sostengo, che questa dottrina, ferma, in- 
! variabile, che meritò la fede di tutti quanti compon- 
i gono la società europea, fu il Vangelo : e che la per- 
I suasione de’ monarchi e de’ popoli legata a quella dot- 
■ trina, porta questa conseguenza , che il loro operai 
, » cessò di essere arbitrario, cominciò ad aver prin- 
cipj immutabili : « questo è lo stesso che un dire, che 
I i principi si sottomisero alla costituzione imposta loro 
dal Vangelo , e cosi accolsero e riconobbero il prin- 
cipio ed il seme immortale di tutte le civili riforme_ 
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Una tale costituzione certamente non uscì alla luce, 
nè resesi perfetta all’ istante stesso che gl’ imperatori 
si fecero cristiani ; perciocché noi parliamo, ed è que- 
sto che si dee ben osservare, di una Costituzione di 
fatto. Conveniva che prima il Vangelo si conoscesse 
e si abbracciasse da’ popoli e da’ monarchi; poi ch’egli 
penetrasse ne’ loro cuori e signoreggiasse la loro pei- 
suasione, il che non si polea far cosi presto ; conve- 
niva poi, che da’ principj del Vangelo si deducessero 
le conseguenze , che si applicassero que’ principj alla 
maniera di governare, il che pure non picciol tempo 
esigeva ; fi nalmente er a bisogim che il Cri stian esimc) 
negli animi de' monarchi acquistasse tal forza , jghe 
traesse da essi la risoluziuue : « Noi siamo cristiani, 
vogliamo essere coerenti a noi stessi, vogliamo^che k 
legg^del V angelo. . regoli, la potenza , trionfi 

delle nostre stesse p ass ioni. » Questo era il gran latto 1 
e s’ ottenne , ma un po’ alla volta ; e fino che questo 
vigore della religione non s’ era spiegato ne’ monarchi 
assoluti^ potean rendersi, in ossequio del Dio divenuto 
fratello a tutti gli uomini , monarchi costituzionali. 
Ora io dico, che quando questa costituzione fu latta, 
essa non lu limitata al solo articolo toccato dall’ illu- 
stre uomo che abbiamo citato di sopra ; ma ve n’ ebbe 
degli altri, e tutti quelli che lo .spirito evangelico venne 
di mano in mano e verrà alle nazioni dettando. 

93. Tre stati adunque si distinguono nel Cristianesimo 
rispetto al parere politico ; quando gl’ imperanti non 
eran ancora entrati nella Chiesa, quando entrati non 
aveano ancora subito la salutare inlluenza del Vangelo, 
e quando questa infiueuza ebbe portato a loro prò i 
suoi più benefici effetti. 

Fino che la Chiesa di Cristo non possedeva che il 
popolo, e il sovrano era a lei straniero, ella non po- 
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gemi sotto il dominio bene spesso tirannico di prin- 
cipi empj o superstiziosi che adorano i falsi numi : 
Sopporta in pace la tua oppressione : mira tutto ciò 
che avviene, come scritto nelFordine della Provvidenza: 
ella voglia sopra di te : quella potenza non sarebbe 
in mano di principi infedeli, se non fosse anch’essa ordi- 
nata dall’ eterna Provvidenza a tuo profitto ; perchè 
ogni potenza viene da Dio, che è ronnipotente. Non 
v’ ha che il peccato che sia male, non v’ ha che là” 
virtù che sia bene. Curati di questa, e il resto ab- 
bandona alle sollecitudini del tuo Padre che sta 
ne’ cicli. Quando a lui ne parrà, quando egli vedrà 
che un altro ordine di cose dia a te più copia di 
meriti per l’ eterna vita ; allora egli muterà le cose 
_ , esteriori, e tu^avrai fra„xlL.teJ...taoi princ^^ Intanto 

< ^ rispetta quelli che ti son dati, ubbidiscili in tutto ciò 

che non è avverso alla legge di Dio ; combatti, muori 
’ ' per essi : c que.sto non per timore , ma il fa per co- 
scienza, cioè per onorare in ossi quel Dio che dall’alto 
^ tutte dispone lo cose umano. » 

Quando poi venne il tempo in cui i principi si con- 
vertirnno alla fede, al popolo tenne sempre lo stesso 
discorso : ma ella tolse .ad ammaestrare anche i principi; 
e perchè ne’principi non era .ancora penetrato il Vangelo 
bene a fondo, e non l’avevano che alla superficie, ella 
parlò loro per così dire non in pubblico, ma in privato; 
e nel tunpo che da una parte dicea al popolo: • Non 
ti consentirò mai di ribellare al tuo sovrano, sia egli 
pur discolo ; e se tu se’ popol di Cristo , è 1’ umiltà 
che de’professare, la sommissione e il sacrificio : « dal- 
Taltra , prendeva separatamente i monarclii da parte, 
e diceva loro : « Sappiate che voi non siete più che 
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uomini : che "li uomini sono uguali innanzi all’Eterno ; 
che voi sarete giudicati da Cristo come l’ultimo e il 
più tapino de’ vostri sudditi , e via più severamente , 
perchè sta scritto : — Giudizio durissimo sarà latto di 
quelli che presiedono. — Sappiate che il vostro stato 
è pauroso, e non desiderabile agli occhi della fede : 
che la giustizia e la carità sono lo sole vie per le 
quali voi potrete sfuggire gli eterni supplizi, e salvare 
le anime vostre ; che non dovete stimare nè porre il 
cuore alle grandezze da cui siete circondati , le quali 
alla morte tutto al più vi abbandoneranno : che siete 
fatti capi del popolo cristiano dalla Provvidenza non 
pel vostro, ma pel suo vantaggio ; che la vostra dignità 
è un ministero, un servigio ; e che per farvi più grandi 
degli altri , dovete rendervi i minori di tutti. • Tali 
erano le sublimi e umanissime verità che la Chiesa 
fece sonare agli orecchi, ed istillò negli animi de’regna- 
tori quando divennero suoi figliuoli; ed essi le udirono 
con rispetto, e con maraviglia di trovare una nuova 
nobiltà , che non poteva esser lor data dalla potenza, 
nè dal fasto delle corone , ma solo dall’ umiltà della 
croce del Salvatore. E che fu? Penetrarono il cuore 
e vinsero tali verità: e venne il loro tempo: ‘e quasi 
su tutti i troni di Europa apparvero degli eroi , che 
praticarono tutte le virtù del Vangelo nella loro perfe- 
zione; i quali se con una mano amministravano la 
giustizia e pugnavano per essa, stendevano l’altra al 
soccorso de’ poveri, nuovi loro fratelli carissimi , fino 
a nutricarli e servirli personalmente, in essi mirando 
Cristo, che si mise nella persona di tutti i poveri, e 
fino ad incurvare le loro regie spalle sotto il prezioso 
peso di miseri informi abbandonati da tutti come troppo 
stomachevoli in sulle vie. 

Quando la Chiesa ebbe per tal modo ammaestrati 
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nella teoria e nella pratica del Vangelo i principi 
non meno che i popoli, allora non parlò più loro in 
separato : chiamò per così dire la buona madre gli 
uni in presenza degli altri, e tenne con esso lóro que- 
sto ragionamento : 0 principi, miei figliuoli , voi già 
siete illuminati dalla luce del Vangelo ; volete voi con- 
formarvi ad esso in ogni cosa? — Lo vogliamo. — 
E bene, vi rammenta che il Vangelo vi dice , come 
non il caso, ma Iddio colla sua benigna Provvidenza 
ha voi costituiti capi del suo popolo cristiano ; accioc- 
chè gli conserviate la pace, gli amministriate la giu- 
stizia, e sopra tutto gli manteniate e proteggiate il 
bene che è per lui il massimo di tutti , la sua reli- 
gione: volete voi altro? — È giusto; non altro: noi 
porremo la gloria nostra in governare il popolo di 
Dio giustamente e pacificamente , e in difendere la 
Chiesa di Cristo , madre nostra. — Giurate dunque 
tutto ciò , giuratelo nelle mie mani , in presenza de’ 
vostri popoli. — Lo giuriamo. — Ma che sicurtà 
date voi del vostro giuramento ? Non è egli secondo 
r equità , che il vostro popolo , acciocchò abbia tutta 
la confidenza in voi, come in altrettante immagini di 
Cristo , s’ abbia altresì qualche pegno e sicurtà di 
quello che oggi voi gli promettete , acciocché non 
possa avvenir mai che il popolo cristiano sia gover- 
nato da principi o infedeli o ribelli alla Chiesa? — 
Troppo ragionevole : che Iddio mandi sopra di noi 
tutte le sciagure, se noi manchiamo ai nostri giura- 
menti. — Dichiarate adunque ; che sareste anche con- 
tenti di discendere dal trono , se vi allontanaste dal- 
r ubbidienza della Chiesa? dichiarate che voi sareste 
indegni di portare una corona cristiana , la quale fa 
vicario di Cristo solo Re de’ secoli colui che la porta,, 
se diveniste inimici della sua Chiesa ; e che perciò- 
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siete contenti che il giuramento di fedeltà non obbli- 
ghi più i vostri sudditi dall’istante che foste precipi- 
tati in tale enormità? — Sì, sì, lo dichiariamo; siamo 
contenti di tutto ciò: conosciamo giusto che i figliuoli 
della Chiesa non sieno governati che da altri figliuoli 
devoti alla medesima Chiesa, perocché se un principe 
non è che un ministro di Cristo, incaricato del bene 
de’ fedeli, egli non è più tale quando infierisce con- 
tro Cristo medesimo. — Orsù, principi e sudditi, miei 
cari figli , toccate adunque con pure mani questo sa- 
crosanto volume del Vangelo : i mutui giuramenti 
onde oggi vi stringete , stiano a perpetua memoria 
quali leggi fondamentali e immutabili de’ regni cri- 
stiani; saranno essi fonti inesausti di pura felicità, 
finché vengano religiosamente osservati : maledizione- 
e sventura a chi primo gli infrange. 

Questo non é un sogno : é un fatto realissimo ; è 
la costituzione de' regni cristiani, nata nel medio evo 
in quel tempo in cui lo spirito del Vangelo era per- 
venuto a dominare e sottomettere a sé le più alte cime 
della società. Que’ principi penetrati dalla dottrina di 
Cristo, si sentivano più che mai ferventi per essa , e 
avrebbero voluto ogni cosa patire, prima di rinunziarvi t 
perciò sicuri di sé stessi, non temevano di pronunziare 
de’ giuramenti, che trovavano tanto equi, tanto umani, 
e di voler che con essi si legassero anche i loro di- 
scemlenti , come con fortunatissimi legami. L’equità 
e la carità verso i loro popoli, che lavati nelle acque 
di uno stesso battesimo , consideravano come pfopri 
fratelli, oggetti venerabili e sacri, confidati alle loro 
mani dal re dei regi ; e lo zelo ardente della fede 
prevalsa sull’ ambizione, sull’ amore della propria po- 
tenza ; e per la gloria di questa fede , pel vero bene 
de’ popoli, furono assai contenti di tramandare a’ lora 
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successori un imperio meno assoluto quanto alla forma, 
ma più nobile perchè più giusto, più pietoso, e consa- 
crato anch’ egli dalla Religione ; accrescendo cosi di 
dignità morale, e con essa di stabilità e di consistenza 
quegli scettri che si abbassavano sotto a una legge 
eterna di amore e di giustizia, il servire alla quale è 
veramente e solamente regnare. Questa costituzione 
cristiana de’ regni, parte fu scritta, parte non iscritta, 
ma fu sempre consentita da tutti , e altre volte non 
v’ avea principe, non popolo, che la mettesse in dubbio: 
perchè tutti concordi, tutti religiosi, non aveano cagione 
di farlo: era un bene comune, a tutti premeva di man- 
tenerla. Talora ella si riduceva a leggi più speciali, 
più precise: tali erano quelle che presiedevano all’Im- 
pero romano, e al regno di Germania : veggiamolo nel 
fatto che abbiamo alle mani di Enrico. 

94. Quando Enrico, minacciato di esser deposto per 
sempre da’ Signori tedeschi assembrati a Tribur, venne 
al Papa nel castello di Canossa, impetrando l’assolu- 
zione della scomunica, per muoverlo a consentirgliela 
senza dilazione, addusse, che presto spirava l’anno da 
che era stato annodato colla scomunica, e TurgenZa in 
cui perciò lo mettevano « le leggi palatino • secondo 
le quali, se il re fosse stato un anno ed un giorno 
fuori della comunione della Chiesa, era dichiarato in- 
degno del posto di re e decaduto ipso facto dal trono, 
senza potervi più essere ristabilito (1) ; il che mosse il 
santo Pontefice a concedergli l’assoluzione ; ingannato 

(1) Ecco le parole di Lamberto Scafuaburnense (ad ami. t07C); L't si 
aule hanc diein excomunicatione non absolvatur , dciHccps juxta pala- 
TiwAS LBGBS ìndignus regio honore habeatur, nec ultra prò a^se renda in- 
nocentia sua audienliam merealur : proinde enixe teiere, ni sole inierim 
anathemate absolvatur, eie. Cbe cosa sono queste leggi palatine, se non 
una vera costituzione 7 
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«lagli atti di esterno pentimento che seppe simulare 
queir infelice monarca. 

Or come in Germania era fissato il tempo di uit 
anno e di un giorno di scomunica per decadere dal 
regno ; così presso tutti i troni cristiani s’ avea per 
certo e consentito dalle parti interessate, che la eresia e 
rinfedeltà privava del regno, e i giuramenti di fedeltà 
dati da’ sudditi non erano fatti che sotto condizione che 
il principe rimanesse nella fede cristiana cattolica. (1) 

95. Dopo di ciò egli è evidente, c he la deposizione 
di un_ cristiano principe dij en deva da un a cau sa , la 
decisione della quale appartiene al foro della Cliiesa; 
perciocché alla Chiesa s’appartiene il decidere della 
fede, e il ritenere o il rigettare dal suo seno i fedeli 
di ogni condizione ; e oltracciò, essendo stata la Chiesa 

(I) Enrico riconobbe questa condizione annessa ai regni dei princìpi 
cristiani come veniente dalla tradizione della Chiesa , anche in una 
lettera che scrisse a Uregorio VII, nella quale dice cosi; Me quoque r 
licei indiqnus inter Chrisliams siim, ad regnum cocatus, te teste , quem 
sanctorum Patrum traditio soli Ileo judicandain dociiit , tire prò aìiquo 
crimine msi a fidk (qnod absit) exorbiiarerlm, deponendum asseriiil. 

San Tommaso, che è quello scrittore che ha raccolto la tradizione eC' 
clesiastica con più estensione e sicurezza di ogni altro, e le cui ilcci- 
sioni sono considerate ctime voci della Chiesa , sostiene che questa 
• legge costitutiva • de' regni cristiani, cidù c he un re caltolmo facea- 
dosi eretico sia I mmanti nente decaduto, dal suo trono, risulta e nasce 
dafra”stessa costituzione della Cliicsjt fatta da iìesrt Cripto, e non pura- 
nTéntc i1iiruna"cnnvenzioue espressa, o sottintesa , stretta fra i principi 
eT"pòpoli cristiani colla mediazione della Chiesa (S. ii, 1 1, Xiil, 2.) 
è' perù certo, che finu che questa convenzione di fatto non fu seguita. 
Uno che la dottrina cioè non è stata consentita e ricevuta per buona 
e giusta non meno dall'opinione de’ popoli che da quella de’ principi , 
non era venuto ancora il tempo nel anale i Capi, della Chiesa potessero 
esèrfitafe quésto loro l'iritto sui fedeli cristtaiy ; il che non liauno con- 
suTerato bastevolmcnte coloro , che sì maravigliavano del non trovare 
ne’ primi secoli della Chiesa 1’ uso dì questa potestà, e d i ciò Inf erl- 
scono che ella sl^abusiva. Prima la Chiesa dovea operare la riforma 
dell’individuo umano, poi dovea riformare la societùs riformata que- 
sta, poteva applicare alla medesima le leggi volute dal Cristianesitno. 
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quella che , divenuta madre comune , aveva con una 
convenzione di amore ravvicinati e raggiunti i prin- 
cipi ai popoli , e dato al mondo lo spettacolo nuovo 
e commovente che quelli e questi si stringessero fra- 
ternamente le destre: conveniva che ella sola la Chiesa, 
depositaria del sacro patto , ne fosse altresì l’ inter- 
prete, e nel caso di violazione, prima che le parti ri- 
vendicassero per via di fatto i violati diritti, ella ne 
dichiarasse la violazione. 

Prima che queste cristiane convenzioni fra i popoli 
/ e i loro capi fossero strette , la sovranità era , come 
S dicevamo, assoluta • di diritto divino (1) ; » perocché 
,'i fatti appartengono al diritto divino, come quelli che 
: sono ordinati dalla Provvidenza ; in quello stato la 
' Chiesa non riconobbe mai il caso possibile che i sud- 
; diti cristiani si sottraessero dall’ ubbidienza del loro 
/.sovrano. Ma quando i sovrani stessi, porgendo l’ o- 
I recchio .alle voci della equità e della carità, nobilita- 
j reno le loro corone , le fecero brillare di una luce 
/ celeste col sottometterle al Vangelo, e col volere che 
I dai principii del Vangelo dipendessero ; quando essi 
! amarono di essere, anziché i padroni di uomini schiavi, 

^ i ministri e i vicari di Gesù Cristo per lo bene di 
/ uomini liberi ; quanilo essi promisero , giurarono di 

(1) S’intenda in sano modo, e in quel senso che san Paolo disse 
Omnis {lolestas a Deo , e san Pietro Subtiili estate omni human.* crra- 
TiR.s projiter Per questo s.an Tommaso insegna espressamente, che 
è contro It diritto divino il sottrarsi dalla soijizczione di un principe 
infedele. — Est ergo cantra jus dirinum prohibere qnod ejits judicio 
non stetur, si siT infidelis (Kxpos. in Ep. ad Cor. C. vi.) Ma all’incontro, 
se il principe è cristiano , riconosce il santo Dottore darsi il caso In 
cui i sudditi possano essere sciolti dal giuramento di fedeltà per l’au- 
torità della Chiesa. — Et ideo quain cito atiquis per sententiain denun- 
iiutur exeomiiiunicatns prapter apostasiam a fide , ipso facto cjus subdili 
suiìt ahiolaìi a dominio ejns et Jiiramento fdelitatis , quo ei tenebantur. 
(S. Il, il, XIII, 2.) 
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voler esser tali , e si posero da sè stessi nella felice 
necessità di essere figliuoli riverenti alla Chiesa di Gesù ; 
Cristo ; allora la sovranità divenne per così dire S 
« di diritto ninàrtò-eccìesTastico • e la Chie sa ric p- ( 
oiohhe darsi il caso, in cui i sudditi potessero venir^ I 
Gioiti dir loro giuramenti di fedeltà. ^ 

Ma come una tale trasmutazione nella società non 
avvenne di tratto, ma insensibilmente, come dicevamo, 
e senza che occhio umana , per cosi dire se n’accor- 
gesse ; ed offerendosi alla Chiesa l’ occasione di pro- 
nunciare un si rilevante giudizio per la prima volta . 
al tempo ili Gregorio VII; non è a stupire, se il passo 
di questo santo Pontefice sembrasse a molti cosa nuova, 
e di questa novità prendessero cagione di calunniarlo. 
Quelli però che lo calunniarono allora, n’avevano ben 
d’onde; e la Chiesa avea esercitato assai prima una 
giurisdizione che dipendeva dagli stessi principi! di 
diritto pubblico cristiano, senza trovare la minima op- 
posizione, senza (die nessuno se no fosso meravigliato, 
perché essi erano atti non di rigore, ma di favore, e 
non contrariavano de' vizi potenti ed ostinati. 

96. Ma oltracciò quelli che s'oppongono alla con- 
dotta tenuta dalla Chiesa con Enrico IV, fanno ar- 
gomento dello loro interminaliili ed amari; declama- 
zioni i mali che ridondarono per sì lungo tempo nella 
società dalla lotta della Chiesa coll' impero, lo vorrei 
jiregar costoro in primo luogo , che sapesser vedere 
appunto in questi mali una delle ragioni per le quali 
la Chiesa s’astenne prima del secolo di Gregorio VII 
da simili estremità (1); e però non volessero più far 

(1) Knrico stesso in una lettera che scrive al Papa, parlando di Oiii- 
liano apostata, ascrive non alla mancanza di diritto, ma alla phvobnza 
della Chiesa il non averlo essa deposto. — Cum etiam Julianum Apo- 
slalam prudestia /anctorum Episcoporum non siti, sed soli Deo depo- 


Digìlized by Google 



172 

militare questo essersi la Chiesa astenuta da simili 
perirolosi atti lino _al jecolo XI, il più corrotto di tutti, 
e "nel quale non poJ.è più sostenere il delitto, come 
i^na ragione contro alla giurisdizione della medesima.. 
Di poi vorrei chiamarli a considerare fi*ed<lamente la 
questione • se il passo di Gregori(r era di tal natura 
da cagipnare necessariamente tutti quei mali che ne 
seguirono. • 

e 97. Quella lotta terribile non fu già a vero dire 
l fra il Sacerdozio e Tiuipero, come volgarmente si suol 
y credere, ma fu una lotta, fatto . a nome del Sacer- 
dozio e dell’ impero : > fu più tosto il Sacerdozio di- 
ì viso in due parti l’una delle quali combatteva per la 
I Chiesa , ed era la Chiesa , 1’ altra combatteva per sò 

S contro la Chiesa , e si copriva col colore dello zelo 
pe’ diritti deirimpcro. I nobili , come pure il popolo , 
erano concordi dalla parte del Papa (1); ma contro 

tiendìim cummiserit. puesli era la maniera di pensare comune ai tempi 
di Enrico. Come si mutò questa maniera di pensare fra i cristiani? Onde 
traggono l’origine le modbune opinioni di diritto pubblico cristiano? 
Ecco una questione ben importante. 

(I) Furono i principi tedeschi quelli che portarono la causa di En- 
rico al l’aiia. Nè gi.'l i soli Sassoni, come alcuni storici moderni vogliono 
far credere, ma gli Svevi, e gii altri popoli tedeschi, come riferisce 
Brunone nell' Moi ia delta guerra di Sassiinia. Dopo descritte le rotte 
dissolutezze e le tirannie senza modo di Enrico, prosiegue a dire: 
Gens vero Srerorum, audìta Samniim caìami'late , cium Legatos tuon nd 
Ulos nihit , et fitdus cum eh ferii , ut nculer populus ad altcrius oppres- 
tùirtem regi ferrei auxilium. — Eaindem queriuwniam fecerunl ad inricem 
OM.NKS CENE HEiiNi TEUTONICI rmNcii'E.s, scd tameii palaia nullut audebat 
fatcri. Quando poi Gregorio VII dissuase, con lettera piena di uno spi- 
rito veramente evangelico di concordia, i principi tedeschi adunati in 
Gerstenge dall' eleggersi un altro re, allora questi principi uniti nella 
deliberazione di eleggere un altro re, erano pars longe iaa.rima. Qualche 
anno dopo, volendo ancora i principi adunati a Teibur eleggersi un 
altro, re , rimisero finalmente di nuovo le cose nelle mani del Papa, 
mandando ad Enrico, supplichevole e disposto di accettare ogni condi- 
zione, de’ nunzi che gli dicessero ; Tameisi ncc iii bello nec ili pace ulla 
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il Papa erano molti V esco vi ri cclii e possenti. La 
ragione à manifesta: il Papa non aveva punto inti- 
mato guerra al re, che amava con affetto paterno, e 
molto meno alla sua corona, e a nessuno de' suoi di- 
ritti ; che alcuno non ha mai voluto usurpargliene : 
ma la guerra il Papa l'avea intimata contro il Clero 
sììuonT;fcd'~e dissoluto : credendosi obbligato in co- 
scienza di sterminare, anche a costo del proprio san- 
gue, questi vizi oggimai tanto (iresciuti, che avrebl-ero 
sterminata essi la Chiesa, se fossero stasi più a lungo 
risparmiati (1). 

uiì‘iUiim ei jnstitifs rei k'uum cura fueril , fc lei;ibc< cum co a icrc ielle. 
(che cosa erano queste legpl, secondo le quali volevano i si‘'nori te- 
deschi trattare Knrico, se non Irijgi fondamentali , e in una parola, la 
Costituzione erjstiana dello Stato?); et cum crintina qiuv ei ohijciunlttr 
omnibus qnnstent tace clariora, se tanien rem intajram liouiani PonUficis 
connilioni reserrare, eie. Di che e manifesto, che la causa era compro- 
messa nelle mani del Papa dalla stessa nohilta tedesca, alla quale spet- 
tava l'elezione de! re. E che questo corpo elettorale dello Stato si te- 
nesse di buona fede in diritto di eleggere nn altro re, se Enrico si 
ostinasse nelle sue colite , apparisce dalle parole che seguono della le- 
gazione ; poicht^ dopo aver preseritlo ciù che Enrico dovesse fare per 
dare soddisfazione allo Stato, di cui avea violate le leggi, i legati erano 
incunihenzati di dire al re: Porio si quid liorum prirraricetur , lum se 

OM.NI Cl'LI’A, OMM JUUISJtHA.MJl ItCl.miOM;, OMXl l'EBFim.E IN'FAtllA LIBK- 
RATOS , non ejrpectato alterius liomani Pontifieis judiriu , quid reipuldicte 
expeiliat, communi eonsUio lìsuros. Ecco qual era il jas puhhiico di ([nel 
tempo, questo linguaggio nè fu s rient.to da Enrico , nè fu ripreso dal 
Papa, nè da nessuno trovato strano o contrario alla giustizia ed alla 
equità. Solo I nioséifì de' nostri tempi se ne scandalizzauo, e gridano : 
ai rihelh ! ! M ' 

(1) Ecco come un Ugoiie Flaviniaceiise espose la vera cagione della 
cosi detta lotta fra il Sacerdozio e f Impero ; Ub uanc igiiiu causam , 
quia scilicel sanctam Dei Ecelesiam caslain esse l olebat (Gregorius), liberam 
atque 'catholicam ; quìa de sanctuario Dei simoniacam , et Seopbytorum 
haeresim, et foedani iibidinosae coutagionis poUutionem tolebal eipetlere; 
membra diaboli coeperunt in eum insorgere, et usque ad sanguinem pree- 
sump.scrKtif in eum manas injieere ; et ut eum morte rei exilio confuit- 
derenl, multis eum modis conati sunt deji,ere. Sic surrexil inler regnuui 
et Sacerdolium coiUenlio , acd'ei it solilo grarior sanctae Dei EcJesiae 

lì 
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' Intimoriti pertanto dalla integrità e santità di que- 
i st’uomo sollevato da Dio alla Cattedra apostolica per 
francheggiare il popolo di Israello come un altro San- 
l sone, tutti i chierici dissoluti, e quanti avevano com- 
kperato a sommo prezzo da Enrico i Vescovati, potenti 
/ per Signorie e per influenza nel governo dello Stato, 
si sollevarono di comune accordo, si strinsero in una 
lega formidabile per l’odio della virtù, la più potente 
j delle passioni, usarono tutte le arti che può suggerire 
I una malizia la più consumata (1), e per segno di riu- 
I ninne diedero il grido • dover tutti difendere i sacri 
diritti del proprio sovrano. • Ma che diritto del pro- 
prio sovrano pretendevano difendere questi Vescovi? 
Forse quello di essere simoniaco , e protettore im- 
pudente del concubinato del clero? Perocché qual 
altro diritto del re Enrico veniva attaccato? Ebbe 
mai Gregorio VII intavolato la minima pretesa sopra 
qualche altro diritto del suo regno? Dimandò altro, 

Irihiilal/o (In Chron. Vlrdnnensi^. Si vegin nel Fleury l’articolo Intitolalo; 
miifltlone de' Chtrici conciibiiutrj. Uh. LXii, li. Tutti i Vescovi che erano 
dalla parte dell’ Imperatore e ne soinmovevano l’ animo contro pii avvisi 
del Pap.i , erano scomunicati pia prima per simonia, per eresìa, per 
iscnstumaterre , e per altre scellerappini di ogni pulsa, erano quelli a 
cui Kiirico stesso avea venduto i bencllr.i ecclesiastici. Che petto non 
faceva bisognò in un Papa che avea da governare la Chiesa con un tal 
Clero, e che ardiva intraprendere la riforma I ed essendo le potestà del 
secolo avvolte negli stessi vìzi , c maneggiate dalla parte di esso Clero 
la pili corrotta I 

(I) Non pure la brutale violenza, ma l'arte della calunnia, del sofisma, 
e di ogni genere di lina menzogna fu esaurita contro Gregorio Vii da’ 
cherici, le cui ribalderie egli voleva correggere, e che stavano intorno 
a Knrico vestiti da suoi fautori, consiglieri, e ministri. — I.' arcivescovo 
di Uavenna Guiberlo che fu poi anti-papa, non avea omesso di falsifl- 
cire il decreto di Niccolò II, e facendolo girare attorno, volea far cre- 
dere che l’elezione de’ Papi era stata rimessa al lutto nelle mani del- 
l’imperatore, e con slruiglianli finzioni s’ inganno gran gente, si confuse 
la questione, sì protrasse il desiderio, ed ecco 1 veri autori de’ torbidi f 
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?se non che cessasse dal mere integcriare le sedi vesco- 
vili , e ilal prostituirle a persone infami ? Fu certa- 
mente per cessare la totale e imminente rovina della 
■Chiesa, che, non valendo gli altri mezzi, e rendendosi 
d’imperatore, sedotto appunto dalle perfide suggestioni 
de’ prelati^ suoi compagni di dissolutezza, sempre peg- 
giore, egli lo scomunicò. 

Ma non solo il Clero corrotto trascinò Enrico nel 1 
fondo di tanti inali (1), egli ancor vel mantenne, e im- ' 
pedi che la lotta avesse fine. Era naturale ; la^^ra j 
non può finire, se non vinto il ^nemic o, e runic o, ne-, j 
mico era la corruziqne^di gucsto^clero 
'""Supponiamo che Enrico avesse dato orecchio alle 
paterne e giustissime voci del Capo della Chiesa ; o 
che riconciliato la prima volta col Pontefice nel castello 
di Canossa, non fosse stato dai Vescovi iniqui, che si 
servivano di lui a scudo di sè e de’ propri vizi, tra- 
volto ne’ suoi antichi sregolamenti. Tutta la procella 

(I) Fino dalla prima gioventù prevalsero presto Enrico 1 cherici più 
scostumati, e dovettero da lui ritirarsi un sant’ .Annone ed altri uomini 
■probi, perchè non adulatori e fautori delle sue male tendenze. Druhone 
nella Storia della guerra Sassone attribuisce l’ essersi dato giù Enrico 
nel fondo di tutti I vizi più infami, alla famigliarità sua col vescovo di 
nrema .\dalberto : /Me igitur, dice, Epiicogi non episcopali doctrina, rex 
in neijuilia conforlaliis idi per liltidiniim precipUia sicut egum et mulus, 
ri qui mnllorum rex era! poiiiilorum, Ihroniim posuil in se libidini cioi- 
torum reginae rilionm, eie. Enrico stesso in un momento di ravvedi- 
mento, vero o Unto, scrivendo a Gregorio la coiiicssioue de’ suoi falli, 
ne accagiorta in parte i suol tristi consiglieri ; Ueu criminosi nos , gli 
scrive, et infclicesi parlim piieriliae blandienlis inslincUone, pnriim prole- 
stalirae noslrne et impcriosae polenliae liherlale, pnriim eorum, quorum 
seducliles nimiiim seculi snmus consilia. seducloria decepHone, peccarimus 
in coelum et eoram rohis, ed jam dirjni non sumus rocatione resirae filia- 
lionis. fion solum enim nos res ecclesiaslieas inrasimus , verum quoque 
indignis quibusUbet et simoniaco felle amaricàtis et non per oslium sei 
aliunde ingredienlilws Eiclesias ipsas l end/d'mtis, et non ras, ul oportw'l, 

■ defendimus, eie. (Vid. I. 1 CouslJlitl. Iinperinl. Coldasti). 
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sarolibesi tosto abbonacciata: il re, come era stato as- 
soluto senza dilazione dalla scomunica, cosi sarebbe 
rimasti in perfetta pace colla Chiesa: egli avrebbe con- 
servato il suo regno, e il pio Pontelice, stringemlolosi 
al seno colle viscere le più paterne, l’avreblie bagnato 
colte cf)pioso lagrime della pura sua gioia. Ma se la 
pretesa lotta fra il sacerdozio e l’ impero fosse così 
subito nel suo nascer finita, come di sua natura do- 
vea, che ne sarebbe avvenuto do’ prelati intrusi, sinm- 
niaci, concubinnri? Essi ne sentivano bene le conseguen- 
ze : sentivano che sarebbe stato de’ loro vizi: die 
della lora vita ribalda e sfrenata: che de’ ricchis- 
simi bencflcj caramente da lor comperati: che itdle 
loro donne: che della grazia del principe loro com- 
plice ravveduto. Ciò _tut_to_^sj'iegn. e mostra ragione 
più chiara del sole per la quale una tal gente andns-m^ 
nelle disperazioni all’ udire Enrico' liéonciliato cui P apa : 
e gli estremi mezzi adoperasse a farlo ricadere in pre- 
cipizio, rompendola di nuovo così col Pontdìco e colla 
Chiesa (1). /• . 

OS. Si vuole un’altra prova, che non erano i diritti 
dell’impero 1’ oggetto di quegli infelicissimi e sì lunghi 
contrasti? Richiiimisi alla mente quanto avvenne mezzo 


(1) Quando Enrico ottenne di Tircsorio VII nel castello di Canossa 
l’assoluzione della scomunica, allora i Vescovi del suo |iirlilo furono 
desolati del vedere abbandonala la loro causa dall' imperatore ; e Ru- 
berto di Bamberca , l'Idalrico di Costreirn , ed altri primari consiglieri 
delle sue scelleratezze, de’ quali il Papa, ucll’assnlveic il re, avea messo 
per condizione I’ allonlauatnenlo dalla corte, e dalla reale persona, con 
altri vescovi lombardi dello stesso taglio, fecero tarilo rumore, minac- 
ciando ribellione, lutto per zelo, eom’ essi ostentavano, della recia di- 
gnità disonorata da Enrico nell' umiliarsi in tal modo sotto 11 Ponti lice; 
clic travolsero Enrico dal suo buon proposito, e il fecero tornare al 
vomito. Era singolare la logica di questi prelati ! I,a dignità reale era 
disonorata perché s'era lasciata correggere de’suoi vizi dal Papa : pcrcifi- 
intendevano di gastigare essi il re et qiildem per via di fatti 1 
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■ secolo dopo fra Enrico V e Pasquale li. Questo im- 
mortale Pontefice ha fatto sentire, un linguaggio, che 
nella bocca di qualsiasi Papa dell’ autichitii non si sa- 
xebbe potuto trovare nò più santo nò più elevato: e mostrò 
eoi suo contegno, come nella sede di Pietro non è venuto 
mai meno lo spirito dell’apostolato, ,e come il Vangelo di 
Gesù Cristo eterno non ha il ieri e l’oggi. Io credo <li 
dover recare le proprie parole del componimento con 
Enrico V che questo gran Papa propose: conciossiachè 
esso sono un monumento luminosissimo, il quale prova 
non essersi potuto giammai spegnere nella Chiesa, nè 
manco ne’ secoli più miserandi, quell’altezza di pensiero 
che solleva il sacerdozio cristiaim su tutte le altezze 
e su tutte le dovizie transitorie della terra, e il fa pos- 
sente della sola parola di Dio. Nello_stessoJempo que- 
■st'i brano di Pasquale 11 jaiò dim xstrare (guanto i sommi 
Pontefici abbiano conosciuto intimamente quel veòo che 
noi conti nuanionte diciamo, la servitù o la corruzione 
del Clero scaturire dall* impl i carsi (|ucst.o ne’ negozi 
secnlm'L iFPapa in somma con un atto di magnani- 
mità senza esempio propone, che il Clero rinunzi ai 
feudi e a tutte le gramlezzo secolari, e che in camino 
di questo abbandono gli sia restituita intera la sua li- 
bertà: proposizione sublime, trovandosi là Chiesa in 
quello stato, e di cui non fu fatto dagli scrittori delle 
ecclesiastiche istorie il conto dovuto ; a cui resta an- 
cora di render giustizia ; e le meditazioni degli avve- 
nire gliela renderanno, facendol brillare come uno 
de’ fatti più luminosi della storia della Chiesa. Sebl^ene, 
tanta sublimità e bellezza della proposta di Pasquale, 
degna degli Apostoli, rendevala appunto agli occhi 
de’ suoi contemporanei strana, assurda : il Clero di Ger- 
mania in udendola inorridì, si rivoltò contro il Papa, 
e rivoltò r imperatore che pur l’ avea da parte sua ac- 
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cettata e giurata: nè altro poteva aspettacene. £cco> 
(li nuovo r affascinamento dei Clero prodotto da’ beni 
temporali impedire per la tersa volta, almeno, la pace 
fra il sacordozio e 1’ impero: e 1’ impero togliersi al- 
r ubbidienza della Cliiesa per fersi ubbidiente e servo 
del Clero corrotto, lusingato e invanito del Anno di una 
vana adulazione, con cui questo genere di Clero, che 
non ha nè dignità nè libertà da vendere, sempre lo si 
guadagna. L’ impero è dunque un puro pretesto, e ac- 
cessorio nella gran lotta : il Clero corrotto giunge scal- 
tramente a involgere l' impero nella sua propria causa, 
e combatto per sò a nome de’ diritti dell’ impero, e 
col braccio di questo. Ma udiamo pure Pasquale. 

Egli scrive all’imperatore in questa forma: « È san- 

• cito dalle istituzioni della divina legge, ed è proibito 
« (la’ sacri canoni, che i sacerdoti» si occupino di curo 

• secolari, nò vadano alla coVte, se non forse per in- 

• tercederc a favóre di condannali o di altri a cui 

• venga fatta ingiustizia. — Ma nelle parti del vostro 
« regno i Vescovi e gli Abati sono a tale da cure 
« secolaresche occupati, che non possono a meno di 

• frequentare assiduamente la corte e di esercitare la 
€ milizia; — e i ministri dell’altare son divenuti mi- 
« nistri di Stato, avendo ricevuto, dai re le città, r 
« ducati, i marchesati, le zecche, le castella, ed altre 

• cose pertinenti al servizio del regno. E di qui è 

• prevalso un costume nella Chiesa , che i Vescovi 
« eletti non fi'cev'éssero piu la consacrazione, se prima 
« per mano del re non fossero investiti (1). Talora 
« anco ne vengono investiti altri, vivendo tuttavia i 

• Vescovi. Ora da questi mali e da altri senza nu- 
«. mero , che ben sovente accadevano per cagione di. 

(l) Ecco la Vera origine delle luvestilure : i Feudi. 
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• queU’investitura, furono scossi i nostri predecessori 
« di felice memoria Gregorio VII e Urbano II, e ra- 

• gunando frequenti Concili di Vescovi , dannarono 
. quelle investiture fatte per mano laicale ; e se v’aves- 

• sero Cberici che tenessero per così fatto mezzo le 

• Chiese, stimarono doversi essi deporre, e quelli che 

• gli ebbero investiti scomunicarsi, a tenore del ca- 

• none apostolico che dice cosi: Se un Vescovo, fa- 

< cendo uso della potestà del secolo, ottenne con tal 
« mezzo una Chiesa, sia deposto, e scomunicati quelli 

• che con esso comunicano. ■ — Per le quali cose noi 

< comandiamo che sieno rimessi a te, o re Enrico fi- 

• glio carissimo , e allo Stato que’ diritti regali che 
« manifestamente allo Stato appartenevano ne’ tempi di 
« Carlo, di Lodovico, di Ottone e degli altri principi 

• tuoi predecessori. E interdicitamo e proibiamo sotto 

• il rigore dell’anatema, che quinci innanzi nessuno 

• de’ Vescovi o degli Abati presenti o futuri invadano 

• i regali diritti, cioè le città, i ducati, le marche, le 
« contee, le zecche, le imposte, le avvocazie, i diritti 
« de’ Centurioni, e tribunali regi con loro pertinenze, 

• la milizia e i castelli. — Decretiamo poi che le 
« Chiese rimangono libere colle loro oblazioni e pos- 
■ sedimenti ereditari che al regno manifestamente non 

• appartenevano, come tu nel giorno della tua corona- 

• zione hai promesso aU’Onnipotente Signore nel co- 

• spetto di tutta la Chiesa (1). * 

(1) Dìrintie If'ìis infUliitlonihus sancituin est, et sacris Canonibiis inter- 
dictum, ne Sacerilotet riir/t taecularibns occupentur, neve ad comilalunt, 
miti prò damnatts eruendis, atgue prò aliit qui injariam patiuntur, ac- 
cedant. — In veltri aiUem regni parlibus, Episcopi cel .4bl)a(es adeo curii 
eaecularlbiit oceupantur , nt comilalum assidue frequentare , et mililiam 
exereere cogoutur. — Ministri vero Altaris, ministri Curiae fiuti «uni , 
quia clvitates, ducatus, marchionatiis, monelas, turres, et caetera ad regni 
sert itium pertinenlia , a regibiis acceperunt. Cade eliam inoJ Ecclesiae 
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È forse questo il linguaggio degli usurpatori? Tanta 
generosità, tanto abbandono di potenza temporale le- 
gittimamente acquistata dalla Chiesa pe’ servigi pre- 
stati allo Stato in molti secoli, è forse una prova del- 
l’ambizione de’ Papi? della loro avidità! (1) Ma qual 


inoif’i il, iit elecU Episcopi nullo moda consecralionem acciperent, nisi per 
mainjin reqinm iureslircntur. Aliquando etiam riris Episcopis itiveslili suiti. 
His et ttliis pluriinis malis, qnae per inrestituram plerumque eontigerant 
praedeeessures nostri Grcgorius VII et Crhanas II feticis recordationis 
l’ontiiìces eiciiati, colleclis frequenter episeopilihus Conciliis, investiluras 
illas manti laica dàmiia’-eraiil , et si qui Clerieorum per eam teniiissenl 
Ecclesias, deponendos, dalores quoque rommunione pricandos percensueriinl, 
Julia illud Aposlolicorum Canonuin Capilulum, quod ila se kabet: Si qiiis 
Episiopiis saeruli poleslalibus usus, Ecclesiam per ipsas oblincat, deponitlitr, 
et seqregcniiir omnes qui illi communicant. Tihi ilaqiie, fili carissime llen- 
rice rex , et regno regalia illa dimillenda praecipimus , qtine ad regnuin 
man! feste ini Uiiebanl tempore Caroli, Ludovici, Oltonis, el cieterurum prae~ 
dcressorum tu.g uin. Iii'erdicimiis eliam et sub aiiathemalis distridione prohi- 
hemus , ne qui Episcoporim seti Abbiilorian , proeseiiUum rei fultirorum , 
eadnn regalia inr adoni , id est, cirilotes , ditcatus , marchias , eoinitntiis. 
mone'as, telonium, adrocatias, jura cenlurioniim, et curtes quae regi erant, 
rum perlinriitiis suìs , mìlitiain et castra. — Porro Ecclesias rum olila- 
tienihus et baereditariis possessionibiis, quae ad regnuin manifeste non per- 
Unebaui, liberas manere dec-rerimus , siriit in die roroiialionis lune omni- 
polena Domino in con^iectu lotius Ecclesiae promisisli. Ep. vxii. 

(I) Aliri accuseranno il magnanimo Ponicnce di non aver con ciò 
haslevolmcnle sostenuti i diritti della C.hicsa, abl'andonando alla cupi- 
digia alirui i beni temporali deila niedesinia. Mi si perdoni una osser- 
var-ione a iiuesio proposito , che mi pre'xlo la liberta di soltomettore 
al giudirio dì (|uclli che veggono meglio di me. « Parmi che la ricchezza 
e -il potere temporale entrato nel Clero non solo abbia prodotto in una 
parte del medesimo un’ aperta corruzione ; ma che generalmente altresì 
abbia ingeneralo una soverchia conlideiiza ue’ mezai umani poi vantaggio 
della religione. > Dubita iwrciò non forse in altri casi questi beni s eno 
stati difesi con troppo di forza , come spiegherò meglio in appresso : 
f quando, secondo lo .>ipirito ecclesiasl co dell' anfichua , • ò meglio ab- 
') bandonarli ove la difesa loro giunga a tale da dover produrre un perì- 
\colo di maggior male spirituale ; » perciocebf' I beni temporali non sono 
/di mi assoluto bisogno alla Chiesa, come b la sua liberta e santità , e 
/perciò non meritano un’assoluta e incondizionata difesa. 

Chi vuol vedere di quanto disinteresse fossero i sentimenti di sant’,\- 
gostino non solo relativamente alla sua persona , ma l'en anco a' beni 
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ricambio si esige dalla potestà secolare per rinunziare 
a sì vasti diritti? Ci cova qualche fine secondario 
sotto? È egli questo un gioco della politica della 
Corte romana? Iddio giudichi fra quelli che così opi- 
nano , e Roma. I Papi non dimandano ai re che la 
Liberta’ della Chiesa oppressa fino alla estinzione: oso 
dire , non hanno dimandato mai altro : qui termina 
tutta la loro ambizione e la loro avidità (1). Ma pur 

della sua Chiesa, lesga 1 sermoni eh’ epii teneva al suo popolo , ed in 
particolare il CCCXVl. In questo, fra le altre cose dice: « Chi vuol pri- 
« vare i nfiliuoli suoi per lasciare il suo alla Chiesa , cerchi un altro 
« che non sia Agostino a ricevere il suo dono; o credo piii tosto, se a 
« Dio piare, che non potrà egli ritrovarlo; • le quali ultime parole 
mostrano, che questo sentimento era comune a' Vescovi del suo tempo. 
E soggiunge ; « Quanto non fu lodata l’ azione di Aurelio vescovo di 
< Cartagine! Cn uomo che non avea figliuoli, e non ne sperava, lasciò 
« tutti gli averi suoi alla Chiesa, riserhandosene T usufrutto Gli soprag- 
« giunsero de' figliuoli, c il Vescovo gli restituì quanto gli avea lasciato, 
« quando meno se l’aspettava: poteva non restituirlo secondo il mondo, 

• ma non secondo Dio. • 

Parimente con che larghezza sant’ Amhroglo scrive : Oniit iijilur non 
humiUter responsum a nohis fstf Si Irihulum pelli (imprratnr) non nepa- 
mus. Agri Keeleeiar. solenni Irihulum : Si ngros deciderai Imperalor, pole- 
slalem habet vindicandorum, neino nostrum interrenit. — lirBarilicIs tra- 
denlis, n. 33, 

A questo proposito de’ tributi aggiungerò ancora che talora al mise 
troppa premura a sostenere 1’ esenziorte da’lrihull a favore de’ beni ec- 
clesiastici. Questo privilegio, quando i beni della Chiesa sono molli, ha 
in s(- qualche cosa di sommamente odioso e contro l’equità. Oso dire 
di più ; egli fu anzi di danno che di vantaggio alla Chiesa anche nel- 
l’ordine temporale; perocché in gran parte egli fu cagione che s’inventò 
quella terribile parola delle raam' morie e che si disse, come fa il Bar- 
bosa, Begnorum utilità^ poslulat ut bona slabilia nini in commercio hominum 
non pric'legialorum et exehtorvii. Lih. n, de Pennionlbus, Kob xxvi, n. 19. 

Un componimento equo sarebbe staio • che lo stato rinunri alla re- 
galia per riguardo a tutti qne’beni che non sono veri e originaril, e 1 
beni della Chiesa paghino il tributo come tutti gli altri. > 

(I) Pasquale li ben conosceva , essere le suggestioni de’ tristi che 
intorbidavano la questione ; e perciò scriveva cosi al re d’Inghilterra ; 

• Era queste contradizioni deh non ti lasciare Introdur nell’animo, re, 

• da nessuno una persuasione profana , quasi che noi volessimo dimi- 
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troppo è appunto questa libertà, e resistenza della 
Cliiesa che dispiace: e il domandarla e rivendicarla 
è il solo torto de’ Papi in queste lotte, che non si per- 
dona. S’empia adunque il mondo delle grida: insulto 
alla maestà de* troni ! ambizioso usurpamento de’ loro 
diritti! Tale è lo spirito d’ingiustizia e di profonda 
menzogna che ha presieduto alle declamazioni contro 
questi Romani Pontefici , e si può anche dire alla 
stampa del secolo scorso; tale la cagione messa al 
nudo di quel zelo affettato per la dignità dei monar- 
chi in tempi che tutto si fa per disperderli dalla fac- 
cia della terra ilei monarchi soli non se ne accor- 
gono??? iX 

99. La proposizione che sostengo, cioè « la così detta 
lotta del sacerdozio e dell’ijupero non essere stata al- 
tramente se non una lotta fra il Clero depravato ri- 

• nuir qualche cosa della tua potesU , o anche solo vindicare a noi 

• una mapqiore inllnenza nella promozione de' Vescori. Anzi tu lasci • 

< la tua pretensione per amor di Dio , ia quale è manifestamente con- 

< tro di Dio , nè tu puoi stando con Dio esercitarla , nè noi , salva la 

• nostra salute e la tua , concederla ; del resto qualsiasi altra cosa tu 

• ci manderai , cui noi possiamo secondo Dio concederti , e noi la tl 

< accorderemo con sommo piacere, e daremo mano con propensione via 

< maggiore a tutto ciò che ridonderà a tuo onore e a tua elevazione. 

• Nè riputare cb'addebilitl il nerbo della tua potestà, desistendo tu da 
t cotesta profana usurpazione ; che anzi tu regnerai appunto con più_ 

< efficacia, con più saldezza, cen più onoranza: perchè nel tuo regno 

• regnerà la divina autorità. • Uuuste ultime parole di Pasquale sono 
pur belle ed osservabili anche perchè indicano un (atto notato da un 
profondo pensatore de' tempi nostri, cioè < che i Papi sebbene si sieno 

< opposti ai sovrani quando questi volevano opprimere la Olile sa, tut- 

< tavia non il hanno mai avviliti , ed anzi il sottomettersi di questi 

< all' autorità della Chiesa ha conferito qualche cos:t di sacro alla so- 

f vranità e quasi un riflesso di divino splendore. > Le parole dì Pa- 
squale al re d' Inghilterra battono qui appunto : Nee exislimet guod po- 
teitalis tuae columen iufiraietur ti aè kac profana usarpatioue deiistat. 
Imo lune validius , lune robutUbui , lune konorabiliat regnabi » , CUM im . 
BBGNO TUO Divina UBCNABiT ÀDCTORiTas. ( Pretto Eadnuro, lib. in. Hi - 
Btoriae Novorum). Potrebbesi aggiunga non regnar altri che solo coj^ui 
che serve a Dio , alla' giustizia', "alla verità. ~ 
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cusante la riforma , e la Chiesa che pur riformarlo 
Tolea > luce della luce più manifesta ad ogni passo 
«Iella storia di quella contesa : basta aprire a caso i 
cronisti di que’ tempi; piglisi pure qualsivoglia senza 
eccezione di partito e di opinione, e in qualsiasi pa- 
gina r occhio s’ imbatta, io sono per dire che subito 
esso si scontrerà in prove evidenti della verità che 
affermo ; il che rende sorprendente la distrazione degli 
storici moderni, che tolse loro di considerare una ve- 
rità cosi palmare e scritta in tutti i monumenti di 
quella età, dirò così, a. caratteri di lagrime e di san- 
gue. Sarebbero inutili adunque altre prove , quando 
prove sono le intere storie. Ma la sopra indicata di- 
strazione degli scrittori infllosofati mi muove ad ag- 
giungere pur un fatto , che per quanto sia manifesto 
il vero, egli nondimeno è stato così oscurato ed obli- 
terato , che a molti 1’ udirlo parrà novità ; e ciò che 
sa (li nuovo, merita di essere comprovato con diligenza 
pel rispetto debito alle pubbliche opinioni. E il fatto 
che io vo’ qui recare sarà fuori del contrasto cogli 
Imperatori di Germania, acciocché si vegga, come il 
vero da me sostenuto sia universale di tutte le lotte 
ch’ebbero in quel tempo i Papi co’principi ; sarà cioè 
quanto passò fra Pasquale II e il primo Enrico re 
d’Inghilterra. 

Enrico , come ogni altro principe di quel tempo , 
facea alto e basso de’ vescovati. Il Papa l’avvisò che 
erano cosà sacra ; che non si potea farne mercato ; 
che la Chiesa dovea conferire le sedi , che doveano 
sortirsi a successori degli Apostoli i chiamati da Cristo 
per mezzo delle canoniche elezioni : il re ripugnava : 
andare e venir lettere, ambascierie (1): Pasquale im- 

(1) AIU prima ambasciata ebe inviò Enrico I a Roma per ottenere 
da Pasquaie li ii diritto d’investire i Vescovi, questo iliustre PonteBce 
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.mobile come scoglio; sant’ Anseimo allora primate 
d’Inghilterra, con lui. Questo santo Arcivescovo avea 
già sofferto troppe persecuzioni ed osigli per la li- 
bertà da Guglielmo immediato predecessore di Enrico; 

rispose con una lettera de^na del Capo della Chiesa , dove tra l’ altre 
cose cosi diceva: • Tu chiedevi che ti fosse dato per indulto della 
« Chiesa Romana II diritto e la tacolt.à di costituire I Vescovi e gli 

• Abati per niezio dell' investitura , e che fosse sottomesso alla re- 

< già potestà quello che I’ onnipotente Signore dichiara non farsi se 

t non da lui solo. Poiché il Signore dice; - Io sono la porta; se al- 

• cimo entrerà per me, sarA salvo. - Or quando i re si arrogano di 

« essere la porta della Chiesa, allora avviene sicurahiente che quelli 

• che per essa entrano nella Chiesa , non sleno pasturi , ma rnhatori 
« e ladroni , dicendo lo Stesso Signore : - Quegli che non entra per 

• la porta del chiuso dello pecore , ma si sale per altra parte , egli é 

• rubatore e ladrone. - Veramente se la tua dilezione domandasse da 

• Noi qualche gran che, il quale secondo Dìo con giustizia e colia s.»l- 

. vezza dell' ordine nostro concedere si potesse , di gran voglia noi ta 

f lo concederemmo. .Ma questa che tu dimandi é cosa si grave, si in- 

€ degna, che con nessuno ingegno il può giustificare ed ammettere la 

< Chiesa catlolica. Il beato Ambrogio potè essere spinto agli estremi 

• termini anziclié mai concedere all' imperatore la duminiizion della 

• Cliicsa. Egli rispose : Non voler tu aggravare te stesso, o irn^ieratorc, 

• in pur credendo die su quelle cose die sono divine v'abbia un qiial- 

• che imperatorio diritto. Non ti rizzilre, ma se vuoi regnare lungamente, 
« soggettati a Dio. Egli é scritto: Le cose di Dio a Dio, le cose di Ce- 

• sare a Cesare. All'Imperatore spettano i palagi, al sacerdote le Cinese: 

• a te fu commesso il diritto delle mura puhlilidie, non delle sacre. Che 

• vuoi tu con un'adultera? l’.iiché ella è adultera quella che non è 
« unita di legittimo maritaggio - Non odi tu, o re, cliiamarsi adultera 
« quella Cliiesa che non ha contratte nozze legìttime? e della Cliiesa 

• ognuno stima die il Vescovo sia il proprio sposo. - Se tu sci figliuolo 

• della Chiesa , lascia dunque alla madre tua stringere legittime nozze 
« di modo che ella si unisca a un legittimo sposo non per opera d'uo- 

• ino , ma di Cristo Dio e tomo. Imperciocché 1' Apostolo attesta die l 

• Vescovi vengono eletti da Dio quando sono eletti canonicamente , là 

• dove dice; - Ninno suol prendersi da sé stesso l'onore , ma quegli 

• che è chiamato da Dio siccome Aronne. - E il beato Ambrogio; - Giu- 
f stamente, dice, si crede che sia eletto dal Divino giudiclo colui , cui 

• tutti hanno dimandato - e poco appresso : • quando convenne la di- 

< manda di tutti, non evvi piU a dubitare che ivi II Signore Gesù non 

< sia «lato egli e l'autore della volontà, e l'arbitro della dimanda, e il 

< presidente della ordinazione , e il datore della grazia. - Oltracciò il 
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quegli richiamatolo dal bando per politica , accoltolo 
con onoranza ; ma non potutolo corrompere , nè aver 
mai da lui l’ omapgio de' Vescovi investiti da mano 
regia. A finire il dissidio con Anseimo, nuova .amba- 
sciata è spedita al Pontefice , tre Vescovi pel re , 
e due monaci pel primate. Ritornano senza nulla ot- 
tenuto. In presenza de’ Vescovi e de’ nobili assembrati 
dal re sono lette le lettere del Papa ad .\nselmo piene 
di dignità e di costanza (1); la causa par finita, il 
re finalmente arrendesi. Ma che ? qui appunto , nello 
stringere della pace , in sul restituirsi alla Chiesa i 
sacri suoi diritti violati, sono i tre Vescovi nunzi al Papa 
quelli che surgono a intorbidare ogni cosa : essi con 


• l’rofeta Daviile f.ivellaiido colla Chiesa dice: - Invece de' Kadri tool, 

• ti sono ri iti de’ fli'li , tu li cnsliluirai priiiciin sopra liitta la terra. - 

• Krro la Chiosa che genera I fieli e che li costituisce principi. — Da 
s vero che mostruoso i» a dire che il flgiio cenerà il padre, e che l'uo- 
€ nio dfliha creare un Dio! Imperciocché è m.aniresto, I sacerdoti cliia-, 

• m.arsi nei nelle sacre Srrillnre , siccome ijiielli che sono i vicari di 
€ Dio. - Per ijiiesto si fu che la santa Chiosa Romina od apostolica per 

• merzo de’ nostri predecessori non dubitò di opporsi .virilmente alla 

• usurpazione de,’ regi e alla alihoininanda investitura che volcan dare, 
. e non furon atte a pieg.iria le gravissime persecuzioni de’ tiranni, da’ 

• quali fu afflitta e sbitliila fino a’ tempi nostri. Ma .Noi ronfldiamo nel 

• .Signore, coneiossiaché Pietro il Principe della Cliiesa e il primo de’Ve- 

• seovi , non perderà la virtù della sua fede né pure in .Noi. ■ Questa 
lettera é riferita da Kiil»i»ro, lih. ni, //i.sfor/iie Sjnorum. 

(1) Queste lettere di l’asiiuale ad .\nselmo dicevano ; • Egli è ben noto 
» alla tua sapienza eoa che efficacia , robustezza e severità abbiano i 
< Padri nostri combattuto ne’ preteriti tempi contro .quella velenosa 

• R.xuiCK DI I’bavita’ simo.niaca , f investitura. In tempo di Urbano, si- 

• gnore c predecessore nostro di una memoria degna in Cristo di rive- 

• renza , fu raccolto presso Bari uu venerabil Concilio di Vescovi ed 

• .\bati venutivi da varie parti , c in esso la tua Religione e Noi stessi 

• siamo intervenuti, come quelli eh’ erano allora con noi ben si ricor- 

• dallo , e contro quella peste fu pubblicata la sentenza di scomunica- 
f zione. K noi pure, ebe abbiamo lo stesso spirito de’ Padri nostri, lo 

• stesso sentiamo, e le stesse coso testiOcbiaino. < Questa lettera ba la 
data degli 11 dicembre dell’anno llUj. 
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una impudente e appena credibile menzogna rivoltano il 
re di nuovo nel reo partito, e mantengono la schia- 
vitù della Chiesa. L’ impostura smascherata poscia e 
punita di scomunica fu questa. Essi asserirono, il 
Papa aver parlato segretamente, dando licenza al re 
di fare quello che proibiva nelle sue lettere , e non 
averlo egli voluto mettere in iscrittura, acciocché gli 
altri principi non togliessero occasione di volerne il 
medesimo (1). Invano i due monaci compagni di am- 
basceria protestano, negano il fatto : vilipemlerli, op- 
primerli. Così perì allora ogni speranza di concordia, 
e non fu ostinazione del re , ma nequizia di Vescovi 
adulatori, simoniaci, infamemente perduti. 

(I) Ecèo quello che Pasquale rispose come ebbe udita l’Infame men- 
zogna de’ tre Vescovi cortigiani ; • Noi chiamiamo in testimonio contro 

• l’anima nostra ('lesù che scruta le reni e I cuori, se dall’ istante che 

• abbiamo pigliato la cura di questa sanla Sede giammai un cosi im- 
« mane delitto ci sia neppur in mente disceso. E guardici Iddio , che 

< non ne veniam mal di soppiatto inietti , a tale che una cosa pronta 

< abbiamo in bocca , e un’ altra nascosta nel cuore ; quando contro a’ 
« mendaci profeti fu vibrala l’Imprecasione: - Disperda il Signor i tutte 
« le labbra dolose. - Che se pur tacendo sollerìssimo che la Chiesa ve- 
« nisse macchiata col fiele dell’ amarezza, e colla radice della empietà, 

< in che maniera potremmo noi scus.arci innanzi all’eterno Giudice; 

< mentre il Signore In ammaestramento de’ Sacerdoti ha detto al Pro- 
t feta : - Ho posto Te speculatore sulla Casa d’Israele? - Non ben cu- 
« stodisce la città colui che posto nella rocca, mentre non bada, espone 

• la città ad esser presa da’ nemici. Ora se una mano laica dà il segno 
€ del pastorale uffizio, la verga, e il segnacolo della fede, l’anello, che 
« fanno oggimai nella Chiesa I Pontefici? L'onore della Chiesa è a ter- 
c ra , il vigore della disciplina soluto , ogni cristiana religion concul- 
« cata, ove noi sqlTeriamo che la temerità dei laici presuma di far ciò. 
€ che noi sappiamo esser a’ soli Sacerdoti dovuto. No, non ft de’ laici 

• tradir la Chiesa, né cosa da Agli macchiar d’adulterio la madre - 

• poiché ai laici appartiene difendere la Chiesa e non tradirla. In vero 
« ozia tirando a sé illecitamente 1’ ufficio di Sacerdote , fu percosso di 

• lebbra. Anche i figliuòli d' Aronne imponendo sull’ altare un fuoco 

• straniero, furono consunti dalle fiamme divine, ecc. • E seguita a 
provare la illiceità che il principe conferisca a suo libito i vescovati . 
scomunicando in fine gl’impostori e quelli che erano stati intanto dal 
re investiti delle sedi episcopali. 
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• Egli è dunque una evidente ingiustizia degli storici 
moderni lo abbandonar che fanno il merito della que- 
stione, per trattenersi in un punto accessorio di pro- 
cedura, quantlo dimenticano la causa per la quale si 
combatteva, e tutti sono occupati de’ combattenti. 1 
combattenti o i capi de’ combattenti erano i Papi ed 
i Sovrani : ma la causa per la quale si combatteva 
era quella del Clero , pugnando i pnmi per volerlo 
restituire all’ antica virtù e dignità, i secondi per man- 
tenergli i vizi : sicché i principi non erano, per così 
dire, che condottieri al soldo della feccia del ceto ec- 
clesiastico, il quale sotto il loro scudo, siccome fa sem- 
pre, cercava anche allora l’ impunità. 

100. Che dunque? Conveniva che il Capo della 
Chiesa si lasciasse impaurire dalla forza bruta di cui 
disponeva il Clero corrotto ? Conveniva che l’ animo 
de’ successori di San Pietro venisse meno considerando 
la difficoltà dell’ impresa ? 0 che all’ aspetto de’ mali 
che. sarebbero nati dalla invincibile caparbietà degli 
ecclesiastici ricusanti gli avvisi e le leggi salutari, si 
fossero ritratti dal provvedere alla salute della Chiesa 
da Dio loro affidata c già venuta nell’ estremo pericolo I 
Poteva essere una tale viltà d’ animo degna de’ so- 
vrani Pontefici ? 0 non dovevano questi con tanto 
maggiore grandezza d’animo e spirito di ^agrificio 
accingersi a quell’opera, che la fede nella parola di 
Cristo loro diceva dover essere in fine di certissimo 
riuscimento ? 

D’altro lato, quando mai si operò una grande ri- 
forma sulla terra, senza grandi scompigli ? Quando si 
distrussero degli abusi universalmente invalsi, e inve- 
terati, senza ostacoli e contraddizioni ? Un popolo ha 
egli mai racquistato la perduta dignità senza sagrifizj ? 
S’ è mai resa felice una nazione, so non in passando 
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per grandi sventure ? sostenendo le prove più dure ? 
E la cattolica Chiesa , quésta comunanza di popoli , 
avvilita, schiava, si pretenderà che potesse farsi risor- 
gere dal profondo deH’ahbiezione, e ridivenire libera, 
senza una grande scossa , una grande sociale agita- 
zione ? Non sanno dunque ciò che si dicano quelle 
testicciole che con tanta confidenza di sè stesse tol- 
gono pur a sindacare quei grandi, i quali furono de- 
stinati dalla Provvidenza i primarj conduttori delle 
cristiane nazioni , e da essa incaricati della riforma- 
zione della umanità. 

101. lo interrogo degli storici i jiiù nemici de' Pon- 
tefici, degli scrittori protestanti ; ne dimando llume e 
Robertson ; e questi non possono a meno di ricono- 
scere il fatto, che « il risorgimento della umana so- 
cietà venuta all’ estrema degivadazione, non pur della 
Chiesa . coincide coll’ epoca del Pontificato di Gri'iro- 
rio VII (\j. » Bastava un occhio non infetto dal co- 
lore di jìassione,’ ad accorgersi che questa coincidenza 
non è casuale , e che ella si spiega medianti^ quegli 
atti umani e sublimi del Pontefice, contro i quali ossi 
tanto declamano , e che pure , considerati nel pieno 
de' 1 ;ro elTetti, sono indubitamente ridondati non meno 
in prò della. Chiesa che della civil società, la causa 
delle quali ò associata, o^ piuttosto una ed indivisibile. 

( 1 ) • Oli abusi del eoverno fondale cmi|:iunti alla dopravaz.ionc del 

• pasto 0 do’ costumi, loro naturale consepuenza , por Innp.a serie di 
> anni non ave-ano fatto che accrescersi ; c sembra cho verso la fine 
. del secolo nndocirno fossero venuti all'ultimo tonnine del ioro accre- 
■ scinicnto. A quest'epoca si vede cominciare la proprossiono in con- 

• traria parte, e da essa possiamo contare la successione delle papioni 

• e depli avvenimenti , l’influenza piu o men papliarda do' quali , piu 

• 0 nieu sensibile, ha piovato a distruppcre la confusione, la barbarie, 

• e a sostituire l’ordine, la politezza, la repolarit.'i. • Inlrod. nlla ì'tla 
di Carlo r. Sezione I. 
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Ma il nostro argomento non rignarda che la libertà 
della Chiesa nèUe elezioni dei Vescovi (1), e perciò 
restringiamoci pure a quéste sole. 

102. 11 grido di libertà mandato da Gregorio ri- 
scosse la Chiesa di Dio da quella specie di assopi- 
mento da cui s’era lasciata prendere; parve un grido 
nuovo , dilettevole, utile : la fede, la giustizia, la di- 
gnità della Chiesa, come favillo spente si ravvivarono 
a quel soffio in tutti i petti; e le Chiese particolari, 
i prelati quanti ne rimanevano di santi nella Chiesa, 
rispi)sero all’appello (2j, si arruolarono al segno della 
causa comune , ripetei’ono le antiche dichiarazioni e 
proteste contro le usurpazioni secolari, in iscritti e in 
canoni, i quali sì nulli o radi apparivano nel secolo 
precedente (3). 


(1) Uicercn iililfi insieme e profonda snrel'he • l'esame dc’s 'ntimenli 
dì giuslizìa, di equità e di umanità ehe firejorio VII isp'rò nella societA 
ìniharbarila , e le utili conseRUcn/c che ne provennero. ■ Per esempio 
in un Concilio tenuto in noma epli ebbe -cura di fare una leg-'e in fa- 
vore dei naufraghi, ordinando: > die a qualsivoRlia spiajttria approdas- 
sero, fosse rispettato il loro infortunio, e la persona e la rotiade’nau- 
fraglii nessuno di toccar si attentasse » - ul quicumiat. naufragum guem- 
libel et illiun bonn inreiierit , sentii' Um eum vanni omnia sua dimiltaL 
(Concilio quarto Hom. sub firevor. VII). Questa e una di quelle leggi 
d’ umanit.a die passarono nel diritto pubblico comune d" Europa. 

(i) Sarchile influito a dire quanto bamio affaticato e patito per la 
liberta della Cliiesi, in eonl' :u*nr.a del movimenlo impressi loro da 
Gregorio , un san Pier Damiino . un sant’ .V'iselino >!i Cinlorbery , un 
sant' .\nselmo di Lucra, un sanflvone di Ciiarires, e piff tardi un san 
Bcrnanio e tanfaltri insigni prelati die fiorirono suceessivainente nella 
Chiesa. 

(3) Ecco alcuni canoni di Concili tenuti dopo clic Gregorio innalzò 
il vessillo della riforma e della libertà , ancora prima che spirasse il 
secolo XI. 

Il Concilio di Cieniiont neiranno lobo teca i due Canoni, 13. Siitìns 
eccleilaslicum aligueni honorem a m inn Inicurnm arcipiat . — H. .Vii/f i.s 
presbtjter cappellantis alicnjiui tahi e.s(C possit , nisi concesi''one sai 
Episcopi. 

li Concilio di Niioes dell’ anno seguente tO'J6 fece il Canone H. Ut- 

li 
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Mrmifcstamente l'opora fu guidata da Dio. E ciual 
umano consiglio poteva soccorrere in tanto estremo 
della Chiesa? Onde trovare un uomo quasi direi sin- 
golare nelle storie, e dopo trovatolo, collocarlo sulla 
sedia apostolica, che a uu mondo vecchio e marcito 
osasse di comandare una piena riforma, che alTronhisse 
tutte lo potenze, e i nemici intestini, che in pochi anni 
con umlii'i c uicilj colpisse tutti i disordini più solenni 
e più inveterati, e no ripurgasse la Chiesa, e che la- 
sciasse finalmente iii eredità a’ suoi successori delle 
massime rese da lui evidenti e precise, che uniche po- 
tcaiio reggére il govinuvo combattuto della Chiosa? 
Onde, se non per divino consiglio poteva ordinarsi al- 
tresì quella lunga serie di P>mtellci che succedettero 
al settimo Gregorio, i quali furono un Vittore 111, un 
Urbano li, un Pasquale II, un Gelasio II, e un Cali- 
sto II, partecipi <lello spirito di fortezza e di rettitu- 
dine di quel grande, in cui come in padre e' in mar?- 
stro comune tutti risgunrdavauo G), i quali continuas- 
sero la grand’opera deiralTraucamento delle elezioni, e 
deirappuramento de' costumi, senza che pur un solo 
smentisse sò stesso, o. mutasse la via sicura che tro- 

rifiis rei .Vonaciu tfiif eccle'^iii^lic’im il’ niaitii laici siisccperil hrnefìciiiin 
quia non fntraril per onlinm, s’iì afc'iulit aliiinde sicut far et latro, ah 
eodem aeparetur offùio. 

Il Concilio (li Tours dell'anno stesso <000, can 6. Nallitx laiciisdct rei 
adiaial l’resliyleram Ecclnlac siiie coi'ieaui PraesHlis. 

(!) Nella Professione di fede falla da Pasquale II nelConeilìo di La- 
terano l'anno lllJ.dice quel Ponleflcc ; che abbracciava i decreti de'Pon- 
tefici suoi predecessori, et praecipue decrela Vomini mei Papae Gregorii 
VII, et heatae memoriae Papae Vrhani : guae ipsi lawlurervnt , laudo ; 
qitae ipsi tenuerunt , leneo : quoe ronprìnarerunl, ronfirmo ; quae damna- 
rerunt , damno ; quae reptile”nl, repello ; quae inlerdi.rerunl , interdico ; 
quae prohihueruHl , j rohiheo in omuihiiH , et per omnia, et in lis semper 
perfeierabo. 
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vava tracciata dinanzi a sé Nè meno ci voleva: 
cdiò fu solo una continuazione di sforzi, una quasi osti- 
nata perseveranza nello stesse massime, più durevole 
della vita di un solo uomo, un’infaticabile, coraggiosa 

(1) Tutti tinelli Ponteflci , anche queiii fra essi che poco remarono 
combatterono con gran fortezza e màgnanimita per ia liberta delie ele- 
zioni, tennero de'Couciii, fecero ale’decreli. Essendo iinpo-sibilc esporre 
tutte le loro azioni ; riferirò qui solamente alcuni de'principali decreti 
da essi publilieaii. 

Vittore in, sebbene non vivesse che due anni, tenne un Concilio a Ilene- 
venlo nei los", ove pulibiicò il seguente decreto ; • Staliiliamo altresì, 
. che so quinci innanzi taluno riceverà di mano dt laica persona un 
« ve-covaio o un’abbazia, egli non s’abbia in modo alcuno 'in conto 
€ di Vescovo o di abate, ni‘ si renda a lui come a Vescovo o ad Abate 
« riverenza. Di piu, noi interdiciamo a costui il gremio del Ileato 
« Pietro, e l’ingresso della Chiesa fino a che pentito non abbandoni 

• il posto che lia ricevuto con si grave delitto di amhizmne e d’inob- 

• bedienza che è idolatrica scelleratezza. Siniigliantcmen te stabiliamo 

• degrinferiori gradi c dignità della Chiesa. Ancora, se qualche impe- 
« ralore, r-, duca, principe, conte, od altra qualsivoglia potestà secolare 
« presiimerA di dare il vescovato, od altra dignità ecclesiastica qualunque, 
. sappia d’essere stretto col vincolo della semenza medesima. Coucios- 
t siaeliP I trecento e diciolto Padri del Concilio di Nicea liamio scomu- 
« iiicati i venditori e compratori di lai fatta, giudicando che sia ana- 
« tema c quegli che dà, e quegli che riceve. » 

frbano li vindicò ta stessa libertà delle elezioni ia tre Conciti che 
tenne, a Melfi, a Clermont, e a nomagli anni 1089, tOOo, c 1099. Ecco 
due Canoni del secondo di questi Concili. 

1. ® « La Chiesa cattolica sia casta nella fede, e liticra da ogni ser- 
« vita secolare. • 

2. ® « I Vescovi, gli atibati , o altri del Clero non ricevano alcuna 
« occlesi.’.sttca dignità dall , 1 mano de'priacipi, e di qualsivoglia altra laica 
t persona. • 

Pasciuale li oppose all' aliuso della schiavitù delle elezioni vescovili 
i decreti di otiu Concili da lui celcl)rati , cinque in Uoma , gli anni 
1102, li OS, Ilio, 1112, me, gli altri tre a Ouastalla, a Trozes, e a 
Benevento , gli anni HOC , 1107 , 1108 . Egli <1 Incredibile con quanta 
magnànimìtà, equità e dolcezza questo Pasquale II eomliattà per la li- 
bertà delle elezioni , la munì , la vendico. Nel concilio di Guastalla si 
parla in modo, che apparisce come gli sforzi de’ Papi, cominciavano 
già a raccogliere qualche frutto nella riforma della Chiesa. Eccone un 
brano ; • Già U gran tempo, che da uomini perversi, t.anto cherici quanto 
< laici, la Chiesa cattolica veniva conculcala ; di che nacquero ne’tempi 
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predicazione della verità fatta con apostolico petto ila 
molti Pontefici seguiti che parevano un Pontefice stesso 
vivente in tutti immortale, com’era uno stesso il pon- 
tificato, che potè rompere i pregiudizi, dominare le 
passioni, e far penetrare fin negli animi de' sovrani la 
forza lenta della ragione, e piegarli finalmente sotto 
Cristo , come avvenne quando rinunziarono solenne- 
mente alle loro usurpazioni il 1122 a Worinazia, e 

« nostri molti scismi ed eresie. Ora poi per (trazia divina venuti meno 

• gli autori di cotale nequizia, dia risorge ad ingenua liberta. Laonde 
« provveder conviene, acciocché le cagioni di tali scismi rimangano pie- 
« namente distrutte. Il perché consentendo noi alle costituzioni de'padri 

< nostri, proibiamo ai tutto che si facciano le investiture da’laici. Che 

• se v'avra alcuno violatore del presente decreto, siccome reo d'ingiuria 
€ nella madre sua, se Cherico, sar.a rigettato dalla partecipazione della 

< sua dignità, se laico, sarà rispinto da’Iimitari della Chiesa. • 

Gelasio II vessato, scacciato da Roma, p.'r.seguìtato come i suoi pre- 
decessori difese virilmente per la aita la causa stessa. 

Calisto li, al quale riuscì dopo incredibili sforzi di concilili ler la pace, 
dimettendo Enrico V le investiture, prima le avea con solenne decreto 
condannate nel Concilio di Reims numeroso di iiO Padri. E gioverà qui 
riferire le parole del Vescovo di Cbaion nunzio del Papa all’lmporatore. 
Sottoscritti i p.itti in presenza di molti testimoni, negava i' imperatore 
audacemente d’aver promesso cosa alcuna. Il nunzio, dopo convintolo 
di maia fede colla scritta di suo pugno, e tutti i testimoni presenti die 
deponevano contro a lui, gli prese a parlare in una forma da fargli 
ben chiaro conoscere il vero stato della questione: « Sire, gli ilissc, 

< quanto a noi, tu ci troverai puntualmente fedeli in tutte le nostre 

< promesse. Poictiè nostro Signore il Papa non attenta già di diminuire 

• in cosa alcuiu la condizione dell’imperio o la corona del regno, come 
« alcuni seminatori di di.-cor.li.i vengono str.iparlanito. .\nzi diiiuiizia 

• egli a tutti pubblicaiiienle die a te delibano servire per ogni maniera 

• in prestar la milizia e tulli gii altri servigi, ne' quali furono soliti di 
« servire a le e a' tuoi antecessori, die se tu giudidii diminiiiisi la 

• condizione del Ino regno con questo die tu non possa più d'ora in 

• .avanti vendere i vcscovali, egli è tal giudizio si falso, che anzi avresti 
« dovuto considerar ciò come un aurneiito e un v.iiilaggio del regno tuo, 

< e come tale sptirarlo, giacché si tratta die tu per amore di Dio quelle 
« co.'C abhaiidoiii, le quali appunto al Signore Iddio smi contrarie. > Ecco 
quello di che uiiicamciile si tr.attava . si possono sfidare tulli i sofisti 
moderai a provare che il Papa volesse tiulia di piu. 
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Tanno seguente nelTecumenico Concilio di Laterano, 
quai’antanove anni appunto dopo che Gregorio VII avea 
anatematizzato la prima volta l’abuso delle investiture ! 
E chi altri se non la divina Provvidenza mise final- 
mente il perfezionamento e il suggello alla grand’opera, 
quando per un abbattimento d’imprevedute circostanze 
e casi condusse Ottone IV nel 1209, Federico II nel 
1213, e nel 1220; e finalmente Rodolfo I nel 1275 
a rinunciare agli abusivi diritti di regalia, di spoglio, e 
di deporto, che ancora impacciavano non poco la li- 
bertà della Chiesa? 

103. Si può dire che la Chiesa, e la Santa Sede 
che la guidava , avesse pienamente trionfato colle pro- 
messe giurate da Rodolfo in Losanna, e tutto promet- 
teva che la libertà delle elezioni oggimai fosse stabi- 
lita per sempre, e che indi si dovesse attendere il ri- 
fiorimento universale del gregge di Gesù Cristo. 

Ma fu allora che l’inimico neU’uman genere trovò 
un nuovo e più sottil mezzo d’intorbidare la pace e la 
prosperità della Chiesa, e questo fu, debbo dirlo? le smo- 
derate Riserve. La prevalenza che la Santa Sede avea 
acquistata con un trionfo così giusto e così puro so- 
pra le potenze del secolo, la affidò di tanto ; le sue 
necessità quasi ve la costrinsero, ed altre cause più 
deplorabili entrarono in parte di sì grave mutazione 
di disciplina. Non già che la Santa Sede non abbia 
diritto di riserbare le elezioni a sè, ove uno straordi- 
nario bisogno Tesiga: non manca a quella Sede mai 
il diritto, diciamolo ancora, di salvare la Chiesa, ma 
furono le riserve ordinarie e universali che sollevarono 
contro essa tutti gl’interessi. Le querele cominciarono 
quasi a un tempo colle riserve, e già nel secolo XIII, 
per far tacere gl’inglesi, Gregorio IX dovea permettere 
che non conferirebbe più benefizj di patronato seco- 
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"lare (!}. Poco dopo si ricliiedeva al Concilio di Lione 
un provvedimento (2;;, e non ottenutolo, da per tutto 
venne meno il rispetto dovuto alla luiidre di tutte le 
Chiese, e atti ostili, uscirono contro di essa. In Inghil- 
terra Eduardo 111 annullava lo provisioni poirtilicio (3). 
In Francia il Clero gallicano faceva- decreti da sè 
stesso, coi quali imponeva legge al Papa, e Carlo VI 
nel, 140G gli abbracciava quei decreti come leggi dello 
Stato. Se il Concilio di Costanza, pressato da tutte 
parli a dar di piglio alle riserve pontificie, se ne rat- 
tenne -por un cotal resto di riverenza verso il supremo 
Gerarca, succedette Leu presto quello <li Basilea più 
impaziente e più ardito, e no fóce man bassa: e i de- 
creti di Basilea contro le riserve, le grazie aspettative 
e le annate, si accolsero come piovuti dal Cielo dalla 
Francia che li avea provocati, e nel 1438 passarono 
nella troppo famosa prammatica sanzione. La Germa- 
nia ne imita l’esempio tosto dopo nel 1430:^ e poco 
appresso cedendo sempre più i sommi Pontdìci, si 
compongono le discordie coi concordati di Eugenio IV 
e di Nicolò V degli anni 1446 e 1448 ;'4 . L’abuso 
questa volta era dalla parto della Chiesa: dobbiamo 
confessarlo coi sommi Pontetìci stessi, che ne conven- 
nero ingenuamente. E cosi l’alfire delle riserve andò 
a finire in modo, che la Sede apostolica per cagione 
di esso fu tanto umiliata, quanto era stata j.riiua glo- 
riosamente innalzata pel trionfo da lei riportato nel- 
l’afTare delle investiture. ’ 

104. Ma ciò che v’ha di più deplorabile, sono le 

(I) Ep. XIII. 

(S) .Vnn. 1243. 

(3) Ann. i343. 

(4) li primo (li questi due concordali fu concliiuso a Kraiicfort, c il 
secondo in AsclialTenliurg sotto Federigo 111. 
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conseguenze funestissime che lasciò questo atfare nella 
Chiesa anche ilopo che fu in qualche modo terminato. 
La guerra delle investiture era stata più procellosa, è 
vero ; ma le ferite sue erano di una natura più beni- 
gna, e più facili ad essere rammarginato. Roma bril- 
lava, in quel suo combattimento, di tutto lo splendore 
della giustizia, della magnanimità 'e del disinteresse, e 
la sola forza bruta, la sola scostumatezza e la men- 
zogna era contro di lei (1). Non così neU’alTare delle 
riserve. A tutto le nazioni, alle Chiese, a’ principi, in 
quest’ultimo affare parve non vedere attivo in Roma 
che un basso interesse. Ciò non irritava tanto gli animi, 
quanto li disgustava; ed ò assai men dannosa l’ira, 

(I) Ho gi.^ osservalo che astenendosi i romani Ponlcllcì dal por le 
mani senza necessìla nelle elezioni Vescovili potevano parlare con (W4 
vigore a’ principi, e distorli dal porvele essi. Ila gran forza iiuel poier 
dire quanlo Pipa Adriano scriveva a Carlo Magno: Munqitain «oi in 
qualihet elfctione Ini ffiimns, iicr inrpnire arrmuf. Qnal valore non prende, 
da qacsio precedente, ravviso del Papa che viene appresso: Sed negue 
cetlram excellfutiam optamits in latem rem incumbere. Sed iiuaiis a Clero 
et Plebe.... eli’itiiH cauonice fiieril. et n/hii sii qnod sacro obfit ordini, 
solita Irad'lione illnin ordiiiainiK* (Tom. ii, Oone. fiali, pag. »3 e 130). 
E durante il dissidio per le Investllnrc que' grandi PoiUellci non llni- 
rouo di assicurare i principi, che nel sostenere ia liberta della Chiesa, 
essi non avevano alcuna mira seeond.iria di ti ri re a sè le elezioni o di 
inliuire in esse; e nulla onimUero (ter rimuovere dall’ animo de' prin- 
cipi questo sospetto. Pasquale II scriveva ad Enrico I re d’Inghilterra : 
later iita, licx, nulUm libi persuado profana furripiat, qua^i aul potedati 
tuae nliqiiid diini tiiere, aul Nos i.s eimscoporcu pbouotio.ve aliuuih .nobis 
VE 1.I.MU3 AMPLius visiHCARE (Eadiiipro, liti. Ili, llislor. >'ovor ). Ales- 
sandro ili (sec. Xli) fu COSI diiicato in tal parte, che avendo fahhricato 
la citta di Alessandria, e datole il primo Vescovo, dichiaro che’ non in- 
tendeva di aver con quell’atto a pregiudicare alla liberti delle elezioni 
de’ prelati pel tempo avvenire : l>e noritnie et nei'eiiitale pi oeesfit, egli 
dice nella llolla, quod nulla pnr.edeale eleclione, auctorilale nostra, ri'ln’s 
et Ccrlesiie redne eleclum proridtmui. Staluimus ut non prayiidirelnr in 
po<leruiH quominm eleclioiunn liheram babeati^, siiul Canonici Errlesiarum 
Cathedraliuin, quie Mediolaneini E-daiie subjaeent. Con tanta dilicalczza 
e nobiltà procedevano nell’ affare delle elezioni i Ponleftci di questi 
tempi ! 
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che il dispregio ; è assai men perdita quella de^ beni 
temporali esposti alla violenza della persecuzione, che 
quella della propria morale dignità. Pur troppo la 
Provvidenza divina, che volea ripurgare dalla cupidi- 
gia quella prima Sede cui non abbandona giammai, 
dovette farle subire la prova più amara e la più rigo- 
rosa. Ella permise che quella cupidigia fosse vinta per 
le vie della violenza, dell’odio e del dispregio: e pur 
troppo ella non cede giammai se non al peso della 
forza che l’opprime. Ma la sconfitta di Roma lasciò 
negli animi impresse disposizioni a lei si contrarie, 
che la Chiesa di Gesù Cristo ne rimase oltremodo in- 
debolita. Questa circostanza fu quella che sommamente 
favorì le eresie del secolo XVl : queste trovarono i 
principi allassati e illanguiditi nella stima e nell’amore 
della santa Sede, perchè di lei scandalezzati, però non 
disposti a sostenerla; se non anco lieti di vedere bru- 
licare degli audaci ribelli di mezzo al Clero stesso 
contro i Papi, che intonassero libertà da di sotto al 
giogo vecchio e noioso. Quella libertà intanto che ve- 
niva intonata, era licenza: e diceva di più che i prin- 
cipi non potessero intendere allora: era l’indipendenza 
dèlia ragione naturale da ogni rivelazione positiva: era 
quel razionalismo fatale che, come un germe di morte, 
venne sviluppandosi gli anni vegnenti nella gran 
pianta dcH’incredulità, la quale aduggiò la terra, mutò 
i costumi sociali, scrollò i troni, e rese pensosa l'u- 
manità su’ suoi futuri destini. La rivoluzione di Fran- 
cia e d'Europa rimonta a sì alti principi. 

105. Un’ altra conseguenza deU’affare delle riserve 
oltre a ogni ' dire funesta, fu. come abbiamo accennato, 
la nominazione de" Vescovi ceduta a’ principi secolari (1), 

<i) In Ingbilterra, jk>co prima del Ck>neordato di Leone X con Fran- 
cesco 1, era stata cedut.i la nomina de’ VesroTati al Re con on indulto 
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colla quale venne scemata la libertà delle elezioni, che 
era pure costata sì magnanimi sforzi, si lunghi peri- 
coli, si estremi travagli a un Gregorio VII, e per de’se- 
coli a’ suoi invitti successori. Diremo che nel Concor- 
dato di Bologna del 1516, per conservare alcuni van- 
taggi economici, Roma abbia ceduto una parte di que- 
sta preziosa libertà? Noi diremo noi giammai; nè ci 
scapperà dalle labbra una parola di biasimo sopra un 
atto che fece con grande maturità di consiglio Leone X, 
e che udirono leggere gli orecchi de’ Padri di un Con- 
cilio generale (1). Ma chi ci impedirà però di deplo- 
rare le tristissime circostanze de’ tempi, che resero, 
siccome un minor male, necessaria una si onerosa con- 
venzione? Chi ci terrà dal lagrimare la dura sorte 
della sapienza di un tanto Pontefice, e di un tanto 
Concilio, a cui toccò di dover pure abbandonar di 
nuovo al potere laicale una gran parte di quella pre- 
ziosa libertà delle elezioni, per rivendicare la quale dei 
secoli intieri di agitazioni e di atroci discordie in tutta 
la Chiesa e in tutto il mondo erano stati riputati bene 
impiegati? 

106. Se la potenza di fatto de’ Romani Pontefici avea 
toccato, come dicevamo, il suo sommo, dopo composto 

Pontificio. Or sarà egli vero che 11 successore di Leone X, Adriano VI, 
ce lesse a Carlo V, e a’ re di Spagna che gli succederebbero, la nomina 
de’ Vescovi di quel regno, in mostra di sua gratitudine, come a un mo- 
narca suo allievo, e a’ cui benefici era debitore del Pontificato 1 Pos- 
sibile ebe la libertà della Chiesa sia stala cosi donata via quasi come 
vii moneta con cui pagare delle obbligazioni private e personali t Che 
inlellre liberalità sarebbe stata nial questa T 
(Il fi fino lepida questa frase di Natale Alessandro parlando delle 
elez oni : JuspItbU in lìeget Chris; 'uniuimos kclmiax gallicanae libeb- 
TATiHus et antiquo more ab Be.cletia tacite saltem approbato ltan*fusutn 
est (disi. Eccles. In saec. 1, Dissert. vili). Belle libertà quelle che assud- 
ditaiio la Chiesa di Dio a' principi temporali I Si dovrebbero beq con 
-ragione chiamare < le servitù della Cb esa Gallicana. • 
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r affiire delle investiture, era all’ opposto tiuo allora 
venuta cadendo la potenza de’ principi temporali. La 
nobiltà, coll’occasione appunto di fiuelle discordie, crasi 
sollevata contro di essi, e qua e colà s’ era alfrancata 
del tutto, formando in Europa de’ nuovi e minori jmin- 
cipati. Ma dall’ epoca della pace ristabilita, ' mentre la 
potenza papale, ritornando indietro dal suo apo'jeo, per 
così dire, cominciò a decadere o decadde con quel mezzo 
stesso col quale secondo le viste umane pareva volesse 
crescer vie più, cioè colle riserve ed altre funzioni che 
a sò venivano traendo, le quali empivanla d'oro; le 
potenze temporali all’ incontro mettevano a profittò quel 
temp(j di riposo a riparare le loro perdite, e niente 
trascuravano di quanto potesse aumentare la loro possa 
ed autorità. Nel secolo XV finalmente, un principe 
crudele, e che non conosceva ostacolo di onestà. 
Luigi XI, insegnò in Francia a tutti i principi del- 
l’Europa ad abbassare con forti colpi e crudeli la no- 
biltà, e rendere il dominio reale assoluto ; e tale po- 
litica fu in sostanza ricevuta da tutte le corti, sebbene 
non con ardimento uguale di aperta tirannia ; e fu con- 
tinuata con perseveranza, fino die Francesco 1 e Carlo V 
finirono di porre lo basi della grand’ opera , che dava 
alla sovranità in Europa una nuova forma e natura. 
Con questi ultimi sovrani ebbero a trattare i Pontefici 
del secolo XVI ; e il risultato di tali trattative si fu, 
che convenne abbandonar loro di bel nuovo una por- 
zione della libertà delle elezioni, cioè la nomina alle 
sedi vescovili, riserbata alla santa Sede la sola con- 
ferma. tluesto modo di disciplina, che è in sostanza 
se non le riserve stesse divise fra i sovrani ed i Pon- 
tefici? E questa disciplina è quella che vige tuttavia, 
e che va affondando incessantemente una dello più 
acerbe e lamentevoli piaghe della crocifissa Sposa di. 
Cristo. 
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lOT. E non tutti il veggono : egli pare che non es- 
sendo ceduta al potere temporale che la sola nomina- 
zione, riserbata al Pontefice la conferma, r^uella non 
troppo pregiudichi alla ecclesias?tica libertà. 

Ma questa ragiono che si fa militare a favore della 
presente disciplina, sarebbesi ella riputata per altro, 
in tempi migliori, che per un colai velo che ricuopre 
e non toglie la piaga, e, se mi si permette il dirlo, 
per una delusione diplomatica ? 

Io ne dubito fortemente. Veggiamo qual’ era la ma- 
niera di pensare della Chiesa circa le elezioni prima 
di quest’ ultimo stato della disciplina; e cerchiamo d’ in- 
ferirne il giudizio chi' farebbero gli antichi prelati, della 
nominazione de’ Vescovi abbandonata in mano della 
laica potestà. 

In quel tempo in cui il poter laicale veniva crescendo 
nella sua costante impresa d’ invadere le elezioni, e 
con esse la libeibi della Chiesa, cioè nel secolo IX (e 
nel susseguente, 1’ usurpazione giunse al suo colmo) ; 
un passo di questa progressiva invasione fu di esigere, 
che l’elezione non si fixcesse se non dopo dimandatone 
ed ottenutone il permesso a’ principi, come abbiamo ve- 
duto. Direbbesi, diplomaticamente parlando, ciò non 
toccare la libera elezione. Pure, che ne parve alla 
Chiesa d’ allora? Ebbe a dirittura tale pretensione 
de’ sovrani, qual violazione di sua libertà. L’arcivescovo 
Incmaro ed altri prelati di quel tempo, vedemmo quanto 
s’ opposero robustamente a un tal ceppo messo alle 
Chiese in quella occasione dichiarando che « il dover 

• una diocesi prima di passare all’elezione del suo pa- 
« store dimandarne licenza al principe, lo considerano 
« siccome una ''necessità di eleggere quello che al prin- 

• cipe no piacesse. • Così stimavasi allora un tale 
attentato. Or poi che avrebbero detto i prelati di quella 
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età, se invece che del chiedere puramente la licenza 
di eleggere, si fosse trattato che il principe stesso no- 
minasse a dirittura la persona da eleggersi? Non avreb- 
bero temuto ancor più, che la cosa andasse a finire, 
così che per Vescovi s’ avessero quelli che al solo prin- 
cipe ne piacesse d’imporre alle Chiese? E che la con- 
ferma pontificia riuscisse una formalità, la quale non 
st ricuserebbe giammai solo che la persona eletta fosse 
immune da pubblici delitti? E basta questa immunità 
da delitti pubblici, perchè la Diocesi abbia quel Ve- 
scovo che più le conviene? che più desidera? E se i 
desiderj delle Chiese non sono consultati, se esse non 
sono udite, che libertà ecclesiastica rimane, o almeno 
a che prò la libertà rimane? 

108. Un altro passo che diede in quel secolo il potere 
laicale, che stava in ascendere nella sua influenza sulle 
elezioni, si furono le regie preghiere. Che più inno- 
cente di una semplice preghiera? sforza essa? non pos- 
sono gli elettori non udirla? Or bene. Che ne parve 
allora alla Chiesa? il celebre sant’ Ivone di Chartres, 
quel Vescovo cosi amante della buona armonia fra lo 
Stato e la Chiesa (1), così conciliatore, riputava la 
preghiera regia un annientamento della ecclesiastica 
libertà (2), e con lui fortemente protestavano contro di 

(!) Basta leggere la lettera ccxxxviii dì sant’Ivone a Pasquale II, per 
-vedere quanto era grande lo spirito di concordia e di pace di questo 
santo Vescovo, e come a tutta sua possa procacciava che non fosse mai 
turbato il buon accordo fra io SUito e la Chiesa. Nella qual lettera fra 
r altre cose pone questa preclara sentenza : Sorit enin Palernitas vestra, 
•quia, eum Begnum et Sacerdotium itUer te eonteniunt, bene regitur mtm- 
dee, floret el fructificat Ec.cletia. Cum vero inter se discordanl, non tolum 
parvae res non crescunt, sed etiam magnae res miserabiliter dilabuntur. 

(2) Sì veggano le lettere lxvii, lxviii e cxxvi di questo gran Vescovo. 
-Egli nella lettera cn dice a dirittura, che non licei regibus, sicul sanxit 
octava Synodus, quam romana Ecclesia commemUi el ceneralur, ei.kctio- 
niBUS BPISCOPORUM SB lllllISCBEtE. 
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quella i più intelligenti e santi prelati di quel secolo IX. 
Ma or si consideri: è egli più il solo manifestare un 
suo desiderio, come faceva allora il principe agli elet- 
tori, in favore di una persona, o il nominare a dirit- 
tura una persona di suo piacere? E se quella semplice 
manifestazione del desiderio sovrano avevasi per un 
attentato contro aUa elezione canonica, or dov’ è an- 
data questa libera elezione, quando i principi nominano 
i Vescovi? e i Pontefici altro far non possono in ogni 
caso, che negarne la conferma? La qual conferma forse 
in tutti i casi possono liberamente ricusarla i Ponte- 
fici? No; ma primieramente non mai altro che allora 
quando il nominato abbia sopra, come dicevasi, un 
grave delitto ; ma quando questo delitto sia potuto per- 
venire fino agli orecchi del Capo della Chiesa; non basta, 
(li più è uopo che questo delitto sia provato sufficiente- 
mente. Nò ({uesto ancor tutto: conviene che il Pontefice 
con negare la confermazione, non terna per avventura d’ir- 
ritar troppo il monarca, non tenia di far nascere un male 
assai maggiore nella Chiesa: e questo dipendo dal tempe- 
ramento de' principi, dalla loro religione e più ancora 
da’ niinisti-i che li dirigono. E quanto non dee mai po- 
ter esser fiicile ad alcun principe 1’ incutere questo ti- 
more neU’animo del Pontefice ? massime in tempi d’in- 
ci-edulità, di freddezza, di ostilitA universale contro la 
Sede apostolica? Dove riman dunque ne’ tempi nostri 
una verace libertà, e non di forma solamente, nelle 
elezioni de’ Vescovi ? Che avrebbe detto adunque di un 
Uile stato della Chiesa recclesiasiica antichità? 

109. Si pare, che io non misuro la libertà che ri- 
mane in questi tempi alla Chiesa, colle massime de’primi 
secoli: mi contento di chiamare a confronto il modo 
di pensare de’ primi prelati del secolo IX , secolo 
di sonno per così dire, in cui il Clero snervato era 
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già pressocliò aésuefaltq alla servitù dei sovrani. E 
tuttavia in quel secolo si conosceva ancora che cos’era 
libertà, e in che consistesse. Ora poi veggiamo qual 
fosse il pensarer del secolo susseguente, nel quale la 
Chiesa scosso il giogo obbrobrioso dalle sue spalle, e 
in cui santissimi e fortissimi Papi resero la libertà ec- 
clasiastica lucente siccome il sole. Veggiamo che di- 
rebbero que’ grandi Pontefici dello stato nostro, in cui 
non si fanno, in gran parte delle nazioni cattoliche, 
altre elezioni vescovili, che quello che i sovrain da sò 
fanno ; c se miseri o felici se ne riputerebbero. Baste- 
ranno due tatti. 

L’ orribile persecuzione di Enrico V contro Pa- 
squale li, il carcere, le ignominie, gli stenti, la pros- 
sima morte , le stragi della città e del territorio ro- 
mano , gli sforzamenti , i rubamenti , P infelicità dei 
buoni senza schermo in preda a sfrenatezza di barbaro 
milizie non guidate ma incitato dall’ira di uno sper- 
giuro imperatore, che poterono ottenere finalmente dal 
magnanimo Pontefice ? Un privilegio d’investire i Ve- 
scovi delle rendite episcopali colla vertra o coH’anello ; 
ma a condiziniie che questi Vesqovi fossero prima 
eletti canonicamente, liberamente, senza simonia, senza 
• violenza (1) » e apposte altre condizioni ancora che 
ristringevano il privilegio. E parve ad Enrico d’averla 
spuntata, carpendo all’oppresso Pontefice un privilegio 
di tal natura. E pure il privilegio non conferiva punto 
nò poco facoltà all’ imperatore d’ ingerirsi nelle ele- 
zioni nè nella ordinazione, e solo quella di acconsen- 
tirvi, e di mettere l’eletto in possesso del vescovato. 

(!) ut regni Ini EpisCcpis et Ahhalihus libf.re praktkr vio- 

I.ENTUM ET siMON'UM EI.KCTIS inrexIHuram rirgae et annuii CPliferat, dice 
il privilegio, presso Guglielmo di Malmesbury, lib. v, de Gestii Regum 
■Anglorum. 
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Or die perciò? Tutta la Chiesa parve si sollevasse 
contro Pasquale, acclamasse aver ecrli diminuita l’ec- 
clesiastica libertà, e minacciava uno scisma. Eporcliò? 
por aver conceduto al re solo di fare una cerimonia 
poco conveniente , quella cioè d’ investire il Vescovo 
colla verga e colVanello, segni della episcopale giuris- 
dizione. E pure il re protestava die non' intendeva 
dare con quella cerimonia al Vescovo se non il pos- 
sesso dei beni temporali d); ma non s'appa'gò di que- 
sto la Chiesa : conciossiacliA il bastono e Panello erano 
veramente simboli di qu.alche cosa di più, e Pinvesti- 
tiira tenea seco la necessità dell’assenso del principe, 
acciocché l’eletto entrasse vescovo : indi d’ogni parte 
Concili, prelati, assemblee di cardinali contro la con- 
cessione strappata al Papa , e fin minacciosi di tòrsi 
dall' ubbidienza di quel Pontefice santissimo. Per ac- 
quetare tanto subbolliniento di animi non ci volle 
meno dell’eroica umiltà dd Pontefice. Egli riconobbe 
d’aver trapassato i limiti del dovere; raccolse un Con- 
cilio nella Pasilica di Later.ano , vi si presentò come 
reo , accusò sè stesso , depose le insegne pontificie , 
dichiarò esser pronto di rinunziare al pontificato per 
dare soddisfazione alla Chiesa , o commise la propria 
correzione al giudizio <le’ Padri. E « quello scritto , 
€ egli disse , che io feci senza il consiglio o le sot- 

• toscrizioni de’ fratelli , stretto da gravo necessità , 

• non per cagion della vita, della salute e gloria mia, 

• ma per lo sole strettezze della Chiesa , nel quale 

• nessuna condizione o promessa ci obbliga, siccome 
« io lo conosco per mal fatto , così per mal fatto lo 

• confesso , e desidero al tutto , col divino aiuto , di 

(1) Xo.i Eixlesiae jiira, non olficì/i sed reialia sola fc dare 

asterei el (llenricus). Cosi allcsta Piclro Diacono, liti, iv, Utronici Cassi- 
neitsit, cap. LXii. 
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• correggerlo; e il modo di una tal correzione io lo 
1 rimetto al consiglio e al giudizio de’ miei fratelli 
« qui .jonvenuti ; acciocché non nasca forse per ra- 
( gion d’esso in avvenire qualche danno alla Chiesa, 

< qualche pregiudizio all’ anima mia. « Il Concilio, 
esaminato l’affare , pronunciò poscia questa sentenza : 

« Quel privilegio, che non è privilegio, nè dee dirsi 

• tale, che fu estorto dalla violenza del re Enrico per 
c la liberazione degl’imprigionati e della Chiesa , dal 
« Signore Pasquale Papa, Noi tutti congregati in que- 
« sto Concilio col Signore Papa medesimo lo condan- 
€ niamo di canonica censura, e coll’ecclesiastica auto- 

< rità, jier giudizio dello Spirito Santo, e lo dichia- 
m riamo irrito, e del tutto il cassiamo , e sotto pena 

• di scomunica, sentenziamo che non abbia nè molto 
c nè poco di autorità e di efficacia. » E di una simi- 
gliante sentenza si dà la seguente ragione : « Per 

• questo egli è condannato, che in esso privilegio si 
« contiene che quegli che è canonicamente eletto dal 
« Clero e dal popolo, da nessuno sia consecrato prima 

• che dal re non venga investito. 11 che è contro lo 
« Spirito Santo, e Pistruzione de’ Canoni Qj. • 

(1) Kl hoc iilt'O dnmiiatiim est, (/tifi in co Vriviìerjio tontinetuT (luod 
electus oammice n Clero et po;'«/o, a nemine comecreUir nisi pi ins a rene 
inresliaUtr. Qimiì al conlrn Spin'/am Sanctum et ranunicam inslìlnlionem. 
Doppio era il difi'lto die si trovava in cinel privilegio : l.° die il Ve- 
scovo non pi'iemlo pretemlere il (rovcrno .Iella sua Diocesi senza l’as- 
senso ilei re, e qninili polendo esser ncg,ilo dal re per capriecio o per 
volontà di nuocer alla Cliiesa ; questa venia in li inceppata nell'uso del 
suo ministero, die por autorità ricevuta da Gesù Cristo lia diritto di 
esercitare in tutto il mondo lil>cramente ; c pero Innoeenzio li diceva 
che al dissenso del re conveniva badare ove fosse motivato sopra giuste 
ragioni e giuridicamente provate, e non altramente; 2.'’ che quella pa- 
rola inrestitura conteneva un equivoco ; giarclifc • investire un Vescovo . 
pareva significare conferirgli la giurisdizinii vescovile; il che era certo 
eresia, l’attribuirlo alla laica potestà, e contro Io Spirito Santo. .\1 che 
si potrebbe aggiungere per 3.", che il mettere un Vescovo in possesso 
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In tal modo que’ Padri , e tutta la Chiesa d’allora 
non giudicava tollerabil cosa, che un vescovo sebbene 
eletto legittimamente dal Clero e dal popolo , avesse 
bisogno deirassenso e dell’investitura del principe per 
dover essere consecrato. Or che ne sarebbe loro pa- 
rato , se Pasquale avesse anzi distrutta la libera ele- 
zione canonica, privilegiando l’imperatore di tanto, che 
solo un suo nominato potesse essere consecrato ve- 
scovo ? 0 non avrebbero stimate troppo più deplora- 
bili di quelle in cui si trovava Pasquale (1), le circo- 
stanze del secolo XVI, nelle quali un Pontefice era 

de’ beni liberi del vescovato, è ingiostizia e sopercbieria se vool farlo 
il re di propria antorità, e non per un privilegio accordatogli dalla 
Chiesa che è proprietaria de’ boni suol. All'incontro giustizia era, che 
il re per propria autorità investisse il Vescovo de’ beni feudali; piacchft 
la proprietà diretta di questi beni rimano sempre al principe, e il feu- 
datario non ne ha che il dominio utile. Ma qnesle due specie di beni 
si confusero insieme dalla giurisprudenza di quel tempo, come abbiemo 
osservato ; e tutti I beni della Chiesa si fecero passare per feudali ; il 
che non avvenne tanto per i'avidiià personale de’ regnanti, quanto per 
la natura di que' governi, sotto i quali le proprietà tulle non erano 
egualmente difese, ma meglio delle altre eran le regie: dal qual van- 
taggio dei beni feudali sopra gli altri trassero 1’ origine i fendi ohh'i. 

(I) Questo PonteQce condannò sò stesso in un altro Concilio tenuto 
nella Basilica Laterana l'anno lti6. Quanto non sono commoventi le 
circostanze eh’ egli descrive narrando come fosse indotto a quella con- 
discendenza verso di Enrico t e quanta umiltà e dignità insieme non 
ispirano I • Dopo che, dice, it .Signore ebbe fatto quel che piacque col 

• suo, e dato me e il popolo romano in mano del re, io vedeva far.ri 

■ ogni giorno, senza posa, rapine, incendi, stragi, aiulterj. Tali e so- 

• miglianti malori io pur desiderava di rimuovere dalla Chiesa e dai 

• Fopol di Dio : e ciò che feci, per la liberazione il feci i>el Popol di 

• Dio : il feci da uomo, peroccliè sono polvere e cenere. Confesso di 

• aver male operato; e deh voi lutti innalzate suppliche a Dio per me, 
< che mi perdoni. E quello sgraziato scritto, che fu fatto nelle tende 

• militari, e che a sua ignominia dicesi un sacrilegio, io il danno sotto 

■ un perpetuo anatema, acciocch*' a niuno riesca mai di grata ricor- 

• danza, e prego voi tutti di fare il medesimo. • E lulti acclamarono: 

• Sia cosi, sia cosi. > Ora si tristi circostanze poterono ottenere da Pa- 

squale tal cosa, che è certamente, se non erro, un niente verso la no- 
minazione regia ceduta a' principi quattro secoli dopo. 

14 
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condotto a tal termine di stimare minor male alla 
Chiesa di Dio il concedere che i Vescovi venissero 
nominati da un principe secolare , che non patirsi le 
consefruenze di un tale rifiuto? lo mi astenpro da so- 
praprgiunfrere altre rirtessioni a questi fatti, ma credo 
che pur meritino una profonda meditazione.’ 

110. E si desuma il giudizio che avrebbe latto la 
Chiesa che viveva nel secolo XII, delia nomina regia, 
da un altro fitto avvenuto sotto Innocenzo 11. Morto 
r Arcivescovo di Bourges , Luigi VII lasciava ampia 
libertà al Clero e popolo di quella Chiesa di eleggersi 
il suo Prelato ; solo ajiponeva condizione, che non si 
volesse eleggere Pietro di Castra , e uvea giurato ili 
non volerlo vescovo. L'elezione cadde imlladiineno su 
di lui. L'eletto fu a Roma, il Pupa lo inaugurò, senza 
ammettere P eccezione del re • giudicando non vi 
€ fosse vera libertà di elezione ove il principe potesse 
« eccettuare alcuno di suo volere , almeno se non 
« provasse innanzi a un giudice ecclesiastico che al- 

• l’eletto mancassero le condizioni necessarie per eleg- 

• gersi, nel qnal caso il re , come ogni altro fedele , 
« doveasi ascoltare (1). » Or non traltavasi qui che 
di lasciare al re P esclusione di una persona , e que- 
sto ancora riputavasi da que' gravissimi Pontefici vio- 
lazione della ecclesiastica libertà : perocchò la libei tà 
è cosa delicatissima, c rirnan veramente di ogni poco 
vulnerata. Or che dunque al giudizio di un Inno- 
cenzo li sarebbe punito , se trattato si fosse di dare 
al re non P esclusione di una sola persona , in una 
sola diocesi, e per un solo caso accidentale ; ma bensì 
la nominazione di tutti i Vescovi del suo regno per 

(l) judicante veram non e.<se eléclionit liherlatem ubi qtiis 

(1 Principe , n<si forte docueril coram ecclesiastico judke ittiini 
nuli esse eligendiim: timc eniin auditor ut alias. 
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sempre ? Dove sarebbe andata agli occhi suoi la li-‘ 
della Chiesa, per quei tempi ne’ quali si fosse 
intavolato un tal progetto, ed avesse avuto luogo? 
rsù si faccia insulto alla memoria di que’ sommi Pon- 
tolici che sì nobili c vere idee conservavano della li- 
bertà. di cui Gesù Cristo ha decorata la Chiesa sua '1), 
dicendo che il l'oro modo di pensare era esagerato ,■ 
come prontissima à sempre a dire l’ignoranza e la cu- 
pidigia umana. Perocehò io mi appello a qualsivoglia 
de’ pai grandi e santi e discreti uomini die fiorissero 
nella Chiesa in questi tempi ; io mi appello a un san- 
Peniardo , il cattolicismo del quale veniva recato a 
modello dallo stesso Najtoleone; e il discretissimo Abate 
di Cliiaravalle non la inteinleva punto diversamente da 
Innocenzo li; e in sujiplicando a lui di voler condi- 
scendere per una volta a Luigi VII, col lasciar eleg- 
gere alla Sede di Ilurges un altro Vescovo fuor di 
l’ictro di Castra, non disconveniva perù punto nò poco 
da’ sentimenti del Pont(.dlce. Perciocehò sebbene fosso 
lealissimo e liberissimo il sant’uomo nel modo di scri- 
vere a Roma , tuttavia in questo negozio egli toglie 
ad intercedere pel re così scrivendo a’ cardinali : # Di 

• due cose noi non iscusiamo il re: deH’aver giurato 

• ìUixilanìcnfc. e del perseverare nel suo giuramento 
« i.uiiHstamcnte. Ma ciò egli fa non di volontà, ma di 

• verecondia. Perocché egli reputa ignominioso 'sic- 


(1) .Nò f]U('sle ilice \enaero mai meno, nò pusson mmc.ire nella Chiesa, 
porctiò sono eterne come la verità. Per eonoseere fhe nel secolo XVI I 
romani Pontefici non pensas-ano diversamente da lutti i secoli precedenti, 
basta osservar.! che Giulio 11 immediato predeeessore di Leone conferì 
talora dti’ Vescovati contro la volontà del re , come infine del secolo 
prcceleiite avea latto Innocenz.io Vili col vescovato di Anpers. Senra 
entrar- a vedere se ciò fu lodaliile (il clic a nor non ispetta indagare); 
cerio però una tale condotta de’ Pontefici dimostra quali sieno le idee 
vere e immutabili sulla liberti delia Chiesa. 
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« come ben sai} presso i Franchi non mantenere il 
< giuramento, tuttoché abbiasi pubblicamente giurata 

• male (quanturniue niun savio dubiti che i giuramenti 
« illeciti non han vigore.) Ma nulladimeno confessiamo 

• di non poterlo scusare nè anco in ciò : nè noi to- 
« gliam punto a scusarlo , ma domandiamo perdono 
« per lui. Considerate voi se mai possa scusarsi in 
« qualche modo l'ira, l’età, la maestà. E si potrà, se 

• voi vorrete che la misericordia sia esaltata sopra 
« il giudicio ; intantochè s’abbia qualche riguardo ad 

• un re e fanciullo per forma , che per questa volta 
« gli si perdoni con un cotale temperamento, che non 

• abbia mai a presumer cotanto per l'avvenire. E appunto 
« gli si perdoni, io vorrei dire, s’egli è possibile. Ri- 
€ munendosi però salva in tutte le sue cose la libertà 
« della Chiesa, e conservando la dovuta venerazione al- 
« l’Arcivescovo consecrato dalla mano apostolica. Que- 
■ sto è quello che lo stesso re umilmente dimanda , 
« questo di che tutta la nostra già troppo aiHitta Chiesa 

• supplichevolmente vi prega (1). » iSon trovava adun- 
que san Bernardo che si potesse scusare un principe, 
il quale intervenisse nella elezione de' Vescovi coll’e- 
scludere pur una persona di quelle che potrebbero 
essere elette ; e riconosce in ciò una ferita deH'eccle- 
siastica libertà. Or secondo questi principi!, che sono 
immutabili nella Chiesa di Dio , che cosa divengono 
le nomine regie? 11 tempo nel quale esse sono intro- 
dotte si dovrà dire tempo di libertà o di schiavitù ? 
Dovranno i figliuoli della Chiesa rallegrarsi , o pian- 
gere del loro secolo ? 

111. Ma per conoscere via più In natura maligna 
di questa piaga della Chiesa , si consideri che colla 

(1) Ep. ccxix. 
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nominazione regia si sono abbandonate tutte le mas- 
sime più reverende che la Chiesa in tutti i secoli 
uvea seguitate circa le elezioni , e delle quali s’ era 
mostrata oltremodo gelosa. Si considerino queste grandi 
massime ( perite in quanto al loro uso nella Chiesa 
l’anno 1516, ma vive però sempre nel desiderio), una 
ad una. 

Massima inviolabile della Chiesa si fu che « a Ve- 
« scovò venga eletto il migliore di quanti se ne possono 
« avere ; » e questa massima è giusta, evidente, con- 
forme ad un’alta idea del vescovato. Non tiene la 
Chiesa, che aver vi possa una certa determinata dose 
di dottrina , di bontà e di prudenza , la quale possa 
esser bastevole ad un tanto ufficio , sicché il di più 
sia soverchio : ma anzi tutti i preori di un uomo quan- 
tunque molti e grandi sieno , gli paiono poco a quel 
carico, che si diceva « pauroso ad omeri di Angelo. » 
Però non potendosi avere chi si adeguasse a tanta di- 
gnità, si voleva almeno eletto Vescovo il migliore di 
tutti fra quanti si potessero rinvenire (1). 


(1) Tutta la sacra antichH^ proclama altamente questo principio. Ecco 
con che forra il ttrande Origene lo inculcava nel secondo secolo della 
Chiesa. Parlando del modo, col quale nell’antica legge fu costituito pon- 
tefice .\ronne, mostra che allora si preindicava il mo<lo come nella nuova 
si doveva eleggere il Vescovo. Dice adunque : • Or veggiamo con che ordine 
« fu costituito quel pontefice. Mosè convocò la Sinagoga, dice il sacro testo, 
« e parlò cosi ; — Questa è la parola che ha comandato il Signore. — 
f Ecco qua, sebbene il Signore avesse comandato di costituire il pon- 
t tefice , e il Signore stesso eletto l’ avesse ; tuttavia convoca anche la 

< Sinagoga. Conciossiachè si ricerca, in ordinare alcuno sacerdote, an- 

* che la presenza del popolo, acciocché tutti sappiano e siano certi, che 

< si elegge al Sacerdozio quello chk è fra tutto il popolo il piu' eccel- 

« LEXTB , IL piu’ dotto , IL PIU' SANTO , IL PIU’ EMINENTE TN STRTU’ «I 
« leiant omnes et certi flirt quia praestantlor ett ex omni pepalo , qui 

• doi tior, qui sanelior, qui in omni rirtule eminentior, ille eligatur ad Sa- 
« cerdotium, Hom. vi iti Leni. 

Questa dottrina appartiene alla costante tradizione della Chiesa. Ecco 
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Ora il concordato che stabilisce la nomina rc^ia fii 
necessitato di sostituire all’antica Un’altra massima, 
cioè che il nominato debba essere « un uomo grave , 

• • maestro in teologia o in diritto, e ohe almeno abbia 
• ventisett’anni (1). » Non più duiniue il miglioresi 
richiede, ma un uomo sufficiente. Vero è che il prin- 
cipe , a cui è rimessa la nomina , non è sciolto dal- 
l’ obbligo di eleggere il migliore ; ma qual garanzia 
ne ha la Chiesa ? la Chiesa noi può rigetffiro, se non 
nel caso che • il nominato non sia uomo grave, e 
« maestro in teologia , o dell’ etù prescritta. • Qual 
garanzia ne ha hv diocesi particolare alla quale ò de- 
stinato ? quando questa se lo eleggeva, ella se ne as- 
sicurava da sò stessa ; quando gli era dato da’Ve.scovi 
provinciali, o dal sommo Pontefice , era alfin sempre 
la Chiesa cattolica che ne faceva la scelta ; ed ella 
sapeva, ella dovea sapere quello che le conveniva ; in 
caso contrario faceva m.ale a sè stessa , nessuno le 
facea ingiuria. Ma venendole imposto, dee prenderselo 
purché egli sia sufficiente. E die vuoi dire uomo gravo 
e laureato in teologia? Che vuol dire un uomo di 
ventisette anni ? Quando anco il processo che ne fa 
la santa Sede avanti di conferm;irlo, fosse una garan^ 

^ il discorso che nel secolo I.X il Visitatore, cioè quel Vescovo che venia 
mandato dal Metropolitano e dal principe a presiedere alle elezioni, fa- 
ceva all' assemblea degli elellori: « .Voi vi comandiamo d’ordine sovrano, 
« e per quella fede che avete giurato di serbare a Dio o al Signore 

• imperator nostro Lodovico, e acciocché voi non cadiate in quella gra- 
« vissima sentenza di condannazione, sotto quel terribile anatema che 
€ ci chiama tutti dinanzi al tribiinale del giudice , die non vogliate- 

• nasconderei chi sia quegli che in questa congregazione voi conoscete 
« PEL HIULIOBE, PEL Plu’ DOTTO , K Piu’ OHMATO DI BUONI COSTUMI — ul 
< eum ijueiu melioreiu et ducliorem et buiiii moribus ornatiurem in isla 

• Congregaliune conversari noren'lis , nobis eum non celare (ligneiniui. > 
(Jnler (ormitlas promolionum Episcopalium). 

(1) Uuesle sono le parole del Concordalo. 
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2 Ìa alla Diocesi, che cosa garantirebbe questo processo ? 

Che il vescovo è un uomo grave , è un laureato. E 
(leve potere bastare ciò ad una Diocesi ? ogni uomo 
grave ed ogni uòm laureato sarò un Vescovo conve* 
niente per essa? Ove anche mi astenga dal dimandare 
se sarà il più conveniente , quanta latitudine non la- 
sciano queste parole di uomo grave , e di dottore , e 
di ventisette anni? Quale e quanta gradazione fra uo- 
mini gravi? quanta diversità di dottrina fra quelli 
che hanno ricevuto l’alto onore della laurea ? Ci fer- 
miamo noi a parole, o guardiam le cose ? Confidiamo 
nelle nostre Università? la dottrina delle quali è ella 
tutta piovuta dal cielo ? sarà la dottrina di Salo- 
mone ? è da por tutto buona, sicura ? In fine adunque 
a che ci ridurremo , se non ad aver de’ Vescovi , il 
cui pregio sarà negativo , cioè che saranno uomini a 
cui non si potrà ti-ovare alcuna grave, pubblica mac- 
chia ? L' ispezione della santa Sede certo non può 
andar più oltre, e se potesse e volesse, la sua batta- ' . 
glia co’j)rincipi sarebbe continua : il Vescovo adunque 
è finalmente eletto , non perchè in lui si accumuli il 
maggior numero di pregi, ma perchè non v’è crimine 
o a dir più ver.aniente. accusa certa contro di lui. Ora 
una tale bontà negativa basta ella a formare non dirò 
un buon Vescovo, ma nè pure un buon cristiano ? 

112. Un’altra massima inviolabile della Cliiesa circa 
la elezione dei Prelati , fu sempre « che fosse -eletto 

• un Sacerdote conosciuto , amato e voluto da tutti 

• quelli a cui egli dee comandare (1); » il che è 

(l) Vedi addietro pag. 99 e segp. — li non esser noto un Vescovo ai 
diocesani era un caso cbe lo dichiarava illegittimo , e intruso. San 
Giu lo I in una sua lettera agli Orientali (apud Athaa. Ap. i), induce 
cbe Gregorio surrogiato nella sede dì Alessandria sia un intruso , tuia 
net muUi» uolus , ncc a preibyteris, me ab Episcopis , nec a poputa po- 
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quanto dire da tutto il Clero e popolo della Diocesi 
a cui è destinato. Può avervi adunque una persona 
fornita di rari pregi, e non bastare ancora ad essere 
il Vescovo in una Diocesi, secondo le sante e antiche 
massime della Chiesa, o sìa per esservi ignoto, o per 
non avvenirsi al carattere di (juelli che debbon esser 
suoi sudditi , o per esservi mal voluto da loro. Una 
CJiiesa è come una persona che ha confidenza in un 
ministro dell'altare, e non in un altro ; e il suo deside- 
rio di avere a Padre e Pastore colui in che ella ha 
piò di confidenza , è ragionevole e buono; e perchè 
non sarà soddisfatto ? Ora se il principe nomina il 
Vescovo, il comun voto resta le più volte inadempito. 
La massima adunque piena di prudenza e di carità , 
che la Chiesa ebbe sempre nella nominazione de’Ve^ 
scovi è sovvertita. 

113. Una terza massima invariabile nella Chiesa fu 
quella che « a Vescovo si eleggesse un Sacerdote, che 

• fu lungo tempo ascritto al Clero della Diocesi che 
« dee governare, e non mandatovi nuovo da straniero 

• paese (1). * Chi è vi^^lto e per così dire invecchiato 
nella Diocesi , conosce le cose , le persone , i 1)isogni 
ed i mezzi convenienti a soddisfarvi ; è conosciuto e 
stimato pe’lunghi servigi da lui prestati; è già antico 
padre di quel popólo, antico confratello di quel Clero ; 
ed oltre la luce delle sue virtù, il debito della grati- 
tudine alle sue lunghe fatiche, e la stessa dolce con- 
suetudine con lui, gli legano tutti gli animi, e glieli 

Btulalut fneral. San Celestino I : Nuttm invilis detur Epitcopus (Ep. J.) 
San Leone: l^ui prwfuturus eti omnibue, ab omnibut eligatur {Ep. S4.) 

(1) Sentenza solenne di tutta l’ antichità : Ex presbtteris eji'sdeii 
ECCLESIA, VKi, EX DiACOSiBcs oPTiHrs ELIOATCB. San Lcoue, ej>. 84. In- 
nocenzo I, nella epistola al Sinodo Toletano (cap. n) condanna il fatto 
di^Hutlno, 7UI contro popuU rohnitalem et ilftripl/tKr mtlixifm Epltrnpiim 
Locis ABDlTia urdinaverat. 
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inchinano a riverenza. Or anche questa massima si 
laminosa, si evangelica, rimane soppiaàtata colla regia 
nominazione. Egli è ben naturale ; il re che nomina, 
non può, 0 non vuole badare, o finalmente non bada 
a queste cose ; e manda alla Diocesi le persone a lui 
ben volute , d’ onde che sia , e non solo da fuor ;di 
Diocesi, ma da fuor di Provincia, ma fino d'altro *<fiima 
e nazione. Ora uno straniero , fors’anco con un altro 

f. 

linguaggio in bocca , fors’anco d’ un paese abborrito 
per le rivalità nazionali , fors’ anco non conosciuto 
per altra fama da quella che il dice favorito del 
■princi{>e, uom destro, e buon cortigiano sarà egli 
questi il confidente, l’amico di tutti ? sarà quel padre 
riverito da cui sono stati generati molli , e a cui 
molti si dieno ad essere rigenerati ? Qui non si tratta 
di sapere se un popolo di santi potesse santificarsi 
anche sotto un tal vescovo : piuttosto è a dire, che 
se si suppone un popol di santi, il Vescovo è inutile. 
Ma se si suppone il popol cristiano tale quale egli è, 
e lo si vuol ridurre a praticare il ^'^angelo, altri Pa- 
stori e non cotali, ci bisognano. Se poi si voglia sbat- 
tezzare il mondo , si seguiti a far così , e vedremo 
quanto a lungo i principi possano governare il mondo 
dopo averlo sbattezzato. 

114. Si dirà: un buon principe potrà da sò mante- 
nere in qualche modo queste massime della sacra an- 
tichità , alle quali la Chiesa non può in alcun tempo 
rinunziare. Ma in tal caso perchè la Chiesa non ha 
fatto il ])atto che i principi nascano sempre buoni ? 

Di poi, ove anco il principe sia buono, si pretenderà da 
un laico, sparso in tante cure e in tante delizie quanto 
gliene apportano il temporale governo e 1’ uso della 
corte, che egli sia un profondo teologo? Che cono- 
sca le massime più gravi e più profonde della eccle- 
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aiastica disciplina? che ne senta la suprema iiiipor- 
tanza? e che abbia uno zelo apostolico da preferirle 
ad ogni altro interesse ? e da tenerle ferme conira la 
seduzione, l’adulazione, il raggiro, le passioni cupe, in- 
faticabili, turbinose, di tutti quelli che lo circondano? 
dal cui consiglio, e dal cui ministero 'dipende ? E chi 
presumerà mai tanto di un povera mortale ? 

Diasi anche questo nuovo portento ; egli non basta. 
Oltre saper le massime inviolabili della ecclesiastica 
disciplina, e volerle mantenere, egli dovrebbe poterlo. 
Ma a poterlo , converrebbe eh' egli conoscesse ogni 
Chiesa particolare, altrettanto come ogni Chiesa par- 
ticolare conosce sò stessa; dovrebbe trasformarsi egli 
in ogni Chiesa dopo essersi trasformato nella Chiesa 
universale. E chi non sente l’ impossibilità «li ciò fare? 
Ma finalmente, senza andare più in lungo , basterà a 
illuminar la cosa un principio certissimo, confirmato 
dalla sperienza universale , e risultante dalla natura 
umana , e da quella delle cose , che è il seguente : 
* Ogni corpo o persona morale, in generale parlando, 
è la sola atta a giu«licare quello che meglio gli con- 
venga » perchù è illuminata dal proprio interesse, «lei 
quale non si dà scorta più sicura e più vigilante. Qua- 
lunque eccezione si voglia dare a questa legge , che 
presiede a tutto le corporazioni, a tutto le società, ella 
si troverà sempre vera in generale, e più vera che 
mai parlando della Chiesa , l’ interesse della quale è 
spirituale e morale, e però diritto e semplice, coerente 
a s«ì stesso, e pieno di luce. Or da ciò risulta, che se 
le Chiese ricevono da altri i loro Pastori, questi non 
potranno giammai essere loro dati con quella quasi 
infallibilità di giudizio , colla quale esse le Chiese li 
potrebbero dare a sè stesse, e se li sono dati per tanti 
secoli ; e ciò è sufficùmte a conoscere, che il loro «li- 
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ritto in tal modo rimau pessundato; imperocché pome 
si può negar al popolo di Dio il diritto di aver il 
miglior Pastore possibile? 

. La Chiesa che elegge il proprio Pastore ha un in- 
teresse solo, quello delle anime; il principe ne ha molti. 
E egli verisimile che il principe fra’ suoi molti inte- 
ressi, e fra i molti interessi de’ suoi aderenti faccia 
dominare sempre nella denominazione de’ Vescovi come 
supremo r interesse della Chiesa ? E egli possibile 
che nel suo animo il pensiero del ben della Chiesa 
sia continuamente presente e così forte da lottare con 
tutti gli altri pensieri e vincerli ? Quale eroe , quale 
apostolo non scflerclibe allora sul trono ? 

11 principe dovreblie contentarsi che il Vescovo fosse 
un suddito fedele a tutte prove ; ed è impossibile che 
noi sia, so sarà un uomo santo , pieno il petto dello 
spirito ilei Vangelo e della Chiesa. Ma egli non deve 
esigere nulla di più dal Vescovo ; non dee esigere che 
il Vescovo sia un suo agente secreto, e se mi si per- 
mettesse di dirlo, un misero impiegato di polizia. Ciò 
snaturerebbe il carattere Vescovile , e violerebbe la 
massima fondamentale dell’ Episcopato. • Ninno che 
« militi a Dio, s’ implica di negozi temporali ; » mas- 
sima sì delicata che si viola fin co’ pensieri. In somma 
v’ha differenza fra la fedeltà evangelica che nasco dalla 
coscienza e che ha per fondamento la rettitudine della 
giustizia e la fedeltà politica che nasce da vincoli di 
umano interesse, e non intende alla giustiza , ma ha 
per fondamento l’ utilità. Il Vescovo è l’ uomo della 
giustizia, e dee poterlo essere liberamente ; e il prin- 
cipe cristiano non deve istituire una speculazione nè 
politica, nò economica sul suo sacro carattere. Ma pur 
quale è la pr incipal guida del principe , parlando di 
buona fede e in generale , se non la politica ? E in 
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tutti gli altri affari, fuor di quelli della Religione, 
potrebbe egli averne un’ altra ? Come adunque un tale 
e tanto affare , la nomina de’ Vescovi , in cui niuna 
mira politica , ma solo una mira tutta pura e spiri- 
tuale dovrebbe aver luogo, sarà egli bastevolmente as- 
sicurato, ove sia commesso alle mani di un uomo, cui 
le sue circostanze, le sue abitudini, 1’ educazione, gli 
-esempi sforzano ad operar sempre politicamente? Do- 
vremo aver tanta fiducia da riposarci tranquilli , non 
dubitando punto che appresso di lui gl’interessi della 
Religione non prevalgano sempre a quelli della poli- 
tica ? E che dico io , dicendo -la politica ? Non forse 
tal cosa che sempre è desta a trar da tutto vantaggio, 
che suol nutrirsi di ogni cibo, e distillare ne’ suoi lam- 
bicchi tutto ciò che le venga alle mani ? Ed ora il 
Vescovo eletto dalla politica che sarà ? Lascio! pen- 
sajre a chicchessia. Ha dunque bisogno la Chiesa di 
figli della politica? 

115. Fu un tempo, che guerra accanita si mosse 
•dalla Chiesa alla simonia; della quale non si credeva 
che aver vi potesse vizio alla Chiesa o più danno- 
so 0 più obbrobrioso. Ma la simonia secreta non è 
ella meno per questo simonia ? La simonia disguisata 
dalla politica è ella meno sozza e trista ? La cancrena 
che non duole è ella meno mortale della piaga che 
duole e fa metter guai ? E i fini temporali che si me- 
scolano alle nominazioni de' Vescovi ; e i mezzi destri 
■pei quali ottener le sedi dal principe, sono forse altro 
che simonia? simonia raffinata, sì, decente, e fino mo- 
desta : non ributta colla sfacciataggine, non duole in- 
somma ; mal segno , dico io ! la cancrena è fatta , e 
ni vuole il ferro. ■' 

Perchè mai il principe mette tanto impegno a ti- 
rare a sè le nomine de’ Vescovi? è forse il bene della 
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Chiesa che in ciò gli sta a cuore ? Se questo fosse ^ 
egli è evidente che lascerebbe scegliere i Vescovi 
alla Chiesa stessa ; perocché è impossibile che eglL 
presuma di poterli scegliere meglio di lei. E per aver 
ne’ Vescovi semplicemente de’ sudditi fedeli, secondo 
le massime del Vangelo , e secondo lo spirito della 
Chiesa ? Se questo fosse , egli dovrebbe per ciò ap- 
punto lasciare alla Chiesa stessa 1’ eleggerli , giacché 
più un Vescovo è degno di tal carattere , più anche 
è santo, più è uomo apostolico; e più è altresì fedele,, 
di una fedeltà netta e cristiana. Badisi bene ; dico 
fedele, anche a costo della propria vita ; non dico adu- • 
latore, non dico cortigiano , non dico brigante , non 
dico ligio servilmente a tutti i voleri , i pensieri co- 
nosciuti, sospettati del re, del ministro, del governo, 
cui pur a lui sovente toccherebbe d’illuminare e gui- 
dare col codice del Vangelo, di cui è l'interprete (1). 

(i) guanto sarebbe desiderabile , ebe tutti ben conoscessero e prin- 
cipi e sudditi in che consista la vera fedeltà I No, questa bella virtù non 
consiste in atti vili, in una vendita della propria coscienza; ma ella è 
sempre accompagnata dalla giustizia e dalia sincerità. Egli è perciò, che 
io presento questo libretto non solo come segno del mio attaccamento 
figliale alia santa Chiesa , ma come una dimostrazione della mia fedeltà 
al mio sovrano, fossa egli esser come tale ricevuto! possano non es- 
sere calunniosamente interpretate e volte a male le mire più pure, li 
concetto della fedeltà evangelica, di cui ragiono, si trova costantemente 
nella tradizione ecclesiastica. Eccolo in un fatto che riguarda appunto 
l’ elezioni dei Vescovi. Nel secolo XI avendo il re di Francia dato alla 
Chiesa di Chartres un Vescovo ignorante e indegno, i canonici di quella 
Chiesa cercarono d'impiegare l’Arcivescovo di Touron e 1 Vescovi di 
Orléans e di lleauvais a interporsi appresso il re, acciocché volesse ri- 
parare alla ferita fatta da lui con ciò all’ecclesiastica disciplina, e nella 
loro lettera acconciamente dicono queste parole: « Nè per la riverenza 

• dovuta al re, vogliate voi essar lenti a ciò fare, quasi chè il non 

• farlo appartenga alla fkdklt.v’ verso di lui. Imperciocché voi sarete 

• veramente a lui pio’ fedku , se corrèggerete nel regno suo quelle 
« cose che sono da correggersi, e indurrete l’animo di lui a volerle 

• corrette. • Questa lettera si trova appresso Fulberto vescovo di 
Chartres, ep. 13ì. 
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Se non è questa la ragione per la quale il principe 
mette tanta importanza nell’ aver in mano le nomine 
vescovili , egli è m<anifesto che cerca in esse un so- 
stegno positivo, e non morale, ma politico della pro- 
pria possanza , non divino , ma umano . un sostegno 
qualunque, non un sostegno puramente giusto. E non 
siamo con ciò nella simonia ? Non è dunque simo- 
niaca la causa, la radice delle noniime secolari? La 
Chiesa non ò con ciò snaturata ? L’ episcopale officio 
non è avvilito e guasto ? Per vero, che se il sovrano 
temporale cercasse con pura intenzione il solo bene 
spirituale della Chiesa , quando anche toccasse a lui 
nominare il Vescovo, egli non vorrebbe punto fidarsi 
nè di sè stesso, nè de’ ministri suoi; ma vorrebbe sì 
bene prendere a sua propria consigliera la Chiesa 
sti'ssa, attenendosi fedelmente ai consigli della mede- 
sima (1) 

(I) l’na «Ielle più forti Msiotii per le quell la Chiesa non volle mai 
che dipenilesse da’ principi Tacquislo de' Vescovati, era perchè vedeva, 
ciò conceduto, rendersi inevitabile la simonia. Calisto 11 nel Concilio 
di Huiins, dove si trattò la concordia della Chiesa con Knrico, dichiarò 
che nulla ometterebbe a sfrattare la simonia dalla Chiesa, quw maxime, 
disse, per mresliluras cantra Kcclesiain Dei innorala eroi. Il sommo 
Fonteflce Pasquale avea detto prima , che l' iulUienza laicale nel confe- 
rire i Vescovati era la ii.\mr.E della simonia; e nel Concilio Latcranese 
del IIOJ rinnovò la proibizione che ninno ricevesse da mani laicali nè 
Chiese, nè beni di Chiese; //oc csf enim, dice, simoniaca prarilali» radix, 
diim ad percip/cndos honore Ecclesia', sa-cularihus persuiiis iusipienler ho- 
mines piacere desiderunt. Questo è un fatto che saltò agli occhi di tutti; 
i più santi Prelati della Chiesa non hanno cessato di deplonarlo. b'iu- 
sipne vescovo di Lucca gant'Anselmo , chiama il dipendere i vescovati 
dalla volontà del principe, semenzaio di simonia; e non crede che po- 
tesse sussistere a lungo la Keligìone Cristiana con una cotal disciplina. 
Quis enim non adverlal , dice , hanc pesiem seminarium esse eimoniarcr 
hwreseoì, et totius cmristian.e rei.igionis lamertabilem destructionem t 
Xempe cuin dignitas episcopalis a principe ndipisci posse speralur , con- 
lemplis suis Episropis et l'.lericis , Ecclesia Dei deseritur, eie. (I.ib. ii.) Si 
voleva dunque distruggere non solo la simonia dalla Chiesa ; ma anco 
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116. Ma io dico di più; il lasciare la Chiesa libera 
nella scolta de’ suoi Pastori appartiene al vero inte- 
resse temporale del principe. Questo sembrerà un pa- 
radosso nel primo aspetto , e così l’ hanno giudicato 
fin qui i politici volgari. Ma sollevandosi a conside- 
razioni più elevate, facendo un calcolo degli interessi 
più esteso, più profondo , si termina ritrovanilo essere 
una verità di fatto, questo lieto principio: « CiA che 
è giusto e conforme allo spirito della Religione cri- 
stiana, ò anche più utile in generale al principe cri- 
stiano ; » dico in generale , cioè supponendolo reso 
niassimg di Stato. Applichiamo questo principio alla 
materia di cui trattiamo. 

Un Vescovo che non è eletto dal principe, sarà un 
mediatore tra il principe e il popolo. 11 principe puA 
interamente contare .su di lui , giacché in tutti i tempi 
la Chiesa cattolica ha sempre inculcato ai sudditi la, 
dottrina • che a loro non lice ribellarsi al proprio prin- 
cipe per qualsivoglia cagione. » 11 Pastore della Chiesa 
adunque più che sarà investito dello spirito ecclesia- 
stico, più che sarà l’eletto della Chie.sa ste.ssa, e più 
altresì sarà costante nell’ inculcare ai popoli la som- 
missione, l’ubbidienza, la sofferenza anche nelle più 
grandi oppressioni. Il popolo penderà dai labbri di lui 
che gl’ insegna la mansuetudine e gliime dà 1’ esem- 
pio, in cui vede un uomo imparziale, un sacerdote di 
Cristo che non ha altro codice che il V, angelo. Ma so 
i Vescovi sono dati <lal principe, se il popolo vede in 
essi altrettanti impiegati del sovrano, se li considera 

la sua radice, anche la sua semente. E che? si pcnlonera all.a radice c 
alla semente perchè non si vede f perchè s' occulta sotterra f Tali as- 
surdità vorrebbe persuaderci una giurisprudenza adulalrice; ma può 
essa durare una persuasione che mm abbia il sodo della veritè che la 
soslenja ? Non può durare; perché dee durare al mondo la Chiesa di 
Cristo. 
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come parte interessata avente un medesimo interesse 
in solido col principe , come riceverà le loro parole ? 
Esse perderanno tutta la forza morale ; e questa forza 
della religione , che è pur tanta , non potrà più pre- 
stare al principe alcun servigio , giacché quando un 
mediatore diventa parte, egli cessa con questo stesso 
d’essere mediatore. Il principe avrà bensì un sostegno 
politico nel Clero, in quanto è divenuto una sezione 
della nobiltà , in quanto conta nel suo seno de’ forti 
proprietari , ed ha per le sue ricchezze molte aderenze 
civili , ma la forza che è propria della Chiesa, la forza 
del Vangelo, e che ò di un invincibile effetto, la forza 
che ha la giustizia nei cuori degli uomini , la forza 
che ha Dio stesso , e che ha sottomesso il mondo , 
questa forza non esiste più in quei paesi dove i Ve- 
scovi soli posti dai principi, e quindi il principe per 
avidità d’aver troppo, ha perduto il più. Bensì nasce 
da ciò un indicibile danno alla religione , la quale è 
fatta odiosa al popolo , e partecipe di tutto l’ odio che 
le fazioni politiche possono concitare contro i principi» 
e in tale stato tanto è lungi eh’ ella possa sostenere 
il trono , che anzi non vale neppure più a sostenere 
sé stessa. Questo è ciò che abbiamo veduto avvenire 
in Francia a' giorni nostri. Quel clero non ha potuto 
frenare il furore della ribellione di cui é stato vittima 
insieme co' re di quella nazione , appunto per 1’ inso- 
lùlarietà politica formatasi ir» quello Stato del Clero 
col principe, appunto perché quel Clero ^ fu l’eletto 
del principe stesso. Grande e spaventevole lezione ! 
Era pur dotto, era pur pio, era pure eroico quel Clei'o 
intrepido che è caduto senza avvilirsi sotto la ghi- 
gliottina ; e tuttavia nulla poteva in quella nazione 
per altro non insensitiva nè alle voci del cristianesi- 
mo, nè alla generosità della virtù. No, non bastarono 
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tutte le (loti più splendide: il Gallicanismo lo ha per- 
duto: egli insegnava una Religione regia; egli aveva 
il peccato originale , poiché la voce del re lo costi- 
tuiva : bastò questo perchè fosse il segno di tutti gli 
obbrobrii e di tutte le amarezze di cui fu sì abbon- , 
dantemente abbeverato ; quell’ odio non fu odio del 
Clero , fu odio del re , che perseguitava anche nel Cle- 
ro , e col Clero la Religione. 

117. Si faccia un’ altra riflessione. Per un conqui- 
statore , per un avventuriere che cerca di usurpare un 
trono, io intendo benissimo che potrà essere utile 
r aver de’ Vescovi che preferiscano i beni temporali 
alla Religione , e che vendano a lui le anime loro. 

' Ma per un principe cristiano , riconosciuto per legitti- 
mo , io sostengo che non v’ è altra utilità maggiore 
di quella di avere nel suo regno degli uomini spas- 
sionati , che sappiano dire a lui la verità , anche a 
costo d’ incorrere nella sua disgrazia. Io sostengo che 
per un principe cristiano non si dà utilità maggiore 
di quella di poter ben conoscere , ,e assicurarsi in che 
consista la giustizia , e in che consista il vero van- 
taggio della Religione cristiana. Ora , ciò posto , per 
aver sui troni della Chiesa di tali uomini integerrimi , 
non vi può essere sicuramente modo migliore, che il 
riceverli dalla Chiesa stessa , la quale ha lo spirito 
di Dio; quando forse non si pretenda che il governo 
secolare conosca ed abbia lo spirito di Dio, del Clero 
e della Chiesa. A tal segno io credo ciò vero, che se 
il principe volesse aver per Vescovi degli uomini al 
tutto leali e liberi annunziatori della verità , e pur 
volesse e sapesse eleggerli egli stesso, dovrebbe, ope- 
rando con avvedimento , non farlo che in occulto , 
cioè non focendo sapere a nessuno che l’elezione viene 
da lui , perchè il- solo saperlo , basta acciocché egli 

16 


Digitized by Google 



222 

sia incannato. Ma chi conosce il prezzo di quella ino 
desta , ina però candida libertà evangelica, propria del 
carattere episcopale? Qual principe, o qual politica si 
leva tant’alto da potersi accorgere che quella libertà 
evangelica dei Vescovi impedirebbe il governo dello 
Stato dal traboccare negli eccessi, sarebbe quella che 
varrebbe a trattenerlo indietro dall’orlo dell’abisso, in 
cui 0 l’inconsideratezza o le passioni de’ governanti ta- 
lora lo spingono? Quanti Stati sarebbero stati salvati 
d.alle rivoluzioni e daU’anarchia, se questa preziosa li- 
bertà, vero aroma che dove si trova impedisce gli Stati 
cristiani dal corrompersi, fosse stata, secondo che ella 
si lucrila, apprezzata? Ma, come dicevo, in vece di 
calcolare il vantaggio di questo freno, clie troverebbe 
ringiustizia e la passione degrimperanti, tanto vantag- 
gioso alla lora propria conservazione, si mette dalla 
inconsiderata prudenza del mondo pier unico scopo 
della politica un cieco, illimitato, continuo aumento 
di potenza, e si considera come cosa antipolitica ogni 
limitazione messa al potere del governo; quasiché uu 
potere dopo aver rimosso da sé ogni limite anche giu- 
sto, cioè dopo essere arrivato a poter liberamente ope- 
rar tutto ciò che gli venga in mente, sia giusto o sia 
ingiusto, potesse sussistere; e non anzi trovasse la sua 
distruzione appunto in questa illimitazione di potenza. 
Un monarca pienamente assoluto, non potrelibe sussi- 
stere nè pure pochi giorni sul trono: e i limiti che 
sogna ili distruggere nell’oriline del diritto, li trova 
raddoppiati e raggravati nell’online del fatto. Perciò 
fu osservato con avvedimento, • che quando i prin- 
cipi vollero scuotere d’ addosso ogni soggezione alla 
Chiesa, essi si trovarono veri scliiavi del popolo: » e 
questo solo spiega tutte le circostanze politiche de’ no 
stri tempi. .V dispetto ' delle tenebre che hanno sparse 
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i sofisti nemici de’ troni e insieme loro adulatori, e dei 
pregiudizi sistematici da’ quali sono macchiati gli sto- 
rici moderni che hanno parlato del secolo XI, io mi 
permetto di far qui una riflessione, e mi appello agli 
uomini più spassionati e più penetranti, che dicano se 
non è giusta, e la riflessione è la seguente: « Allo 
stesso imperatore Enrico IV, dico io, fu veraniente 
giovevole anche nell'ordine temporale il Clero libero 
rappresentato da Gregorio VII, e in apparente opposi- 
zione con lui, mentre il Clero suo schiavo e adulatore 
fu la vera cagione della sua rovina. » Strana affer- 
mazióne; e jiur facile a provarsi. Basta considerare che 
avvenne co’ baroni Tedeschi. I signori Sassoni e Tede- 
schi indispettiti per le sue sfrenatezze ed estreme ti- 
rannidi, ribellandosi a lui, si lagnavano altamente della 
lentezza e moderazione del Papa, e minacciavano di 
eleggersi da sò soli un nuovo imperatore, senza aspet- 
tare il giudizio del Papa. Questi all’incontro era quegli 
che tirava in lungo, voleva accomodar le cose, e fa- 
ceva realmente da mediatore fra il Sovrano e quei Si- 
gnori, desiderando di protrarre a veder se forse En- 
rico rientrasse in ragione, nel qual caso prometteva 
anzi di sostenerlo. Se non che que’ principi, menati a 
lungo e insofferenti, elessero, senza averne il consenso 
del Papa, che sempre stava per la conciliazione, Ro- 
dolfo duca di Svevia, il che rese interminabile il liti- 
gio, e perdette Enrico. Ora, se Enrico si fosse tenuto 
al Papa, egli sarebbe stato uno de’ più grandi impera- 
tori , le dissensioni si sarebbero aggiustate appunto 
colla meiliasione del Clero lil>ero, che per la sua li- 
berti era ascoltato , era atto a tale mediazione. Ma 
chi tolse aU’incontro ad Enrico questo vantaggio? Chi 
lo condusse a si mal termine di morire detronizzato, 
ramingo, povero? Non altri che il suo Clero schiavo. 
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a cui avea egli venduto i vescovati. Questo Clero fu 
che il consigliò ciecamente, non a mantenere una giu- 
sta autorità, ma ad appropriarsi ostinatamente una au- 
torità senza freno di giustizia, un vano diritto di pre- 
potenza che il mettesse in istato di fare così il male 
come il bene senza ostacolo; anzi un’autorità di far il 
male, giacché quella di fare il bene da ninno gli era 
contesa. Questo Clero perdette dunque Enrico ; un Clero 
fedele, non di fedeltà politica, ma di fedeltà evange- 
lica, l’avrebbe salvato (1). 

118. Ora questa voglia di cercare nell’Episcopato 
un sostegno iter fas et nefas, un mezzo, non che renda 
ai popoli riverita uirautorità giusta, ma che li faccia 
schiavi di un’autorità qualunque; questo principio, di 

(I) Chi vuol veliere nel fatto la rerlerra ili questa conjjliìettiira , 
basta elle richiami alla mente ciò che avvenne relativamente ail un 
altro Enrico IV, cioè il Rrauiie re di Francia. Il Papa non dimandava 
se non che i Francesi avessero un re cattolico, e niente avea di per- 
soivile ostilitii contro Enrico, niente di politiche pretensioni neiraff.are. 
Non istavano entro questi termini i confederati c.àtlolici in Francia. Netta 
lettera die scrissero al Legtato del Papa Gaetano, incitavano il papa a 
nominare egli un re alla Francia, e il giudizio della Sorbona era per 
questo partito ; Surbona, dice la lettera, hnjus ffW.enìitie est, uraelque 
Ponlifirem ut ip<e reneiii (ialliae pronuniiet declarelque ; aliiiuin Gallia 
conclamala est, experst/uc remedii. Et esse lume potestalem Pontifici regem 
deelarandi, ratioiUbus piane evidenlibus, muHisque excinplis ostendunt. Itnmo 
adjimqunt, uhi Poiilifex regem pronwitiaeeril, isque in Gallia deiumliatus 
fuerit , continuo a Clero et ab omnibus cathoticis rcceptum iri (sub. 
an. t5u2. die 16 aprii.). Che fece il Papa? Nè venne a questo estremo, 
nè si buttò alt'altru con Enrico : tenne il dlRiiiloso persnn.aRgio di media- 
tore: e la mediazione ebbe nel fatto il suo elTetto a favore di Enrico; 
perocché questi cedette all’eresia, e fu riconciliato e riconosciuto re 
dal Papa , e da tutti i Francesi, qual dubbio , die se Enrico si fosse 
ostinato nell’eresia, in line sarebbe andato a perire con tulio il suo 
valore? Non nocquo adunque il Papa ad Enrico, come pii s.irebbe 
nociuto un Clero venduto che l'avesse concitato contro il Papa c la Chiesa; 
ma anzi la resistenza del Papa pii giovò sommanicntc a farlo entrare 
nella Chiesa ad un tempo, e neH'amore de’Franccsi. Ecco come la Chiesa 
libera ritiene o rimette i principi nelle vie della loro politica, e fa ben 
anche la loro temporale grandezza I 
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cui è tanto difìElcile che si spogli il governo laicale, 
è quello appunto che il muove anche a nominare i Ve- 
scovi fatali alla Chiesa, i quali abbiano per avventura 
(ed oggidì non se ne può a meno), una cotale eccle- 
siastica apparenza, ma infatti non sieno liberi ministri 
(li Dio, ma servi del principe vestiti da Vescovi. Peroc- 

• chè la fedeltà che si cerca in essi nascendo da mo- 
tivi umani , conviene aver persone le quali facciano 
•molto conto de’ beni umani, e conviene evitare diligen- 
temente la nomina di quegli uomini eccelsi sopra tutte 
lo cose terrene i quali nelle ricchezze e nelle dignità 
>che ricevono dalla mano del principe non ravvisano 

• che una miseria loro sopravvenuta, ed un grave peso, 
a cui sommettono le spalle senza giubilo, ma con ras- 
segnazione e per amore d'iddio (1). Questi uomini evan- 
gelici, cui la verità fece liberi, sono anzi temuti dalla 
mondana politica, siccome scogli e impedimenti alle 
sue vane intraprese ; e però la Chiesa ne vede sì rari 
splendere (il contrario de’ primi tempi) sulle sedie epi- 
scopali, e manca il mondo d’ingenui annunziatori del- 
l'Evangelio, manca la giustizia eterna di maestri e di 
Sacerdoti , e mancano i principi di veramente fedeli 
amici e consiglieri. 

E questa stessa ragione che il Vescovo dee poter 
essere uomo tale da render servigio leale al suo 
principe colla manifestazione della verità , riprova 
quello che dicevo innanzi, non bastare all’episcopato 
degli spiriti mediocri. Troppa fortezza e troppa pru- 
denza esige un tale ufficio. E troppa magnanimità ha 

(1) Acconciaineiile il celebre Card. Goffredo, Abate Vindocineiise, nel 
•suo opuscolo sulle Investiture diretto a Calisto li, scrìveva: Kx jure 
autem humano tantum illis debemus (ai principi temporali) Quantum 
possKssioNEM DiLiGiMos , quìbus ab ìpsis rfl a parenlibiis suis Eccletia 
ditata et intestila dignoscitur. 
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comandato al Vescovo Colui che disse : « 11 buon pa- 
store dà la vita sua per le pecore (!}. • Queste non 
sono parole di consiglio, ma di stretta obbligazione ; 
e però quegli che sarebbe un uomo onesto nella vita 
comune, sulla cattedra vescovile non sarà più che un 
lupo, o un cane muto, come la Scrittura chiama i Pa- 
stori che non sanno morire , o latrare. E qual re si 
fa coscienza di non nominare a Vescovo se non uomini 
che mostrino un petto sì integro e forte, che per non 
tacere all* uopo la verità, sappian morire ? 

119. Altri incomodi si aggiungono a tutti questi 
dalla regia nomina. 1 re ed i governi considerano i 
Vescovi come altrettanti impiegati politici, vengono 
guidati a sceglierli da quel sistema medesimo che 
prevale nel governo. Perocché naturalmente si esige 
che tali Vescovi abbiano anch’essi abbracciate le stesse 
massime politiche. 1 Vescovi in questo stato di cose 
non possono più restarsi paghi e contenti dello studio 
delle eterne regole di verità e di giustizia , astenen- 
dosi dal prendere un partito nelle politiche dottrine, 
e contentandosi di mantenere e conservare la pace e 
1’ amore fra gli uomini colle massime universali e di- 
vine del Vangelo. Quindi è inevitabile, ove la nomi- 
nazione de’ Vescovi si trovi in mano del potere laicale, 
che il sistema che presiede alla medesima sia varia- 
bile, come variano i principj de’ gabinetti e i ministeri: 
che si scelgano perciò a Vescovi oggi uomini di un 
certo colore, e dimani uomini di un altro, senza che 
mai venga il tempo che si scelgano uomini candidi, 
e di nessun colore. Intanto a tutti gl’ interessi ed alle 
stesse passioni private è provveduto con tali nomine, 
fuorché al bc ne spirituale de’ popoli, ed alla conserva- 
zione della Chiesa di Gesù Cristo. 

(1) Jo. X, li. 
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120. Io non entro ad esporre tutto ciò che avrebbe 
a temer la Chiesa e lo Stato medesimo dalla nomina 
di Vescovi quando il sovrano sgraziatamente nascesse 
uno scimunito , o diventasse un uomo empio , e ini- 
mico della Chiesa, o quando avesse al fianco de’ mi- 
nistri empi e alla Chiesa inimici. Troppo è noto che 
cosa è stato fatto in tali casi ; come troppo è noto 
altresì con quanta facilitó i principi sieno stati sem- 
pre ingannati dagli eretici avidi maestri di menzo- 
gna, di cortigianeria e di seduzione religiosa , dalla 
sottil malizia de’ quali, che sempre formicolano per le 
corti, e in esse cercali fautori , non dico solo i m.ali 
principi, ma gli ottimi, e segnatamente quelli che del 
ben della Chiesa hanno più ardore, rimangono più mi- 
seramente irretiti e sedotti (1). L’eresia si mantella 
sotto il velo di pietà ; e la teologia dei laici non ò 
si fina da doverla potere discoprire sì tosto ; quella 
parla dolci parole, fomenta l’ ambizione, è indulgente 
alle passioni molli, e nulla le costa il simulare e men- 
tire. Quindi anche i principi ottimi nominano in tali 
tempi de’ veri eretici che pur simulano dottrina cattc- 


(1) L’ Ariaaesinio fu in questa maniera che si propagò , anzi vera- 
mente tutte le eresie non si diffusero per Io mondo se non in grazia 
del favore delle corti , e de' principi lasciatisi illudere dagli artillzj de- 
gli eretici f Quanti Vescovi eretici intrusi colla forzi bruti dal potere 
laicale! Basta aprire la storia ecclesiastica, e le p:igine ne sono piene. 
Se nel secolo XVI non si ebbe per lutto l' intrusione de’ V'escovi come 
in Inghilterra, in Isvezia o in altri paesi , ciò fu perchè in molte parti 
l'cresie distrussero l’episcopato, e lo distrussero col braccio del potere 
secolare. Il potere secolare non può adunque premunirsi in alcun modo 
contro i falsi sistemi religiosi se non attaccandosi fortemente ai Capi 
della Chiesa, e credendo al suo magistero; giacché un’altra voce viva, 
superna , e permanente non esiste. Aspetteranno essi la convocazione 
di un Concilio ecumenico? É egli sempre possibile aver questo tribu- 
nale straordinario? K intanto? Lasciarsi ingannare? Aprano il Vangtdo 
e vi leggano : « Io ho fondata la mia Chiesa sopr.a la pietra. • Credano 
dunque al Vangelo. 
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lica, fino al tempo che resi forti, e già guastata la na- 
zione, depongono anche le apparenze, traendosi la ma- 
schera dal volto. Tutte queste cose sono nelle storie 
recenti della Chiesa. Ma io parlerò di un pericolo 
ancor più tremendo perchè più occulto , o piuttosto 
di un male presente. 

121. Una infaticabile potenza lavora oggidì e da 
molto tempo in ogni angolo della terra , per diffon- 
dere i semi più velenosi di scisma nella Chiesa di 
Dio. Si è fabbricato pur troppo un sistema scismatico; 
ma lo scisma non si vide ancor punto, perocché non 
si vide mai fino che non è scoppiato; e intanto i fau- 
hi.i (molti de’ quali sono in buona fede) di questo si- 
stema, parlano delle parole le più seduttrici ed insi- 
diose negli orecchi di tutti i principi dell’Europa, e 
fanno loro sventuratamente credere, che quel sistema 
sia un baluardo necessario della loro autorità e po- 
tenza, ed enunciano il sistema contrario, che è il cat- 
Vdicisrno, colle accuse le più ingiuriose, spacciandolo 
siccome una pura umana invenzione, un maligno tro- 
vato dell’ ambizione del Capo della Chiesa. E come 
non resteranno sedotti i monarchi ? Possono essi avere 
tinta penetrazione, tanta spassionatezza , tanto amore 
della verità , che formino un giudizio retto fra il si- 
stema scismatico di cui parliamo , e la vera dottrina 
della Chiesa ? Certo noi possono ; e per essi a tro- 
vare il vero non ci ha altra via, che quella di ser- 
rare gli orecchi ai dottori particolari e senza missione, 
e aprirli ai pastori della Chiesa, ma ascoltando questi 
secondo il grado che viene loro assegnato dall’ordine 
gerarchico, credendo finalmente alle parole di Cristo, 
il quale ha detto , che la sua Chiesa l’ ha edificata 
sojira di Pietro ; parole che saranno d’ inescusabile 
condanna a que’ princi[ii, i quali avranno preferito la 
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voce di un altro maestro a quella del Capo della Chiesa. 
Pur troppo ogni principe ha i suoi teologi, pur troppo 
crede di essere giustificato dinanzi a Dio seguendo 
forse i consigli di qualche Vescovo del suo regno. Ma 
che? In qual circolo vizioso s'involge egli, che fa 
scelta di que’ privati teologi ? Or s’ ella è cosi , come 
potrà assicurarsi di udir da essi la voce di Dio ? 
Come saprà che è la Chiesa che gli parla? Questa 
Chiesa, se vuoi udirla, dee essere la Chiesa libera, e 
non la Chiesa serva ; dove esser la Chiesa nell’ or- 
dine della gerarchia , e non può essere un membro 
della Chiesa allorché si trova in contraddizione col 
tutto. Altramente non vi sarà opinione , per quanto 
strana si voglia , che non si possa giustificare me- 
diante il voto di teologi privati, o di Vescovi ligi al 
principe. Non cosi la verità viene a galla. 11 principe 
non troverà ne’ suoi consultori che sé stesso, o i loro 
interessi. Intanto però il sistema scismatico di cui 
parlo è prevaluto pur troppo , c prevale universal- 
mente. Or quale mezzo più sicuro di farlo prevalere 
più e più, della nominazione de' Vescovi nelle mani 
de’ principi ? Egli é evidente , che dove sieno i prin- 
■cipi imbevuti di questo scismatico sistema , essi no- 
minano a Vescovi persone , dello massime dei quali 
sieno prima bene assicurati. E perché questo scisma 
sta coperto come fuoco sotto la cenere, egli é evi- 
dente che nò pure il Papa, colla riserva della confer- 
mazione de’ nominati a Vescovi può ovviare a questa 
secreta distruzione della Chiesa ; e le ritrattazioni, le 
dichiarazioni , i giuramenti non sono che palliativi 
inetti : a chi non ha coscienza, a chi fa la professione 
di sedurre, d’ ingannare, sono mezzi acconcissimi al 
loro fine. Non avesse mai l’ esperienza comprovata 
.questa trista verit'x I Via quando lutto il regno non 
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avrà che Vescovi di tal natura , Io scisma , ad ogni 
poca occasione che nasca, sarà già fatto e consumato, 
senza ritardo , nò ostacolo alcuno. Se la Chiesa sci- 
smatica di Francia manifestatasi nell’ occasione del 
concordato di Napoleone con Pio VII, fu la porzione 
minore della Chiesa di quella nazione , ciò si deve 
alla felice incongruenza di quel Clero singolare , il 
quale per un orgoglio nazionale mise le basi in Eu- 
ropa del sistema scismatico di cui parlo , e per un 
sentimento più retto di pietà, non fu fedele nella pra- 
tica alla sua vana teoria. E se quella piccola Chiesa 
scismatica non valse a turbare e conquassare tutta la 
Chiesa di quella nazione, e anco la Chiesa universale, 
come sarebbe avvenuto in altre circostanze, ciò fu uni- 
camente per un tratto della divina Provvidenza , la 
quale permise che la politica di quell’ uomo potente 
che dominava allora in Francia, e che tutto aveva a 
sè sottomesso con verga di ferro, fosse associata colla 
vera Chiesa e col sommo Pontefice, rimanendo così 
impotente, ma non umiliata per questo, nè sommessa 
la scismatica fazione (1). 

(1) L'n lostinionio sopra ogni eccezione, perdili niente sospetto ,lì 
non favorire T assolutismo politico, io voglio dire Richelieu, giudicava 
per un sistema scismatico il Gallicanismo. Egli trovava lo spirilo dì 
uno scisma anche in questo, che • una Chiesa particolare presupponga 

• di decìdere questioni di tale importanza die riguardano gl' interessi 
« di tutta la Chiesa e di tutti gli Stati cristiani : questioni perciò che 
■ non appartengono se non ai tribunal supremo del sommo Pontefice 

• e de'Concilii ecumenici. • Che poi f se la Chiesa di una parlicolar 
nazione, se uno, o l’altro Vescovo, se un consigliere, un professore 
di teologi.! osa non solo decidere, ma decidere contro la pratica stessa 
de’ Concili e de’ Ponleflqi ? e talora contro le espresse loro dichiarazio- 
ni? non è questo un proceder scismatico? E vi sarò un principe cri- 
stiano , che possa starsi sicuro in coscienza attenendosi al parere di 
tali dottori particolari ? potrà egli dire d' aver cercato sufficientemente 
la verità , la dottrina della santa Chiesa cattolica ? potrà credere di 
buona fede di non operare se non per mantenere i suol diritti , e di 
non leder punto gli altrui ? 
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122. Per quanti possano entrar disordini ed abusi 
nelle elezioni fatte dalle Diocesi o dalle provincie 
particolari , questi saranno sempre parziali , la corru- 
zione che ne seguirà non si estenderà a tutta la na- 
zione, non sarà fatta almeno dietro un sistema pre- 
stabilito , non sarà un principio di malizia infernale 
che regga tutte le elezioni e che inlluisca direttamente 
al pervertimento degli interi regni. Ma data la no- 
mina ad un principe, che terribile potenza di fare il 
male non è messa nella volontà di un uomo solo 1 
Data la nomina ad un gabinetto, che spaventevole po- 
tenza non viene con ciò costituita fuori della Chiesa, 
potenza che colla sua terribile azione sopravvive alle 
persone de’ principi , durando altrettanto quanto ap- 
punto le massime adottate da’ gabinetti ! 

Pur troppo lo scisma è già avanzato! secretamente 
son poste le prime pietre di lui per tutta l'Europa : e 
son ben altro che le pietre, su cui s’ innalza il tempio 
del Signore! 

Ora ov’ è, in circostanze cosi fatali per la Chiesa 
Cattolica, chi non se ne dorma un sonno tranquillo! 
Tutto va bene, a giudizio dei prudenti di questo se- 
colo. A giudizio d’altri ancor più prudenti, è necessa- 
rio che i cattolici non abbiano la temerità di parlare i 
conviene osservare perfetto silenzio per non eccitare 
inquietudini e rumori disgustosi: e tutto quello che 
può recar turbazione, non è che imprudenza e teme- 
rità. Tale specie di prudenza è l’arma più terribile di 
que’ che minano la Chiesa; essi la minano sordamente: 
e chi denunzia la loro mina, chi rivela il tradimento, 
sono i turbolenti, sono i perturbatori della società. Intanto 
la Chiesa geme, e con troppa ragione può dire le pa- 
role del Profeta • che nella pace la sua amarezza 
• s’è fatta amarissima. • Indi è, che se qualche voce,. 
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interrompendo il silenzio di morte, s’ innalza a parlare 
de’ mezzi di salute che restano alla Chiesa, mirate onde 
viene: essa esce da qualche semplice fedele. Tutto al 
più sarà qualche povero sacerdote, che ha tanto di 
coraggio. Ed erano due poveri sacerdoti, sia lode al 
vero, quelli che ultimamente, togliendo almen l’occa- 
sione da quella rivoluzione che in Francia rinnegò la 
Religione cattolica per religione dello Stato, osarono 
presentarsi supplichevoli ai Vescovi della loro religione, 
e sottopor loro queste riflessioni sulla nomina a’ ve- 
scovati.: 

« Fin a tanto che, fdissero essi, rivolgendo il di- 

• scorso a’ Vescovi della loro nazione) i capi della Re- 
« ligione sono uomini di sua scelta, essa Religione non 
« ha nulla a t(‘mere. Nè la persecuzione, nè la fame 
« la uccideranno; nòia persecuzione, nè la fame hanno 
« fatto perire le Cliies(3 d’ Oriente, di Germania, e 

• d’Inghilterra; esse sono perite per l’intervento cor- 
« ruttore del potere nella formazione deU’cpiscnpato : sia 
« che i Vescovi aUiiano venduto di loro piena volontà 
« la propria indipendenza, sia che al>hian forse igno- 
« rato Ano a quale segno uomini liberi e credenti pos- 
« sano spingere la resistenza a delle sacrileghe volontà. 
« Ora la vostra volta è venuta, o sacrate reliquie de’no- 
« stri Vescovi, la vostra volta è venuta di sostenere 
« questo attacco sordo della autorità. Hanno già per- 

• corso coll’occhio le vostre teste incanutite nelle pre- 
« cedenti sventure ; hanno contati i vostri anni, e si 
« sono seco medesimi rallegrati ; perciocché certo è il 
« tempo dell’ uomo. Di mano in mano che voi vi spe- 

• gnerete, collocheranno essi sulle vostre sedi de’ preti 

• onorati di loro confidenza, la presenza de’ quali de- 

• cimerà le vostre Ale, senza distruggere ancora 1’ u- 
■« nità. Un residuo di pudore sarà più lardi scancellato 
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« dai loro atti ; l'ambizione sotterra stringerà degli or- 
« ribili contratti ; e l’ ultimo di voi morendosi potrà 

• discendere sotto 1’ aitar maggiore della sua Catte- 
« tedrale convinto che i suoi funerali sono i funerali 

• di tutta la Chiesa di Francia. » 

123. Che dunque? sarà la Chiesa abbandonata? Non 
resta dunque speranza che il cattolicismo risorga dal- 
l’oppressione? che sieno ritornate libere le elezioni ve- 
scovili, senza 1^ quali la Chiesa non può sussistere ? 
No, non ve n’ha: tutta la forza ò dalla parte dello 
scisma: dalla parte della Chiesa non v’ha che debo- 
lezza. Nò i Vescovi, nò lo stesso sommo Pontefice può 
rimediare al male, considerate le circostanze presenti : 
non v’ ha dunque un potere nelle mani dell’ uomo, ac- 
concio a tanta impresa. V* ha bensì la persuasione, v’ha 
la parola d'iddio: ed ella dee essere intimata anche 
al mondo che la rifiuta; e gl’inviati del Signore che 
la intimano, hanno salvate, intimandola, le anime loro, 
che perderebbero tacendo. Ma non è nuovo questo stato 
della Chiesa : altre volte la Chiesa non vedeva speranze 
di sorte alcuna negli uomini, o piuttosto non le vede 
mai; chò la Provvidenza di sopra degli uomini, vuol 
riserbare ogni gloria a sò sola; e dee essere esaltato 
il solo Capo invisibile della Chiesa, Gesù Cristo. Egli 
trionferà quando i suoi nemici appunto credono d’aver 
consumato la loro vittoria, e quando a' suoi fedeli ò 
venuto meno ogni soccorso, fuori di lui. 

Fu particolarmente nella liberbi delle elezioni, senza 
la quale la Chiesa perisce, che si vide sempre sopra 
tutti i pensamenti degli uomini risplendere l’onnipo- 
tente Provvidenza di Colui che ha ricevuto dal Padre 
« ogni potestà in cielo ed in teiTa. • 

124. 11 popolo cristiano, e la nazione cristiana mem- 
bro di questo popolo, ha una costituzione di diritto 


Digilized by Google 


234 

A'eramcnte divino, cioè di fatto; perocché i fatti sono 
di diritto divino, giacché è Dio, solo Dio, il guidatore 
di tutti i fatti. Guai a chi la tocca questa costituzione ! 
guai a quella nazione che ne infrange le leggi ! i mali 
traboccheranno su di lei in si gran copia, eh’ ossa non 
cesserà d’ essere agitata e lacerata fino a tanto che 
non è ritornata indietro e non ha ristabilita la Costi- 
tuzione di cui parliamo. Ecco quali sono le leggi sem- 
plici, universali, immutabili di questa Costituzione. 

Insiste essa su due perni; l.° un diritto supremo, 
2.0 un fatto universale che è il risultato di tutti i fatti : 
cioè v’ ha primieramente un potere supremamente le- 
gislatore, 0 , se più si vuole, un potere che annunzia 
le somme leggi, ed un potere che le sanziona; questi 
due poteri non si uniscono mai in una sola persona, 
ma essi appartengono sempre a persone diverse. Mi 
spiego. 

Nel mezzo del popolo cristiano è posta una voce in- 
cessante che annunzia la legge evangelica, che è la 
giustizia completa. Questo uftìcio è commesso alla Chiesa ; 
esso ò il potere legislatore o promulgatore delle leggi. 
Ma onde trae la sua sanzione? la sanzione dieo non di un'al- 
tra vita, ma della presente? La Chiesa è inerme (intendo 
di armi materiali) e il carattere essenziale di lei si 
legge espresso nelle parole colle quali Cristo diede agli 
Apostoli la missione: « Ecco che io mando voi come 
agnelli nel mozzo dei lupi (1). • La sanzione tempo- 
rale non è di sua natura nelle mani della Chiesa: v’ha 
un altro potere: Iddio ha divisa la ìejge dalla sua 
sanzione. Commise 1’ annunziar quella alla Chiesa, e a 
sé solo ha riserbato il sanzionarla anche temporalmente, 
acciocché nessun uomo possa gloriarsi, o dominare sui 

(1) Matih. X , iO. 
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suoi simili : non la Chiesa, per la sua debolezza fisica ; 
e meno ancora il governo temporale, perocché la forza 
bruta non può esser cagione di gloria per 1’ uomo. E 
tuttavia Iddio non sanziona temporalmente la legge 
della Chiesa in generale co' miracoli : egli anzi ha per 
così dire organizzata nel suo popolo la sanzione della 
legge annunziata dalla Chiesa, cioè egli ha costituito 
il popolo de’ credenti in cotal modo da trovarsi nella 
felice necessità di dover sanzionare egli medesimo la 
legge divina, così il potere che sanziona la legge 
l'ha ceduto al suo popolo : ciò che son per dire darà 
luce a questa affermazione, che non dee insospettire 
iies.suno. > 

Nel popolo cristiano , cioè in ogni nazione che gli 
appartenga, appariscono sempre tre poteri di fatto ; il 
poter supremo o governativo, il potere degli ottimati, 

0 nobili, e il potere della plebe. Egli avviene che ove 
Tiino di questi tre poteri si rende colpevole, trovi una 
opposizione ed anco la sua punizione negli altri due, 

1 quali allora si collegano insieme per difendere la 
giustizia contro il terzo potere che ne infrange le 
leggi. Ciò che dico avvenire, lo ripeto, non appartiene 
die al fatto storico , ed io mi astengo al tutto , in 
questa esposizione di ciò che avviene , da ogni que- 
stione di diritto. Perchè ciascun potere sia ritenuto 
in questa soggezione , che lo impedisce dal peccare 
impunito , è manifestamente necessario che due dei 
tre poteri sopra indicati sieno sempre più forti del 
terzo, perocché allora solo la loro alleanza temporanea 
in favore della giustizia è la sanzione della giustizia 
medesima. Ora una tale sanzione tanto piu sarà effi- 
cace, quanto i due poteri collegati riescano più forti 
del terzo lasciato a sé stesso , e la giustizia rimarrà 
tanto più lu-otetta ed assicurata. Perche poi la colpa 


Digilìzed by Google 


236 

contro la giustizia può cadere in ciascuno dei tre pò» 
teri, la migliore ripartizione della forza in favore della 
giustizia è indubitatamente quella « per la quale in 
qualunque caso la sanzione della giustizia contro il 
potere prevaricante riesca la massima possibile : • onde 
viene la conseguenza , che la ripartizione della forza 
più favorevole alla giustizia nel popolo cristiano , sia 
quella che stabilisce un perfetto equilibrio di forze fra 
i tre poteri, di modo che ciascun potere abbia un’e- 
guale quantità di forza, avvenendo allora, che in ogni 
prevaricazione dell’uno o deH’altro potere trovi contro 
di sò negli altri due una opposizione che lo soverchia 
di lunga mano, cioè che sta a lui come due ad uno. 
Il perchè se egli avvenga che l’uno de’ tre poteri si 
renda più forte degli altri due insieme presi , allora 
v’è la tirannia , almeno in potenza ; se avviene che 
due poteri si colleghino insieme a favore dell’ingiu- 
stizia, e in oppressione della minorità, cioè del terzo 
potere, vi è Congiura contro Io Stato. Ma se tutti e 
tre i poteri sono congiurati contro la giustizia , ciò 
che non avverrebbe in oppressione di sè stessi ma 
della Chiesa , allora è il tempo in cui quella nazione 
perde il cattolicismo , e più tardi esce anco dal Cri- 
stianesimo. Queste sono le tre malattie radicali della 
società civile cristiana. A che poi sia riserbata una 
nazione staccata dalla Chiesa, e così sottratta al ma- 
gisterio della verità, è diflicile il dirlo : ella non ap- 
partiene più al popolo di Dio di cui parliamo ; essa 
si è messa neH'ordine delle nazioni infedeli, o almeno 
dee terminare con mettervisi, e le nazioni infedeli sono 
soggette a dei mali loro propri : essa riceve in sè 
qualche cosa di più funesto ancora delle nazioni infe- 
deli , cioè una legge di degradazione che non ci la- 
scia predire ove la condurrebbe, se altre cause non 
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perturbassero la sua azione infaticabile ; perciocché 
non v’è ancora nelle storie un esempio di nazione che 
abbia esauriti tutti i cangiamenti a cui una legge si 
fatale incessantemente la irnpinge , e che venuta a 
certi estremi non sia tornata indietro impaurita, come 
da un abisso che vide spalancatosi innanzi , ravvici- 
nandosi alla Chiesa cattolica, o anche rientrando in 
essa. Lasciando perciò questo caso di morte per apo- 
stasia , e tornando agli altri due mali delle nazioni 
cristiane, la tirannia, e la congiura contro lo Stato , 
dico che la nazione cattolica affetta da questi due 
mali, non cesserà daH’essere agitata, fino a che non 
avrà espulso dal suo seno il germe del suo tristo ma- 
lore , e non avrà ristabilito la legge della sua costi- 
tuzione divina, consistente in trovarsi duo dei tre po- 
teri sempre più forti del terzo solo, e quindi sempre 
atti a sanzionare in ogni ca_so la giustizia dal terzo 
violata. 

125. Ora di questa costituzione appunto, propria de- 
gli Stati cristiani, sempre usò la l’rovvidenza per fran- 
care le elezioni de’ Vescovi, quando l’uno dei tre po- 
teri attentò di usurparsele. Fu un tempo in cui la no- 
biltà impediva la libertà delle elezioni, tutto mettendo 
in opera per diventarne essa stessa l’arbitra. Allora la 
divina Provvidenza si servì de’ sovrani d’accordo colla 
plebe per rivendicare alla Chiesa il suo diritto, e ri- 
tornar libere le elezioni (1). L’ .abuso altre volte fu 


(I) .Vel secolo Vili i vescovili pT li ris one de' feudi venivano in- 
vasi dalla niibilt.1 armata e sopercliialrice. Carlo Magno e ripino dife- 
sero la Chiesa, e quest' ultimo elihe a tal uopo dal sommo Ponteflee 
Zaccaria il privilegio ad personam di nominare i Vescovi. L’Abate Lupo 
di Ferrara scrive • Pipinut a quo per maxmitm Carolum et religiosissi- 
mum Lodoeicum imperatorem duj.il res nuUer oriijiuem , exposita neces- 

16 
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nella plebe; e questo pure fa tolto venendo la Chiesa 
aiutata dai sovrani e dalla nobiltà H). Immortali be- 
netìcj che i pii monarchi resero alla Chiesa, e de’ quali 
la Chiesa, fu e sarà memoro fino alla fine de’ secoli ! 
Finalmente i Monarchi stessi invasero e tirannepgia- 
rono orribilmente le elezioni, c ciò diede occasione 
.alla grande lotta che cominciò ai tempi di Gregorio VII, 


silnle hujìis i f'iiii Znccarine Itmiinnu Pap'ie , in Siimilo, cui Marlyr lio- 
nifticiiis iitlerfuil, <jus nccefiit cmt^enunn, ni aarhitnli tninporis, induslria 
sibi fiiobalUsimnium , decaUntihus EyUiOi-ì.i , mederclm'. Ep, lxxxi . 

(I) Si vpcinoiio adunriue iluc periodi aeeli .iltentati dell* nobiltà e 
del poter supremo per insisnorirsi delle elexioni; nel primo periodo si 
traltava di prenderle d'assalto con una usurpazione senza Velo; nel 
secondo periodo si operò sottomano con arte , c si venne al fine per 
de' passi insensibili. 

In Francia il poter supremo si unt col popolo a danno della liberta 
della C.liiesa e contro la nobiltà, e perciò vi fu ronsiura contro lo Stato. 
.Nell' adunanza de' comuni del liilo il terz' ordine fu pel gallicanismo, 
c il sistema cattolico fu difeso dal Cero o dalla nobiltà : siccbò, come 
scrive Ilartol. firannnond pres dente del parKamcnlo di Tolosa ( lib. 1 , 
biit. ai min Ifil.'i) il partito cattolico diceva Clentm it nobilitalcm con- 
venire ili enindem senfentimn , nei; ideo conti ariani opinionrm valere quia 
ita poinilus cemet : duoruin vaia et catralnì uni praeralere. 

Nel 1673 il Clero si dichiarò ancora nella stessa buona sentenza; ma 
nel lOHì contraddisse a’ suoi padri. 11 Cieco di nomina regia sotto nn 
re dispotico come Luigi .\IV fu regio: allora il gallicanismo prese t:ille 
le forme più regolari e rompi il suo trionfo. 

Ma che valse ijncsta congiura del potere supremo e del popolo con- 
tro lo Stalo e la Chiesa i Valse al re L su'» rovina. .VnuiciUala quasi 
la nobiltà, il re si trovò in presenza del popolo ch'egli stesso avea 
sollevalo. Due jintcri in presenzi senza nsedi.itòre non possono a lungo 
sussistere concordi; il popolo adunque cacciò il re, i uccise. Che le- 
zione! Che falsa politica non 6 quella che ;ion pen.sa ad altro che a 
rendere il potere supremo illimitato e nulli più? fili eccessi si toc- 
cano ; c chi soverchiamente s' innalza , più iniser.amenle si rovescia. 

Singolare cosa ò ad osservare, che il cardiuale Kichelieu stette per 
la Chiesa contro il gallicanismo ; e pure fu egli che ne preparò il trion- 
fo , egli il più grande istruinento della depressione della nobiltà , e del 
regio assolutismo. Non vedeva dunque il grand' uomo la conseguenza 
di ciò che operava : e quanti altri mostrano pure di vedere astai , e 
.sono veramente miopi ingannandosi allo stesso modo I 
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■nella quale la Chiesa fu rivendicata dalla nobiltà e 
dal popolo, contro l’usurpazione de’ sovrani. Umiliati 
i sovrani, sollevò il capo di nuovo la nobiltà, ma più 
destramente s’impossessò delle elezioni non meno che 
delle sedi vescovili, conducendo le cose in modo, che 
escluso il popolo e la magfjioranza del Clero, le ele- 
zioni dipendessero da’ Capitoli cattedrali, i quali diven- 
nero uno scolo della nobiltà, salve sempre le dovute 
eccezioni. In questo mezzo però la sovranità di nuovo 
prese forza sulla nobiltà che si avviliva, e giunse a 
comprimerla, e finalmente a dominarla interamente. 
.\llora i principi ottennero la nomina de’ Vescovi, cioè, 
senza dubitazione alcuna, la influenza massima nelle 
elezioni vescovili; ma tale influenza fu legalizzata in 
forma di una protezione, fu usata con cautèla ed este- 
riore decenza, fu ornata di tutto il buon gusto diplo- 
matico. Intanto però lo scisma si fa sempre più irre- 
parabile: e chi ne salverà la Chiesa? chi ne salverà 
il mondo? Chi ne salverà i troni affixticati a preparare 
a sù stessi le più miserande sciagure e le più strane 
peripezie? Di quale de’ tre poteri rimane alla divina 
Provvidenza di far uso per sanzionore ancora una volta 
la legge della giustizia, e per restituire alla Chiesa 
quella piena libertà di esistere che non fu mai toccata 
da mano mortale impunemente? Uno sguardo solo sulla 
terra, e la risposta ò fatta. La tremenda sanzione della 
Divina Provvidenza non è più nelle tenebre, non si fa 
indovinare. Ella è cominciata, e sonante in vari punti 
d'Europa e dell’Universo. L’Inghilterra e l'irlauda, gli 
Stati Uniti, il Belgio hanno libertà di eleggere i Ve- 
scovi: a nessun prezzo la Provvidenza si rimarrà dal 
redimere alla Chiesa una tale libertà in tutte le nazioni 
della terra: ne stieno certi i monarchi. I popoli, sì, i 
popoli sono la verga di cui ella si serve. Le ribellioni 
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souo eiecrabili e chi -più le esecra della Chies;\? chi 
più le condanna? Ma quello che non fa la Cliiesa, 
quello che non fanno i buoni; quello appunto il fa la 
potenza di Gesù Cristo che è Sip;nore de’ regi e de’ po- 
poli, che piega al suo volere le cose tutte, e che suol 
cavare sempre i beni da’ mali. Egli userà anche il 
bi’accio de’ malvagi al suo intendimento. 

126. Si, lo scompiglio di tulta l'Europa, oso dire 
che è irreparabile, perocché non v’avrebbe che un solo 
mezzo di fuggirlo, quello di rimettere la Cliiesa di Dio 
nella sua piena libertà, e neU’usare verso di essa tutta 
la sommissione e la giustizia. Ma questo mezzo è an- 
che il solo che non si vede, è il solo che sciagurata- 
mente si rifiuU. Tutto si tenta , tutto s’adopera, gli 
eserciti e le più prudenti negoziazioni : ma tutti que- 
sti mezzi sono simili a que’ soccorsi estremi die colla 
più grande premura e vigilanza si prestano ad un ino- 
ribomlo, i quali assai ottengono quando riescono a 
prolungare per alcuni istanti i suoi mortali patimenti. 
Manca forse Tintclligenza? no, manca la fede: manca 
un suftìciente amore alla giustizia. Non si crede che 
la Provvidenza abbia un consiglio fisso nel governo 
degli eventi; non si crede che la Chiesa abbia una 
missione che vuol esser ad ogni costo ailempiutat 
l’uomo si persuade di poter fare senza di lei ; così 
l’incredulità toglie poi anche l'intelligenza, cioè rende 
inintelligibile il sacro universal grido de’ popoli cri- 
stiani, quello di luierta’: i quali popoli dicono di ri- 
bellarsi per una cagione non vera, mentendo a sé stessi ; 
poiché della vera cagione, per la quale si sollevano, 
essi hanno una profonda coscienza, e ne manca loro 
l’espressione. Deh! s’impari, che i cristiani, essenzial- 
mente liberi, non possono servire aH'uomo, in cui non 
veggano Iddio, non possono servire che ad una condi- 
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2Ìone , di apprendere dal magisterio della Chiesa la 
legge evangelica di umiltà e di mansuetudine, e che 
la Chiesa schiava e spregiata non è piu atta a loro 
insegnarla. Ah se queste verità s'intendessero ! vi sa- 
rebbe forse ancor tempo! 
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Della piaga del piede KlnUlrot la aervlià de’ beni eeeleslaatiei. 

127. Dalle cose ragionate fin qui apparisce, che la 
caduta di Roma pagana, predetta dalle Scritture sotto 
il nome di Babilonia fu, nell’ordine deiraltissima Prov- 
videnza, non solo un atto di giustizia vendicatrice del 
sangue de' Martiri ed estirpatrice delle ultime radici 
dell’idolatria, ma una disposizione altresì di quella di- 
vina politica con cui runianità vien governata dal Re 
de’ regi, onde , ilisciolta l'antica o decrepita Società , 
se ne annodasse una novella, figlia della Chiesa del- 
rUomo-Dio, segnata in fronte di un carattere sacro , 
indelebile, che la rendesse come la sua genitrice, im- 
mortale, e insieme con lei si svolgesse in un progresso 
interminabile di sconosciuta e nuova civiltà. Ma la 
gloria , che da tant' opera dovea venire all' elemento 
divino della Chiesa di Cristo, conveniva che fosso tem- 
perata e quasi contrabbilanciata dall’ umiliazione che 
aH’elemento umano della medesima Chiesa sarebbe con- 
seguitato, acciocché tutto il bene si attribuisse a Dio 
e al suo Cristo e non all’ uomo. Laonde Iddio per- 
mise, che i barbarici conquistatori incaricati dall'alto 
consiglio della distruzione del romano impero, e mossi, 
senza saperlo , a renderci discepoli della Chiesa , in- 
troducessero il Feudalismo che finì collo spegnere la 
libertà della stessa Chiesa , onde provennero tutti i 
suoi mali. Perocché, a dir vero, Paffiuenza delle ric- 
chezze non sarebbe bastata a precipitare il Clero in 
quel fondo che noi vedemmo ; né tampoco avrebbero 
recato un effetto sì miserando i temporali domimi, se 
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fossero stati indipendenti. Che anzi della sovranitò si 
servì Iddio a mantenere inviolata la libertà della 
Sedia Apostolica, acciocché almeno il Capo campasse 
salvo dalla universale servitù , e il Capo libero poi 
rendesse a suo tempo libere anche le membra , il 
che è la grand’ opera che resta ancora a compire a 
Roma. 

128. Sì, il feudalismo fu l’unica, o certo la princi- 
palissima fonte di tutti i mali ; perocché essendo egli 
un sistema misto di signoria profana e barbara, e in- 
sieme di servitù e vassallaggio a’ principi temporali : in 
qnant’ é signoria , egli divise il Clero dal Popolo 
(Piaga 1), e spezzò in due parti , che chiamaronsi in- 
giuriosamente alto e basso Clero, sostituendo alla re- 
lazione di padre e figlio, che l’annodava, quella di si- 
gnore e suddito che lo disnoda: onde la negletta. eilu- 
cazione del Cliericato (Piaga 11), e quindi ancora en- 
trata la divisione neiralto Clero, cioè ne’ Vescovi fra 
di loro, dimentichi della fraternità, memori tlella gtv 
losia signorile si per proprio conto che pel conto del 
principe, al cui vassallaggio appartenevano, rimanendo 
così ciascun Vescovo e separato dal popolo, e seque- 
strato daH’intero episcopato (Piaga III/; in quant’é poi 
servitù, il feudalismo, assoggettati i Vescovi personal- 
mente al Signore temporale come fedeli e uomini suoi, 
incatenò ignominiosamente la Chiesa con tutte le cose 
sue al carro del laicale potere che la trascinò per 
tutte quelle balze e precipizi, nelle quali esso, in suo 
corso irregolare e fallace , va sovente rompendosi ed 
inabissandosi , e dopo mille avvilimenti e mille scia- 
gure , spoglia a man salva dei ricevuti domimi , ella 
trovasi così sfinita di forze da non saper pure con- 
servare e difendere a sé stessa la nominazione de’ pro- 
j>ri pastori (Piaga IVj. E dico che il feudalismo as- 
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servò la Chiesii con tulle le cose sue , perchè i bar- 
bari reenatori, avvezzi a non riconoscere che vassalli, 
con questo loro istinto tutte le. cose ecclesiastiche ri- 
£»uanlarono ; al che mirando i legisti adulatori . sep- 
pero ridurre a teoria di diritto il dispotismo barba- 
rico,^ invalso di fatto, insegnando che • il principale 
tira a sè l’accessorio, » e come principali dichiarando 
i feudi regi così inducendone, che dunque anche gli 
lillodj, che le Chiese possedevano, come beni feudali 
si dovessero riguardare. Per tal guisa il feudalismo 
assorbì ogni cosa : non lasciò più libere , nè le per- 
sone, nè le cose delle Chiese. 

12'.). Lasciando dunque da parte il caso della so- 
vranità, che non s’avverò so n m nella .sedia Romana, 
nè s'avreJ)l>e potuto avverare in altre, almeno per lungo 
tempo , la quale essendo dominio libero non arreca 
ignominiosa servitù, dico che ciò che corrompe ed av- 
vilisce il Xìlero non sono le ricchezze libere , ma le 
serve ; fa la serriti\ degli ecclesiastici beni la deplo- 
randa cacrione, onde la Chiesa non potè conservare le 
.antiche sue massime intorno a* beni ecclesiastici , nò 
regolarne liberamente e col suo proprio spirito l’ ac- 
quisto, ramministrazione , e la dispensazione come si 
conveniva. E questa mancanza di convenevoli provve- 
dimenti all’ amministrazione e all’uso de’ beni della 
Chiesa in conformiui delle auliche massime o dcll’cc- 
clesiastico spirito è appunto la quinta Piag.a, che tut- 
tavia .a:l!icjgo e martoria il suo mistico corpo. 

DO. 1! feudalismo in gran parte è caduto, c va 
via j'iù di!eguando.'i in presenza deH’inciyilimentn delle 
nazioni, come le o ;d)re si futr.xono a’ latrgi della luce; 
la Chiesa non ha ipiù feudi. .Ma al feudalismo soprav- 
vivono i suoi prin ipj legali, le sue aliitudini, il .«io 
..spirilo; la politica ’e' governi s'ispira ad es.so, i lu- 
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dici moderni hanno ereditato dal medio evo una sì 
infausta eredità. Noi segnaliamo la cagione , perchè 
se ne considerino "li effetti. 

131. La Chiesa primitiva era povera, ma libera: la 
persecuzione non le toglieva la libertà del suo reggi- 
mento: nè pure lo spoglio violento de’ suoi beni , pre- 
giudicava punto alla sua vera libertà. Ella non aveva 
vassallaggio , non protezione , meno ancora tutela , o 
avvocazia: sotto queste infide e traditrici denominazioni 
s’ introdusse la servitù de" beni ecclesiastici : da quel- 
r ora fu impossibile alla Chiesa, come dicevamo, di 
mantenere le antiche sue massime intorno all’acquisto, 
al governo . e all’ uso de’ suoi beni materiali ; e la 
dimenticanza di queste massime, che toglievano a tali 
beni tutto ciò che hanno di lusinghevole e di corrut- 
tore, l’addusse all’ estremo pericolo: noi dobbiamo ac- 
cennarne le principali. 

1.32. La prima massima, che riguardava l’acqui- 
sto de’ beni, era che l’oblazione fosse spontanea. — 
« In qualunque casa entrerete, avea detto Cristo agli 
« Apostoli, prima dite : pace a questa casa. — E nella 
‘ stessa casa rimanetevi mangiando e bevendo le cose 

• che si trovano presso ili quellh poichò 1" operaio è 

* degno della sua mercede (1). • Le quali ultime pa- 
role furono norma agli Apostoli , ripetuta più volte 
da san Paolo (2). Per esso Cristo imponeva ai fedeli 
l' obbligazione di mantenere gli operai evangelici, e 
dava a questi il diritto di esser mantenuti da loro. 
Era un vero precetto; ma l" esser precetto , non toglie 
la sji.mt.ineità dell’azione; che spontanea dovea essere 
l'ure la stessa adesione al Vangelo, e l’incorporazione 

(I) i.uc. X, 3, 7. 

(J) i Cor. IV, 4, 15. 1 Timolh. v, 17, is. 
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al corpo de’ fedeli. La spontaneità dell’ umano operare 
non cessa se non quando s’ aggiunge all’ obbligaziono 
.altresì una coazione violenta. Ora Cristo non aggiunse 
altra sanzione che questa: « E chiunque non vi rice- 

• vera , nò ascolterà i vostri discorsi , uscendo fuora 

• della casa o della città , scuotete la polvere da’ vo- 
t stri piedi ^1). • È rimesso alba divina giustizia il 
punire gli infrattori di quel precetto, secondo lo spi- 
rito di mansuetudine del divino Legislatore , il quale 
pure promette, a suo tempo, che saprà farlo [2.]. L’e- 
vento di Anania e di Saffica prova il medesimo : i Se- 
« tu r avessi tenuto ( il tuo campo ) , disse al primo 

• san Pietro , non ti rimaneva egli ? e venduto non- 

■ ne rimaneva in tue mani il prezzo /"S)? • Parimente 
le collette ordinate da san l’ietro alle Chiese de’ Ca- 
lati , e de’ Corinti , per sopperire al bisogno de’ Cri- 
stiani indigenti di Gerusalemme, sono rimesse allo spi- 
rito di carità e alla discrezione di ciascheduno : « ogni 

■ domenica ciascuno di voi metta da parte ciò che 

• gli verrà bene (4). » 

133. Di più, il precetto dato da Cristo a’ fedeli di 
mantenere il Clero, non s’estende oltre lo stretto hi- 

t 

sogno , il che venia significato coll’ espressione « di 
mangiare e di bere in qualsiasi casa in cui entrassero 
gli evangelici banditori • edentes et bibentcs quae apud 
illos sunt ; onde Paolo attenendosi alla maniera di' 
esprimersi usata da Cristo, scrive a’ Corinti: «Forse- 
non abbiamo noi la potestà di mangiare e di bere (5) ? • 
Che se era lasciata a’ fedeli tutta la spontaneità nel 

H) Maith. X, 14. 

(J) Ivi, 15. 

(3) Ad. V, 1, 11. 

(4) I Cor. XVI, J. 

(6) Cor. IX, 4, 
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modo (li somministrare il necessario sostentamento al 
primitivo Clero , di cui pure aveasi il precetto , quanto ■ 
più rimanevano spontanee per loro natura quelle of- 
ferte che oltrepassassero questo limite del bisogno? 

134. Sulla fine del secondo, e al principio del terzo 
secolo Tertulliano ci fa conoscere , che questa bella 
spontaneità conservavasi. « Ciascuno , die’ egli nell’ A- 
• pologetico , ogni mese, oppure quando vuole, e se 
. può, mette a parte un po’ di moneta, perocché nes- 
. suno è forzato , ma la dà spontaneo. Questi sono 
« come depositi della pietà (1). ‘ 

La qual massima ricomparisce più o meno spiegata 
in tutti i bei secoli della Chiesa, che voleva e racco- 
mandava, che non solo i fedeli non fossero violentati 
alle oblazioni, ma nò pure indotti a prestarle con ar- 
tifizi e lusinghe, e fino nel IX sec )lo vedesi il Con- 
cilio 111 di Chàlons pubblicare de’ canoni per mante- 
nere illesa, anche contro questo abuso, la spontaneità 
dei doni che i fedeli alla Chiesa offerivano (2). 

135. La legge delle decime, che Iddio aveva as- 
segnate nell’ antico patto a’ Leviti non fu confermata 
da Cristo pel nuovo; e la ragione io credo esser que- 
sta, che non volendo l’Autor della grazia aggiungere 
alcun peso positivo oltre a quello che la natura delle 
cose esigeva, e la natura delle cose addirnandando so- 
lamente che il Clero fosse mantenuto da’ fedeli in cui. 
prò travagliava, il che non segna alcuna misura de- 
terminata alla sovvenzione, potendo essere più o meno 
il bisognevole, secondo il numero degli operai, rasse- 
gnare una determinata misura sarebbe stato un pre- 
ti) Modicam unuiqu'sque itiprm meiislrua die, rei rum velit, et si 
modo possil, apponil: nain nemo competlitur, sed spante conferì. Haec 
quasi deposita pietatis sunt. Apoi. C. xxxix. 

(i) V. il Tomnia.sìno. P. in, L. I, C. xxni. 
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scrivere talora più del bisogno, talora meno. Ma non 
avendo nè pure il Signore proibita tale oblazione, ma 
lasciata del tutto libera alla discrezione de’ fedeli, que- 
sti tino da’ primi secoli le offeriron spontanei, tenendo 
presente, specialmente quelli che veniano dalla sina- 
goga, l’antica disposizione (1). E ancora nel secolo VI, 
egli sembra per insinuazione de’ Vescovi più tenaci delle 
massime antiche, Giustiniano vietava che non che usarsi 
la forza a riscuoterle, nò pur vi s’adoperassero le pene 
ecclesiastiche (2). 

Poteva bensì la Chiesa quel che era invalso per 
consuetudine ridurlo in precetto, siccome fece, prima 
in qualche luogo nel secolo VI (3), poscia universal- 
mente, qualora ella trovasse esser questo il mezzo più 
conveniente o necessario per assicurare al Clero il suo 
sostentamento; ma la spontanciLù dell* offerta cessava 
solo allorché vi s’ aggiungesse la sanzione del civile 
potere, la quale comparisce nel secolo VII insieme col 
feudalismo (4). 

130. E qui è da considerare, che il Vangelo in- 
trodusse nel mondo una nuova specie di diritti, che 
noi potremmo appellare, diritti ecclesiastici. Prima non 
si conoscevano che diritti di stretta giustizia, ed azioni 
di beneficenza ; i primi ammettevano la forza esterna 
e violenta, le seconde rimanevano .al tutto libere. Fra 
queste due forme di morali operazioni, il divino Lecis- 
latore che riformò la terra , ne introdusse una terza, 
di cui è esempio appunto il diritto dato da lui a’ sa- 

(I) Ireiiaciis L. iv, C. xxxiv. — OriRencs lloiii. in xi Xiim. — Il passo 
di san Cipriano De uuilate Errtexiae C. v, dove dico ; At iiimc de pa- 
Irimoiiio Iter derimas dnmiis, pare doversi prendere come un rimpro- 
vero a quelli clic per mcn di fervore, non le pagavano. 

(J) L. 39 Cod. He Episcop. et Cleric. 

(3) Cosi si fece nel Concilio seronilo di Maeon dell’anno oS3. 

(i) In Capital. .\nn. 779, 798,80*1. 
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cri ministri di vivere deiralUire, al quale oppose per 
tutta difesa la minaccia del celeste castigo ; e tale na- 
tura hanno del pari lo ecclesiastiche ordinazioni san- 
cite da sole pone canoniche e spirituali : perocché la 
massima pena che la Chiesa si abbia in proprio si 
ò quella della separazione del disubbidiente e contu- 
mace dal corpo de’ fedeli, e la privazione quindi de’ beni 
della loro comunione. La qual guisa di pene, con cui 
la Chiesa mantiene i suoi ordini e i suoi diritti, ri- 
maneasi del tutto incognita e straniera al temporale 
reggimento, come Cristo avca già insognato in quelle 
parole: • I re delle genti il signoreggiano, e quelli 
« che hanno su loro il potere si dicon clementi : ma 
■ voi non Axrete così (1). • Che dunque accadde al- 
lorché i beni ecclesiastici non furono più liberi in 
man della Chiesa, ma divennero servi aggiogati dal 
poter temporale? Quello che ne dovea avvenire: il tem- 
porale potere vi aggiunse la forza, ché altra cosa egli 
non aveva né conosceva, e talora egli credette in buona 
fede di fare al Clero con ciò un singolarissimo bene- 
ficio, et qui polcstatcm haheut super eos, benefici vo- 
cantur. 

137. Certamente era giusto nè contrario allo spirito 
del V’f'ingelo e della Chiesa, che le proprietà già acqui- 
state da questa in virtù di spontanee donazioni, fos- 
sero dalla forza pubblica, siccome tutte l’ altre, tute- 
late ; perocché elle acquistano, dopo la donazione, na- 
tura di diritti di stretta giustizia. Ma l’impiego della 
forza ripugna all’ antica massima , trattandosi di co- 
stringere i fedeli a donazioni e ad offerte, come è il 
caso delle decime , delle primizie , e di simiglianti 
oblazioni ; né la primitiva spontanea natura di questa 
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]ioteva perdersi per l:i consuetudine invalsa, nulla più 
essendo che uno de’ tanti sofismi giuridici quello che 
pretende cangiare un donatore spontaneo in uno stretto 
debitore, unicamente perchè già da lungo tempo egli 
ha continuato a donare. 

138. Il qual primo grado di servitù, a cui furon 
sommesse le oblazioni spontanee, diminuiva la carità 
fra i fedeli ofTeritori ed il Clero, che non rimaneano 
più avvinti colle dolci relazioni di beneficante e be- 
neficato, o meglio con quelle di scambievoli benefi- 
canti, dando gli uni le cose temporali, c l’altro le 
spirituali, secondo il concetto apostolico. Si nos vohis 
spirituaìia serninariimt!:, ìnufpiuìn est si nos carnaUii 
vestra metamns ? (1, alle quali primitive e naturali 
relazioni venivano surrogato quelle fredde ed odiose 
di debitore e di creditore, le quali d’ una parte to- 
glievano il merito e la dolcezza del dare , dall’ altra 
la graditudine ilei ricevere; e il Clero sicuro del viver 
suo, non poteva più esperimentare 1’ aumento e la di- 
minuzione delle offerte in ragione di sue fatiche. 

139. Ma un altro grado di servitù più funesta fu 
quella del confondersi le proprietà libere e liberamente 
donate alla Chiesa colle feudali, che assorbirono tutte 
le altre , e foce nascere 1‘ opinione che tutte le cose 
della Chiesa appartenessero al Signore infeudante , a 
cui le stesse persone di Chiesa servivano. La prova 
di questa servitù de'beni ecclesiastici è significata fino 
nel linguaggio di quel tempo , perocché le Chiese si 
chiamarono mani morti', che significava una classe di 
servi {2^, nò mai perì più l'ingiurioso vocabolo. Laonde 

(1) 1 Cor. IX, 11. 

(2) Il colon.ilo non potiiva cliiamirsi pei coloni uni propriell ; > poi- 
• chè i coloni, o servi della gleba chiamavansi appunto mani morte, 
■ perchè nulla potevano avere in proprio. • Cibrario, DcU'Economia 
del Medio Evo. L. ni, C. tu. 
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il mal seme , dopo aver fruttati copertamente i più 
velenosi frutti nel Clero , produsse all’ ultimo le spo- 
gliazioni moderne della Chiesa , e il più solenne de- 
creto 2-4 novembre 1789, col quale l’Assemblea na- 
zionale di Francia dicliiarù beni della nazione tutto le 
ecclesiastiche proprietà ; raccogliendo così la rivolu- 
zione fatta a nome della civiltà l'eredità e le spoglie 
del Feudalismo. 

140. La seconda massima, che proteggeva la Chiesa 
dalla corruzione che da sè arrecar possono i beni ter- 
reni, si era che « questi si possedessero , si ammini- 
« strassero e dispensassero in comune. » — Così i 
primi fedeli deponevano il prezzo delle case e dei 
campi venduti ai piedi degli Apostoli, ed era dispen- 
sato a’fedeli. secondo il bisogno di ciascheduno , ’pro 
ut cuique opus erat (1). Qual carità non fomenlava in 
quel primo tempo , qual’ unione non adduceva tra fe- 
deli, e tra fedeli c Clero questa comunanza di beni ! 
« La moltitudine de’ credenti avea un cuor solo ed 
« un’anima sola; nò alcuno di essi diceva sue quelle 
• cose che possedeva , ma tutte erano comuni (2). » 
11 dolce spettacolo che offeriva questa fraternità, non 
mai conosciuta, in Alessandria, indusse Filone, benché 
ebreo, a scriverne un libro elogistico. In lei mirarono 
sempre i Santi come nel più bel tipo dell’ evangelica 
dilezione , e si sa dalla storia quanto il Crisostomo 
ebbe desiderato di poterla introdurre fra il suo popolo 
di Costantinopoli : ell’era la perfezione di quanto narra 
Livio dei bei tempi di Roma ; dove dice, che il censo 
privato era breve, largo il comune. 

141. La qual massima si conservò lungamente nel 

(1) Act. IV, 3S. 

(2) Ivi, 32. 
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Clero. Di tutto 1" avere della Chiesa erano depositarii 
i Vescovi successori degli Apostoli , i quali distrilnii- 
vano, per Jo più mensilmente , quanto era necessario 
a’Cherici che sotto di essi lavoravano neU’Evangelio ; 
niun individuo aveva cos’ alcuna in proprio. Quando 
Costantino nel 321 permise le disposizioni testamenta- 
rie a favore della Chiesa , cosi s’ espresse : « Abbia 
« ciascuno licenza di lasciare morendo i beni che egli 
« stima al santissimo cattolico e vener.abil Concilio 

• della cattolica Chiesa (1) • . 

Più tardi fu anche espressamente proibito dalla 
Chiesa d concedere a un individuo del Clero qualche 
porzione di beni separandola dalla massa comune, come 
dimostra un rescritto del V secolo attribuito al santo 
Papa Gelasio; e ciò .anco pel fine che i beni ecclesia- 
stici fossero meglio amministrati e cons elevati (2). D.al 
quale spirito medesimo della Cliiesa fu dettata la legge 
di Valeniiniano vietante il lasciare legati o eredità 
agl’individui del Clero secolare o regolare (3), legge 
di cui non fecer lamento i santi uomini di quelle età, 
come un Ambrogio, e un Girolamo, ma ben si dolsero 
degli ecclesi.astici che, a loro sm.acco, l’avessero me- 
ritata. • Nò io mi lagno, dice Girolamo, della legge; 

• sì mi addoloro deU’avcrla noi meritata. 11 cauterio ò 
« eccellente; ma a che m’avrò io la ferita di necessi- 
« tarmi il cauterio? Sia erede, ma la madre de’ fi- 

• gliuoli , cioè la Chiesa, sia erede del su o gregge 
■ quella che lo generò, lo nutrì, lo pascette. Perchè 

(1) Cod. (in sacros. E(?clc8iis L. 1. 

(2) Gratianus, Caus. xii, C. xxiii. — A>c cuiquam Clerico prò portione 
sua aliquid soluiii Ecclesiae puletis depulandiim. ne per ineurfam et ne- 
(jUgenliam miniuiiur: sed omnis peiKionis summam ex omnibus pradiis 
rusticis urbanisque collectam ad Antistitem deferatis. 

(3) L. Valeiiliiiiani 20. De Episcopis et Ciericis Lib. xvi. Cod. Teod. 
Tit. 2 ad S. Damasum R. P. 
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€ ci Iramettiamo noi tra la madre ed i fiyli (1;? • 
Così non volea il Santo che pl’individui del Clero o 
del monacato si trainettcssero fra la Chiesa deposita- 
ria delle pie offerte, ed i suoi fij'liuoli a cui ella, se- 
condo il bisogno, le compartiva. La quale unità dei 
beni comuni, dalla sapienza e carità vescovile col con- 
siglio del Clero (2) amministrati, ei non è a dire 
quanto valesse a produrre ed a conservare ruiiità sa- 
luberrima del Clero fra sé, e quella altresì del Clero 
col pf)polo. 

142. Ma quando, diffondendosi via piu il Vangelo 
pe’ paghi, fu uopo istituire Chiese nella campagna lon- 
tane dalle Cattedrali, convenne allora assegnare un 
fondo distinto alle medesime (3); il che si fece prima 
per via d’eccezione ; e a’ monasteri pure, a’ Cherici be- 
nemeriti, e a’ peregrini si assegnò qualche fondo da 
usufruire a tempo, come rilevasi da una <lisposizione 
di Papa Simmaco del secolo VI i'4) : onde si chiama- 
ron prccarj (5;. Ma la detenzione, Pamministrazione, 

(1) Ep. aiJ Nepotiaiium. — SaiU'Ambrogio del pari facendo nicuzionc 
di questa legge di Valenliiiiauo dice : Quod ego nuu ul ijuerar, sed ut 
srianl quid ho» querar, comjirehendi, malo eiiim hos pecunia mittures esse, 
qiiam gratia. A cui poco appresso aggiunge altresì : « La possessione 

• della Cliiesa è lo speiidio dei poveri. Numerino quanti captivi abbian 
< le Ctilesc redenti, quanti aliiuonti agl'indigenti dati, quanti sussidi ai 

• vitto degli esuli somministrati. • Epp. Cl. 1, ep. xvii. 

(2) Elenim ea aelale, dice il Berardi, parlando di questo appunto, 
guoliescumqne negolium ecclesiaslkum peragendum erat, Episcopus Cleri 
eonsiliiim, concocala Sgnodo, erpelel/al. Gratiuiani Canones, etc. De Ge- 
lasio, C. xi.vi. 

(3) Postea vero peimum factum, ut Presbyleris ruralihus, quos Parocos 
adpctlabanl, bononim adinimstralionem cuncederent, eorumdenigiie exeinplo 
Prcsbgleris illis, qui in Cirilalibus lihilas, siee Ecclesias tegere dicebaulur. 
hi eVam lutum consiat ex Concilio Agulhensi, etti pracfiiit idem Caesarius 
anno 600, praeserlim vero Can. 32 et 33. Can. 12, q. 2 . Berardi, Ibid. 
De Symmacho, cap. xlviii. 

(1) Gratianus, Gauss, xvi, L. I, C. lxi. 

(8) Osserva un autore recente che il godimento d’ una porzione di 
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e l’uso dei beni ecclesiastici, andò sempre, più perdendo 
la primitiva unità fino a sparpagliarsi ne’ singoli bene- 
fizi di mano in mano che si sciolse la vita comune 
del Chericato, tanto desiderata dalla Chiesa, che con 
leggi frequenti e disposizioni canoniche la restaurò al- 
cuna volta, ma non la 'potè in fine conservare. Ed or 
quale infausta cagione glielo impedì, se non di nuovo 
il barbarissimo sistema del feudalismo? 

143. 11 feudalismo involge una servitù ])ersonalc, ed 
è- già per questo solo ripugnante al carattere ecclesia- 
stico, che è quello della libertà. Ma oltracciò anche 
i beni del feudatario non pur diventano servi, ma di 
più acquistano una servitù speciale, conseguenza della 
servitù personale di colui che li gode; nuova ragione 
della sua intrinseca opposizione allo spirito della Chiesa, 
e deU’ecclesiastica condizione. E in vero, nella divina 
costituzione che Cristo lasciò alla Chiesa, la personalità 
de’ ministri suoi scomparisce: essi non rappresentano 
sò stessi, ma la Chiesa; è sempre tutto il corpo della 
Chiesa che opera per mezzo di essi e per la virtù del 
suo Capo in tutte le loro funzioni: gli organi non 
hanno alcuna personalità propria più che la abbia un 
.piede, un braccio, o altro membro nel corpo umano. 
Di questa ammirabile costituzione adunque il fonda- 
mento è la perfetta mistica unità. Or come se le mem- 
bra del corpo umano volessero ciascheduna essere e 
divenire una persona a parte, il corpo, perduta ogni 
sua bellezza e il suo ordine naturale, si cangerebbe 
in un mostro, o piuttosto non potreblte più esistere; 
così è a dir della Chiesa. Ma questo è appunto quello 
che tentò di fare di essa il sistema feudale. Perocché 

beni a’ singoli non si faceva a principio, s* non dove mancavano le 
coiisrc^azìoni de’ preti, enr ilan$ cflln-ci, dice, la rie communi maiiilint 
fncore quelqiie tems l'anrùn etnt de c/iosc*. Walter, Manuel de Droit Ec- 
cliisiasliiiuc, g S4t, 


Digilized by Google 


255 

ogni vassallo non può rapprosontare che sè medesimo, 
e la persona a cui serve , e con essa le cose sue. 
Senza di che questo vassallaggio e servigio prestato 
al Signor temporale, ha un oggetto, un ufficio essen- 
zialmente temporale e secolaresco. Fino a tanto che 
trattavasi di ricchezze libere, queste potevano avere 
una destinazione spirituale; e Tebber sempre tutti i 
beni liberi della Chiosa; s’ainininistravano, si dispen- 
savano in ispirito e in usi, di carità: per esse i sacri 
ministri si mantenevano, il culto divino si alimentava: 
le mani de’ poveri , delle vedove, de’ lebbrosi, degli 
schiavi, de' peregrini, de’ miseri tutti erano gli scrigni 
preziosi, dove la Chiesa riponeva, sicuri dall’umana ra- 
pacità, i suoi tesori: col far tutto questo la madre dei 
fedeli non usciva dall’ecclesiastico ministero, che ò pur 
ministero di carità materna, e di cristiana misericor- 
dia (1). Ma il vassallo: il servo che dee pensare al 
servigio del suo signore, o a questo servigio dee am- 
ministrare quel che possiede, ha già un altro scopo, 
essenzialmente diverso, non più ecclesiastico; egli non 
è più bonus milcs Chrisii Jesu, s'é implicato ne’ tem- 
porali negozi contro il precetto dell’Apostolo (2) : non 
si vede più in lui la sola Chiesa; ma l’uomo isolato, 
un uomo come tutti gli altri, un cortigiano che agl’in- 
teri'ssi e all’onore del suo signore servendo, dee tener 

(I) Gioverà ripor qui soUo gli orchi del leltore questo stesso con- 
fetto espresso colle parole d'uno scrittore del Y si'colo. Giuliano Po- 
merio: Siine aiiletn, dice, quoil Chrhiìani Umiion's SacrrJotei maijh sii- 
ftinent qiinm l■urant po*ses<ionc.i Eccìesiae, eliam in lue, Dea serriunt : 
quia si Dei sunt ea quae rnnferiinlur Eerlesiae, DEt oers aoit, qui ret Deo 
conseeratas, non alicujus cupiiUiatis, sed fidelissimae dispensntinnis inten- 
tione non deserti. Qaapropler passessiones quas ohialas a populo suscipiuiil 
Sacerdoles, sos sunt inter rks mundi DKPUTAni credenuae, sed dei. Di- 
vita Contemplativa, 1., ii, C. xi. 

(J) /.(làura situi hjiiiis m'Ies Chrisii jesv. Sema militins Deo impliciit 
se neijuliis saeculanhns. ii Timot. 3, 4. 
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corte, usare sfarzo e lusso nel suo proprio trattamento,, 
mettersi fors’anco alla testa di pente armata: fare in- 
somma il conte, il barone per sò e pel sipnore, non 
più il Vescovo ed il Prelato per la sua Chiesa, pel 
suo popolo da lui indiviso. 

144. E questa prande trasformazione, contro natura, 
delle persone di Chiesa stampò nelle menti de’ Vescovi 
del medio evo il concetto <lella loro indivìdaaìità, il- 
languidendo quello della nnitù del corpo dell’ Episco- 
pato e del Clero, disciolse i vincoli che rendevano 
così possente in Cristo per operar tutti i beni, e eosì 
splendido il maraviplioso corpo della Chiesa ne’ suoi 
bei tempi: diviso le Diocesi come pii Stati e le sipno- 
rie: e infine divise e minuzzò anche i beni ecclesia- 
stici, che colla loro unione, o disgregazione rappresen- 
tano siccome effetti, e in parte firmano siccome cause 
l’unità morale o la disprepazione delle pei-sone, e li 
minuzzò fino a renderli amministrati e usufruiti quasi 
per intiero da’ singoli Cherici : onde roripinc filosofica 
de’ benefizi indicata dalla parila stessa; chò benefìzio 
è parola del vocabolario feudale, chiamandosi benefizio 
da prima le terre di cui il principe concedea Tusu- 
frutto a’ suoi cortigiani e commensali in puidordoji di 
servigi. 

145. E da osservarsi che quando un’ ide i . una 
forma s’ imprimo altamente nella intelligenza o nella 
immaginazione degli' uomini, e vi prevale, allora ella 
diventa norma, e modello, a cui si conformano tutte 
r altro cogitazioni e tutte le maniere di ojicrare che 
possono in sò ricevei’e quella forma, e quelle che non 
possono, altresì vi si subordinano, e vi si aggruppano 
intorno siccome ancelle da quella padroneggiale. Ora 
ne’ primi tempi della Chiesa l’idea grande scolpita in 
tutte le menti cristiane era quella deirunità: e però 
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tutto nei pensieri e nelle parole de’ fedeli e del Clero, 
nelle disposizioni ecclesiastiche, nelle scambievoli ope- 
razioni , nelle amministrazioni e nei beni che si pos- 
sedevano luceva o dominava l’unità di Cristo. Il feu- 
dalismo foiidavasi sopra un’idea tutt’opposta, cioè sul- 
r idea della dicisione, che procede da quella della in- 
dividualità , e sulTicfca dell’ individualità che procede 
da quella della signoria ; e un tal sistema prevalse 
negli ordini temporali , scolpì bel bello anche nelle 
menti degli eccles'astici quell’ idea appunto che gli 
serviva di fomlamento, indi i guai della Chiesa. 

140. A’ barbari , che conquistaron l’Europa, era 
norma l’idea della forza, della violenza, del personale 
valore , del dominio : la Chiesa insinuò poco a poco 
nelle rozze loro menti l’idea contraria, che le era pro- 
pria. Quindi la lotta fra le due idee : e come e quando 
sono a fronte l’una dell’altra due società dominato da 
due idee contrarie, queste, parte si combattono aper- 
tamente , ciascuna usando delle armi proprie , parte 
tenUino di conciliarsi e di fondersi, entrando l’ una 
idea nel dominio dell’altra, benché sempre conservino 
l’occulta opposizione die hanno per loro natura; così 
avvenne che i governi barbarici da una jarte, oppri- 
mendo colla prepotenza la Chiesa , tentassero di sog- 
giogarla e di conformarla del tutto al tenore della 
loro idea signorile, violenta, individuale, materiale, 
parte ricevessero , quasi senz’ accorgersi , nel proprio 
seno r idea contraria ministeriale , morale , unitaria , 
si»irituale della Chiesa, onde il loro operare doppio e 
contraddittorio, intessuto di atti di somma pietà e di 
benefizi alla Chiesa , e di atti empi di dispotismo e 
alla Chiesa nocevolissimi , secondo che all’una od al- 
r altra delle due idee ubbidissero , o all’ originale da 
loro arrecata, o aH’acquisita del magisterio della Chiesa; 

è 
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e avvenne pure il simigliante nel Clero, il quale parte 
colla parola evangelica ammaestrò e mansuefece quei 
violenti, introducendo nelle loro menti la propria idea 
unificatrice di carità, parte rimanendo vulnerato esso 
stesso nella gran lotta , accolse l’ idea contraria , e 
quindi anche nell’operare del Clero la stessa contrad- 
dizione or di santissimi ed eroici esempi, e sforzi per 
conservare 1* unità di Cristo , ed or di profani disor- 
dini , di vilissime condiscendenze , di tendenze indivi- 
due , dissipatrici dell’unità e della cristiana ed eccle- 
siastica comunità. Perocché la lotta delle due idee, e 
la contraddizione deH’operaro sì negli ordini temporali 
che negli ecclesiastici é il carattere proprio del medio 
evo: il che solo spiega tutti gli eventi di quella età, 
e nominatamente gli urti fra l’impero e la Chiesa; 
chò non potendo questa perire, nò l’idea che la do- 
mina intieramente distruggersi, perchè passerà il Clero 
e la Terra , ma non la parola di Cristo ; ogni qual- 
volta l’ idea contraria alla Chiesa della dominazione 
temporale e violenta e della disunione prevale ed entra- 
ne! Clero fino a comprometterne l’esistenza, la Chiesa 
sorge da quell'ora come un gigante che si risveglia, 
e con nuova e non più usata vigoria atterra nell’ e- 
stremo pericolo il suo nemico , lo scaccia dalle sue 
tende invase, e ristaura in sé medesima e ne’ suoi mi- 
nistri quell'idea da cui la sua vita <lipende (1). 


(1) Noi abhiam dello che la conciliazione delle due idee l’una di in- 
dividualità propria dell’ inaierò barbarico, e 1’ altra di unione organica- 
propria della Chiesa sono di natura loro inconclliabiii, e che la loro 
momentanea pace e fusione non è che apparente ; la prima idea molte 
volte prevalse da parere eli' essa dovesse annientare la sua contraria ; 
ma la Chiesa in tali franitenti con una possanza tutta nuova, la rista- 
bilisce e restaura, or prediremo adunque che non vi avr.a pace giammai 
fra te due potestà, la temi>nrale e la spirituale? Lungi da noi si fu- 
nesto presentimento : la pace può aversi, e si avrò, ma però ad una. 
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147. Or tutto questo ci spiega le vicende subite dai 
beni ecclesiastici. I Signori del medio evo, operando 
secondo l’idea d’individualità e di signori, non solo 
riguardarono come feudali anche i beni liberi della 
Chiesa, ma li invasero, ne disposero come fossero loro 
individuali, li dispensarono ai laici, li alienarono : le 
quali usurpazioni furono ampio fomite di discordia fra 
loro e la Chiesa, che con canoni conciliari, pontificie, leg- 
gi, e pene canoniche guerreggiò un tanto abuso. 

I Prelati, cioò quella parte di essi ligia al principe, 
nella quale Videa di individualità er.asi radicata insieme 
co’ feudi, operando pure a tenore di questi, disposero 
in egual modo delle ecclesiastiche proprietà come fos- 
ser lor proprie; dimentichi che eran comuni, le alie- 
narono, le infeudarono, le permutarono, le donarono agli 
stessi laici, le spesero negli sfarzi, ne' lussi, nelle de- 
lizie, nelle milizie, nelle violenze: a cui pure s’oppose 
la Chiesa con innumerevoli canoni e decreti, rimanen- 
done così vincolata soprammodo l’ al ienazione, l’ammi- 
nistrazione e la disposizione; e rendendosi sempre più 
slegato dai suoi Prelati il Clero inferiore, che la Chiesa 

i-ondizione, che la potesti temporale cacci intieramente da sè l’idea 
delia individualità, reliquia del barbarismo violento e del feulalis no, e 
si ricditlclii sopra la idea propria della Chiesa, che non pud perire, 
cioè nell'idea della unita organica e cristiana degli uomini. Questa è la 
sola conciliazione possibile, non delle due idee die non possono conci- 
liarsi; ma dei due ordini il temporale e lo spirituale che ammettono 
benissimo conciliazione. Cosi i temporali reggimenti da «///Horic si deb- 
bon cangiare intieramente in società civil'. Dopo una lotta d’ oltre un 
milennio, non vediamo noi che già s'avvicina, è gi.a cominciato questo 
desiderabile cangiamento ? Tutta la società d’Europa trava glia in su tal 
parte. L'espulsione dcll'ólca civile, che turba il riposo del mondo, è la 
grand'opera che La Provvidenza preparò con tante pugne intestine del- 
l’umaniU, che presero forma e app.arenza principalmente di conllitto Ira 
la potesU laicale e l’ ecclesiastica (benché non sia tale) durante tanti 
secoli, ed ardenti tuttavia sotto le ceneri, finché l’oper i sia perfezionata 
e compiuta. 
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dovette necessariamente protegfrere, contro l’ arbitrio 
e la crudeltà di quelli, con replicate e minute dispo- 
sizioni; onde la lotta sì spesso accesa anche oggitll 
fra i Capitoli, e i Vescovi; e l’ inamovibilità de’ par- 
rochi, che toglie a’ Prelati in gran parte il potere di 
rimediar prontamente agli scandali ed alle sciagure 
spirituali delle popolazioni. 

• 148. Ma perocché il divino Fondatore della Chiesa 
non volea che perisse il principio della comunione 
de’ beni ecclesiastici, non solo rispetto al loro possesso, 
ma né anco rispetto alla loro amministrazione ed al loro 
godimento ; perciò egli suscitò in que’ tempi e molti- 
plicò il MonachiSmo e l’ Ordine religioso, il qual fa- 
cesse espressa e pubblica professione d’ un principio sì 
salutare: ed i fedeli, guidati da quell’islinto cristiano, 
che in essi mai non f.illisce. mostraronsi da quell’ ora 
più propensi a recare le loro oblazioni e i loro doni a 
quel Clero regolare che custodiva severamente la mas- 
sima antica, anzi che al Clero secolare ; onde quando 
dal Concilio terzo di Luterano (1179] fu intimata la 
restituzione delle decime alienate ai laici, questi per 
la maggior parie le rimisero a’ Monasteri, non più alle 
Chiese a cui erano appartenenti, il che fu in appresso 
permesso dagli stessi Pontefici, purché s’aggiungesse 
r assenso del Vescovo ( 1 ). 

149. Una terza e preziosa massima dell’ antichità si 
era che » il Clero non usasse de’ beni ecclesiastici so 
« non il puro bisognevole al proprio sostentamento, 
“ impiegando il di più in opere pie, specialmente’ in 
• sollievo degl’ indigenti. » — Cristo avea fon lato 
l’apostolato sulla povertà e sull’ abbandono alla, Provvi- 
denza che avrebbe mossi! fed 'U al sostentamento de’ loro 

(1) Derr. CreR. L. ni, Ut. r. vii; t,. v, 07. xxxm, c. m ; c in. vi. i,. iii, 

XII!, r. II. § J. 
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evanarelizzatori. Egli n’ avea dato il i»iù sublime esem- 
pio: « Le volpi, potè epli dire, hanno delle buche, e 
« pii uccelli del Cielo de’ nidi: ma il Figliuolo del- 

• l’uomo non ha dove posare il capo (1): • tal con- 
dizione dichiarava a colui che il volea seguitare. E 
Pietro avea lasciato fin le povere reti per tener dietro 
al suo nudo Maestro. Pure il Collegio apostolico avea 
una borsa, in cui si riponevano le oblazioni de’ cre- 
denti ; ma questa al tutto comune, esempio di ciò che 
dovea fare e fece poi la sua Chiesa. Quando il para- 
litico chiose elemosina, Pietro potè dirgli : Argentum 
et aurnm non est mihi (2;. Ma il bisognevole era as* 
sicurato agli .\postoli col diritto di vivere in quelle 
case de’ fedeli che gli accoglievano, ed accogliendoli, 
assai più che non davano, ricevevano. L’ Apostolo 
Paolo informava il suo discepolo Timoteo a questa dot- 
trina scrivendogli: • La piotò è gran guadagno col 

• sufficiente. Poiché nulla portammo noi in questo 

• mondo, senza dubbio non possiamo nè portarne via 
« briciolo. Or avendo gli alimenti, e da ricoprirci, a 
■ a questo stiamo conienti (3;. • Così l’entrare nel 
Clero, ne’ bei tempi della Chiesa, equivaleva ad una 
professione di evangelica povertà (4j. Allora questa 
parola di Clero secolare non era inventata, e comparve 
solo in quel decadimento dell’antica disciplina, quando 
parea che .anche il secolo avesse il suo Clero. Lungo 
tempo durò la professione della povertà, qual orna- 
mento del sacerdotal ministero, al quale quelli che ve- 
nivano assunti, lasciavano per lo più il proprio avere, 
o a’ poveri lo dispensavano ; perocché, come dice Isi- 

(1) M.iU. vili, 20. — Lue. IX, 88. 

(2) Aet. Ili, 0. 

(3) I Tim, VI 6-8. 

(4) L' ablii.viiio espressmnento da GiulLiiin l'omerio che scrive ; Itaque 
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doro di Pelusio, tum voluntaria paupcrtate (jloriahìin~ 
tur (1). A uomini cosi' integri e disinteressati veniva 
poi affidata l’amministrazione e la dispensazione de’ beni 
della Chiesa, come a depositjirii dell’avere degl ’indi- 
genti. Giuliano Pomerio, dopo recati in esempio di po- 
vertà volontaria i due grandi vescovi Paolino di Nola, 
ed llario di Arles, che da doviziosissimi che erano, 
s’ eran fatti poverelli di Cristo, soggiunse : « Di che 

• si può ben intendere, che uomini tali e tanti (i quali 
« per essere a Cristo discepoli, rinunziarono tutte le 

• cose che avevano) conscii che altro non sono i beni 
« della Chiesa, se non il voto de’ fedeli, le soddisfazioni 
€ dp’ peccati e i patrimoni de’ poveri ; non li vemlica- 
■ rono già a privati usi, siccome fosser lor proprii,. 

• ma come cose loro affidate, a’ poveri li divisero. Ciò 
« che ha la Chiesa, ella lo ha comune con tutti co- 
« loro che nulla hanno : e però non dee dar nulla a 
« quelli che hanno già, il sufficiente del proprio: poi- 
« chè dare a quelli che hanno già, egli non ò che un 
« gittare (2). » Il perchè i Cherici prendevano dalla massa 
comune il bisognevole a vivere, come quelli che si compu- 
tavano nel numero de’ poveri, a cui quella massa conside- 
ravasi appartenere. Così il Vescovo era il primo fra i po- 
veri e dispensandosi ai poveri quegli averi, era giusto che 


Sacerdos, cui dispenscUiouis cura commitsa est, non soliim sine cupiditate, 
ted eliam ciim laude pietatis, accipit a popolo dispensanilu et fideliler di- 
spensai accepta ; Qui omnia sua, aut paupekibus distiubcit, ai't eccle- 

SIAE REBUS ADJUNUIT, ET SE IN SUMERO PAUPERUU, PAUPERTATIS AMORE, 
CONSTITUIT ; ita Ut USUE PAUPBRIBUS SVBMISISTRAT, INUE ET IPSE TAM- 
QUAM PAUPER voLUNTAHius viVAT. Dc fila Contemplatila, lib. ii, c. xi. 

(t) Lib. V, ep. il. 

(i) De cita contemplativa, lib. ii, c. ix, dove merita seititalamente 
d'essere osservata quella sentenza: Quod habet Ecclesia cnm omnibus 
nihil abenlibus habet commnne , come quella die dimostra 1' opinione 
che allora s’ avea dell' essere i beni della Chiesa non d'uso individuale,, 
ma comune. 
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allo stesso titolo ne dispensasse una parte a sè stesso (1),. 
e a’ Cherici inferiori. E questa massima nobilissima 
tanto era infissa negli animi, che si giudicava non con- 
venevole che, se un Sacerdote ritenesse del suo, vi- 
vesse di quel della Chiesa; parendo ch’egli, non più 
povero, nò manco n’avesse diritto, e sottraesse inde- 
bitamente agli altri indigenti il fatto loro. 11 che era 
consentaneo ; e viene replicato dal citato scrittore del 
secolo V, che fra l'altre cose dice così : « Coloro che, 

« possedono il suo, voglion tuttavia che qualche cosa 
« lor venga dato, non senza lor grande peccato ricevo» 

* di quello, di cui doveva vivere il povero. Certo dei 
« Cherici dice lo Spirito Santo; - Mangiano i peccati 
« del mio popolo. - Or siccome quelli che niente 
« hanno di proprio, non i peccati ricevono, ma gli 

• alimenti di cui mostrano aver bisogno; cosi i pos- 
« sidenti, non gli alimenti ricevono de’ quali abbondano, 
« ma si assumono gli altrui peccati. E così pure i 
« poveri, se colle loro industrie e fatiche posson catn- 
. parla, non presumono ricever quello che è dovuto 
€ al debile od all’infermo; acciocchò la Chiesa, se tutti 
€ anche per nulla bisognosi ricevali di ciò, di cui olla 
« può ministrare il necessario ai privi d’ogni sollievo, 
« aggravata, non possa poi soccorrere quelli che deve. 
« Ora coloro che servono alla Chiesa troppo carnal- 
■ mente la pensano, se si avvisano di ricevere sti- 
« pendi terreni (2), e non piuttosto eterni pre- 
« mi. — Che se qualche ministro della Chiesa non 

(i) Qaesu massima è anche registrata nel decreto di Graziano Can. 
SII, Q. Il, cap. XXII, dove si riporta uno de’ canoni apostoiici, che dice: 
Ex hit aulem, quibut Episcopiut indiget (siT tasie.n indiget) ad iuas ne- 
cestitales et peregrinorum fratrum ums et ipse pereipiat , ut nihii ei 
possit omnimo deeste. 

(i) E però quanto meno benefizi, parola che rammenta un dono che 
la il Signore a chi vuole, del suo T 
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« ha onde vivere, qui la Chiesa non pii dà mica un 

• premio, ma gli presta il necessario ; acciocché in 
« futuro riceva quel premio del suo travaglio, che già 

• in questa vita, sulla speranza della promessa del 
« Signore, con certezza attende. Ed anche quelli che 
« (possedendo) non domandano gli sia dato alcun che 
« quasi debito, e pure vivono a spese della Chiesa, 
« non istà a me il definire con qual peccato ricevano, 

• togliendo i cibi de’ poveri ; i quali dovendo aiutar la 

• Chiesa della loro facoltà, l'aggravano anzi co’ loro 
« dispendii, quasi vivessero nella Congregazione pel 
« fine di non pascere alcuni poveri, di non albergare 
« gli ospiti, 0 di non diminuire il proprio censo colle 
« giornaliere spese (1). » 

I.jO. Gli abusi opposti a questa massima generosa 
avanti il medio evo non poteano essere che parziali , 
perocché erano degli uomini e non dell’ ecclesiastica 
dignità, che per la sua stessa indole li ripudiava; ma 
come potè più conservarsi in atto la massima stessa, 
in universale parlando , quando i beni della Chiesa , 
perdendo la jirimitiva loro natura, divennero feudali, 
e gli ecclesiastici più eminenti altrettanti feudatari ? 
Da quell'ora la dispensazione de’ beni preso un’altra 
legge , un’ altra direzione : i beni invece di scori ere 
all’ingiù nelle mani del povero, ristagnarono, o rillui- 
l'ono all’insù nelle mani del signore: l'idea prima si 
smarrì o almeno si rese in molti inefficace, e soltentrò 
a quella l’idea delta proprietà assoluta : i sacri depo- 
siti vennero depredati. 

151. Lo sparpagliamento altresì della massa comune 
in benefizi assegnati a’ singoli Cherici , da una parte 
tolse a’ Cherici , a’ quali il Vescovo dava una quota 

(1) De fila Canlmpt. tib. ii, c. 
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de’ beni sproporzionata alle loro fatiche ed al loro- 
merito , che avessero uno stimolo anche umano all’a- 
deinpiinento de' loro sacri doveri, e li disunì dal Ve- 
scovo , dal quale , quanto a' loro proventi , <livennero 
indipendenti (1); dall'altra rèsempio luminoso del man- 
tenimento pxibblico e ministeriale de’ poveri per man 
della Chiesa, cessò, e con quel temporale alimento si 
scemò pure ad essi ralimeiito spirituale; chò allora e 
la Chiesa pigliavasi special cura di quel corpo d'indi- 
genti che consiclerava per suo. col quale di continuo 
trattava, e il solo pascerlo a quel modo era già una 
istruzione, uno stimolo alla gratitudine che gli facea 
conoscere . venerare ed amare la Chiesa doppiamente 
a lui madre. Di qui si dee ripetere la secolarizzazione, 
per cosi dire , delle opere di carità. Perocché al di- 
fetto del Clero , venne supplito con istituti di carit;\ 
separati, iie’ quali di mano in mano prevalsero i laici: 
di che neU'ordlne «Iella Provvidenza se n'ebbe il van- 
taggio che molti cristiani s'infervorarono nell’esercizio 
di tali opere sante ; ma v'ebbe pure lo scapit < che non 
essendo jiiù quelle opere animate dall’ecclesiastico spi- 
rito e daU'ecclesiastica sapienzji, si umanizzarono, per- 
dettero il divino carattere che le sublimava e le or- 
dinava alla salvezza deH'anime : e quest’ò l’antica ori- 
gino «Iella moderna filantropia : il qual bone ju-rduto, 
nomlirncno si ricupererà allora che il Clero ritorni 
generoso e magnanimo. Peroccluè in quel tempo desi- 
ti) Questo si rileva da sui Cipriano, ciie a' lettori Celerino od Aure- 
lio attribuìsre la stessa porzioni- die «lavasi a’ Sacerdoti «t et sporlwWj 
eisiem ciim preshylcris honorenlur (Ep. xxxni), e da san lìrcgorio Ma- 
gno in diverse delie sue lettere, in una delle quali scrive ad un Ve- 
scovo; De redd’tibm l’celesiae, quantum in integro portionem Ecclesiae 
lune deridi, serundnm meritum rei o/Pi'iuiii, sire laborem sunm, ut 
ipse uiiicuique lìandum perspeo^eris, siile aliqua praebere debeas tarditate„ 
Lib. XI, ep. LI. 
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derabile fche sembra però avvicinarsi) non vorranno 
più i laici dividersi e segregarsi dal Clero , da cui 
divisi , essi perdono ogni intendimento spirituale , e 
nelle materiali cose isteriliscono ; ed allora la coope- 
razione acquistata dal laicato sarà utilissima e pre- 
ziosissima, quando Laici e Oberici, cessata ogni divi- 
sione , ritorneranno un solo corpo in Cristo , siccome 
un solo corpo fanno pure le membra col capo. La 
divisione adunque de’ benefizi impedì Pafilusso sponta- 
neo de’ beni della Chiesa nelle mani de’ bisognosi : 
perocché il dovere dell’elemosina rimase diviso fra’ be- 
neficiati , non più sopravvegliato da' Vescovi, e dalla 
loro sapienza regolato : i poveri cessarono da quell’ora 
di formare un corpo sacro siccome prima, dato in tu- 
tela alle Chiese. 

152. La quarta massima regolatrice de’ beni eccle- 
siastici , e impeditrice ch’essi nocessero alla integrità 
del Clero, si era che • non Solo que’ beni dovessero 
« adoperarsi in usi pii e caritatevoli : di più, accioc- 
« chè s’allontanasse nella loro dispensazione l’arbitrio 
• e la cupidigia, fossero altresì compjirtiti ad usi fissi 
« e determinati. » — Tostochè s’aumentarono i beni 
della Chiesa , e incominciarono a divenir gravi gli 
abusi, benché accidentali e parziali, la Chiesa provvi- 
damente accorse , c volle che alle sostanze ecclesia- 
stiche si fissassero usi determinati, onde l’antica qua- 
dripartizione di esse : una parte pel Vescovo, un’altra 
pe’ Cherici inferiori, la terza a’ poveri, la quarta alla 
fabbrica delle Chiese e al mantenimento del culto. I 
Concili di Agde del 50G , e di Orléans del 511 pre- 
scrivono questa divisione, riferendosi a disposizioni ec- 
clesiastiche ])iù antiche. Gregorio Magno la richiama 
in molte sue lettere (1). E certo niente v’avea di più 

(J) Lih. I, ep. LXiv ; /il), n, ep. v; lib. ili, ep. xi; Uh. iv, ep. xxvi; 
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opportuno per rimuovere la corruzione, che addur po- 
tevano le ricchezze , di fissarne per via di leorgi gli 
usi precisi ne’ quali dovevano essere dispensate (1): 
perocché Tabuso è inevitabile, se di una grande quan- 
tità, di beni rimane l’uso ad arbitrio di colui, al quale 
è affidata : e la corruzione e rovina anche di molti 
monasteri a questa causa a]>punto sembra doversi at- 
tribuire, che possedendo enormi ricchezze, non v'avea 
legge sufficiente che ne determinasse gli scopi princi- 
pali ; onde si spendevano come meglio ne pareva 
agli Abati od altri superiori , in cui balìa si tro- 
vavano. 

153. Ma quando entrò il feudalismo nel Santuario, 
come si potè oggimai più mantenere questa santissima 
dispensazione ? Era dell’ interesse del signore , e por 
dir meglio di quell’ aristocrazia violenta a cui si ri- 
duce il feudalismo che i beni si accumulassero in mano 
delle grandi famiglie, in mano di pochi ; il potere se- 
colaresco si fondava su questo accumulamento ; ripu- 
gnava dunque la dispersione de’ beni, l’equa caritate- 
vole e fraterna distribuzione : l’istituzione de’ benefizi 
divenne necessaria per assicurare il sostentamento alla 
parte più debole del Clero, la quale sarebbe perita di 
fame e di miserie , so non si fosso così salvata dal- 

iib. VII, ep. vili ; Itb. xi, ep. li. — Sella Spagna la porzione do’ poveri 
lasciavaal unita a quelle del Vescovo e del Clero inferiore, e cosi i 
beni ecclesiastici restarono tripartiti. 

(1) E"li par cosa probabile, clie non sempre la quadruplice partizione 
si dovesse intendere di parti iieiiali, ma la misura delle singole parti 
variasse, secondo i bisogni. Il die osserva Carlo Sebastiano llernardi, 
nella sua opera sopra il Decreto di Oraziano, dove, riferito un canone • 
di Ciclasìo Papa, soggiunge : /n ijiio itane illnd ohteri andnm est, quadri- 
jiarlilam illam ercleslaftlcornm redituum dislributionem non adeo rigide 
ette inieUigendum, ut ad proporlionem quandani, ut vucani, geoinetrieam 
non ad arillimeticam rntionem erigalur. — Gratiani Canunes , etc. P. ii, 
c. li; De Gelasio. 
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TaviditiY rapace de* gran signori, fra’ quali si compu- 
tavano i Vescovi. Questi non appartenevano oggimai 
più alla" plebe, come ne’ primi tempi (perocché gli an- 
tichi Vescovi, sebbene di casati talor ricchissimi e no- 
bilissimi , si tacevano, pure, coll’esser Vescovi, tutti 
del popolo, di cui professavano la povertà): apparte- 
nevano alla classe degli aristocrati invasori e domi- 
natori. D’allora l’abuso divenne legge : i canoni della 
Chiesa furono elusi con innumerevoli cavilli di pa- 
role (1), quando non erano colle violenze e colle aperte 
infrazioni : la divisione quadripartita, la determinazione 
delle entrate ecclesiastiche ad usi fissi fu insopporta- 
bile : r antica massima naufragò nella pratica , e con 
essa il SU ) spirito. 

154. « Lo spirito di generosità, la facilità in dare, 
« la difficoltà in ricevere » era la quinta massima con 
cui si riparava la Chiesa dal pericolo delle ricchezze 
ne’ secoli anteriori al feudalismo. — Ella teneva al- 
tamente scolpita la noliilissima, ed inaudita parola di 
Cristo: • é meglio il dare che il ricevere (2): • 
questa predicava come una buona novella al mondo 
schiavo deir egoismo : questa facea rilucere in tutti i 
suoi atti, in tutto le suo operazioni. I Vescovi consi- 
deravano siccome un peso molesto i beni temporali e 
le loro amministrazioni , e lo sopportavano indottivi 


(1) Fra le più deplorabili illus oiii di parole, o per dir meglio, vere 
menzogne, debbonsi enumerare le commende, l'er eludere la legge che 
vietava r aceumiilamenlu in una soia persona di piu benefizi, si da- 
vano a commeiidn, cioè aliene si affidava e raccomand.iva ranmiinistra- 
zione. OuustA amininistraziono de’ beni eeelesiaslic! fin anco de’ mona- 
steri e de Vescovali, concedevasi anche a persone laicali, che cosi ne 
godevano a man salva I (rutti : come chi dicesse, dandosi una pecora 
al lupo, che ciò si (a per raccomandarla alla sua diligenza! Tutta la 
giurisprudenza (u pervertita da somiglianti nequitosissime menzogne. 

(i) ACt. XX, SS. 
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soltanto dalla carità (1): non vi erano ancora leggi 
che rendessero oltremodo difficile l’alienazione de’ beni 
ricevuti: si riceveva con gran riserbo, si donava con 
gran larghezza. Sant’ Ambrogio ricusava le offerte o 
le eredità , se conosceva poter esse cadere a danno 
de’ parenti poveri: Non qucprit, scriveva egli, donum 
Deus de fame pareìitum , e aggiungeva Misericordia 
a domestico progredi debet pietatis officio (2): il che 
la Chiesa potea fare allora, quando il suo spirito era 
libero , non legato da mille vincoli , e specialmente 
dalla protezione, come la chiamano, de’ principi secolari. 
Perchè un effetto di questa servitù della Chiesa sotto 
la forza è anche questo appunto, Tesserle impediti tali 
atti generosi , che sì spesso facevano i suoi Vescovi 
antichi, e la facevano tanto risplendere. Di Aurelio e 
di Agostino e dei loro sentimenti in questo argomento 
ho già toccato. In uno de’ sermoni che il gran Padre 
d’Ippona tenne al popolo, egli ebbe a difendersi con- 
tro la voce che correa; Episcopus Augustinus de bo~ 
nitate sua donai totum , non suscipit (che bella ac- 
cusa ! ), onde era che si lagnava , che per questa ge- 
nerosa larghezza del santissimo Vescovo , ninno do- 
nasse più alla Chiesa d’Ippona, niuno la facesse erede. 
Possidio, nella vita che di lui scrisse , racconta , che 
restituì una possessione ad uno de’ maggiorenti ippo- 
nesi che, avendola già da più anni donata alla Chiesa 
con regolare istromento, poscia se n’era pentito e Fa- 
veti al buon Vescovo ridomandata pel figlio, e gliela 

(i) • Mi è Iddio testimonio, scrive sant'Agostino nella lett. cxzvi, 

• ebe tutta la procurazione di tutte queste cose ecclesiastiche, di cui 

• si crede che noi abbiamo la signoria, è tollerata non amata da me, 

• per la servitù, che io debbo alla carità de' fratelli e al timor di Dio ; 
« di maniera che se io potessi farne senza, salvo il mio ufllcio, lo bra- 
« merci. • 

(i) In Lue. C. xviii. 

18 
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restituì rifiutando anche una somma di danaro che 
aveaf^li mandata pe’ poveri, non però senza avvertirlo 
del suo peccaminoso contegno : siccome pure narra , 
che accortosi Agostino, come fra il Clero inferiore al- 
cuno invidiava al Vescovo , nelle cui mani erano le 
facoltà della Chiesa (1); egli ne tenne a dirittura ra- 
gionamento alla plebe di Dio, colla quale que’ Vescovi 
ogni cosa comunicavano, esponendo • ohe egli avrebbe 

• amato di vivere delle collette della plebe di Dio , 

« piuttosto che sofferire la cura e il governo di quelle 
« possessioni ; e però che egli era pronto di cederle 
« loro , acciocché tutti i servi e ministri di Dio vi- 
« vesserò a quel modo, in cui si legge nel Testamento 
€ antico , gl'inservienti all’ altare, aver di esso altare 
« compartecipato. Ma i laici non vollero mai in ciò 
« consentire (2). » 

155. San Giovanni Crisostomo, parlando al suo po- 
polo, adduce altresì la ragione del perché la Chiesa 
non continuò a vivere delle collette accidentali de' fe- 
deli; ma accettò ben anco donazioni di cose stabili. 
Dice, che il Clero fu necessitato a ciò fare, non per 
sé, ma pel bisogno di provvedere a’ miseri, diminuito 
essendosi ne’ fedeli quel fervore della primitiva ca- 
rità. • A cagione della vostra strettezza di mano, egli 
« disse, ha la Chiesa bisogno di avere quello che ora 

• si ha. Poiché se tutto si facesse in modo conforme 
« alle leggi apostoliche il provento di lei dovreblie es- 

• sere l’animo vostro, il quale certo sarebbe e una si- 

• cura dispensa, ed un tesoro non consumabile. Ma 

( 4 ) L'iimanltì^ si trova sompre in tulli i tempi difettosa; ma ciò che 
noi vogliamo distinguere è l’errore parziale ed eccezionale da quello 
che é passato in consuetudine universale, guastando per poco lo stesso 
corpo sociale, ed abolendo le massime su cui si regge. 

(I) Sed uumqiiam id laici fU^cipere roliieriml. — /'o'Jid. In rila A'ijuit. 
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■i or che voi tesoreggiate sopra la terra, e tutt > chiù- 
« dote ne’ vostri ripostigli, ed essa, la Chiesa, ha uopo 
« di spendere e pe‘ ceti delle vedove, e pe’ cori delle 
« vergini, e per le venute degli ospiti, e per lo affli- 
• zioni di quelli che debbono viaggiare lontano, e per 
€ le calamità di coloro che sono ne’ ferri, e per le 
■« indigenze di altri che sono manchi e mutilati, c 

per altre cause ancora di tal fatta, che si può egli 
€ mai fare? (1) • 

156. Ora chi mai non deplorerà tanto cangiamento 
sopravvenuto ne’ secoli di rovine e di barbarie che 
succedettero nella Chiesa, pel quale un Clero di cosi 
alti spiriti fornito, di tanta elevatezza, liberalità e ca- 
rità, giunse al tutto diverso da sé medesimo e dalla 
sua propria natura, a meritare di venire stimmatizzato 

■ col verso: 

• In cui usa avarizia il suo soperchio! • 

Se ne considerino le due cause, l’una degli atti dei 
•principi barbari , l’altra di quelle disposizioni che fu 
costretta di fare la Chiesa a propria difesa, per evi- 
tare un male maggiore. 

157. Avendo il feudalismo, come vedemmo, fatto 
cangiar natura a’ beni ecclesiastici, e venendo questi 
frequentemente alienati, e concessi ai laici da’ principi, 
e dagli stessi Prelati feudatari, la Chiesa dovette op- 
porsi all'abuso colle sue leggi; e quindi cominciò la 
legislazione a prendere una tendenza tutto opposta 
alla massima antica, cioè ella fu voltii da quell'ora 
« a facilitare alla Chiesa il più possibile l’acquisto e 
la conservazione de’ beni temporali, e a difflcultarne il 
più possibile ralienazione. • I legislatori sogliono ac- 

(J) Hom. XI, in Ep. ad Cor. 
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correre colle loro disposizioni là dove l’abuso è mag- 
giore, e nel caso nostro egli era estremo ; ma ben so- 
vente egli accade che tutto intesi a impedire l’abuso, 
essi facciano anche più che non bisogni; ovvero tra- 
sandmo di considerare altri inconvenienti che nascono 
da quella stessa legislazione, altri beni che rimangono 
per essa impediti collo scemamento soverchio della li- 
bertà, e così leghino insieme coll’abuso anche l’ottimo 
uso; 0 finalmente accade ancora che quella legisla- 
zione, che avea per suo legittimo intento di sterminare 
l’abuso, sopravviva all’abuso già vinto, trovandosi 
quindi appresso l’umanità avvincolata e costretta da 
leggi prive di quella ragione, che quando vennero ema- 
nate le giustificava. Nel caso nostro egli era un gran 
male certamente, che gli ecclesiastici beni fossero fro- 
dati della loro destinazione, passassero in usi profani, si 
dessero a mercede di servigi e d’uffici secolareschi, tradi- 
te così le pie intenzioni degli oblatori ; ma egli era pure 
un grande e sommo bene, che i Vescovi, col consiglio del 
loro Clero, potessero rinunziare opportunamente le do- 
nazioni e le eredità che alla Chiesa offerivansi, potes- 
sero vendere le possessioni e distribuirle, senza troppe 
difficoltà e formalità, a tutti quelli che ne abbisognas- 
sero, venendo così la Chiesa in aiuto di tutti i mali 
di cui è aggravata l’umanit;i. La Chiesa è già ricca 
abbastanza, s’ella ha un tesoro di carità, e un eserci- 
zio amplissimo di beneficenza: la Chiesa ò abbastanza 
felice se può dire con sant’ Ambrogio : Aurum Ecclesia 
habel , non ut servef, sed ut eroffet, et subveniat in 
necessitai ibus (1). Ora qual senso doloroso, qual danno 

(1) Sono registrate nel Corpo del Giure Canonico le magnillelio dot- 
trine dì sanl’Anibrogio e degli altri Padri intorno allo spirito di litie- 
ralità della Chiesa sempre pronta a spezzare i vasi sau'i per soccorrere 
ì vasi viventi redenti col sangue di Cristo. Si veda Graziano Caus. xii, 
Quaest. C. ii, ucx e lxsi. 
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agli stessi ben intesi interessi della Chiesa, quale scan- 
dalo non è il pensiero, l’opinione prevalente, che il 
Clero abbia le mani sempre aperte a ricevere, e sem- 
pre chiuse a dare? Certo la considerazione che tutto 
ciò che entra neH’arca della Chiesa, non ne esce forse 
più in perpetuo, ella è cosa che rattrista, che genera 
la disistima , suscita l’invidia, estingue la liberalità 
de’ fedeli, produce la sospicione che vi si accumulino 
col proceder de' secoli que’ tesori di cui abbisognano 
le famiglie per vivere, il commercio per fiorire, lo 
Stato per difendersi : presta un appicco a’ governi per 
intervenire nelle disposizioni degli ecclesiastici beni, 
detta loro le leggi disonorevoli di ammortizzazione, di- 
samora e disunisce sempi-e più il popolo dal Clero e 
dalla Chiosa, occasiona l’incredulità, provoca le maldi- 
cenze e le calunnio degli empi, e finalmente arma il 
furore della moltitudine sommossa dai tristi, o la cu- 
pidigia de’ potenti a rompere violentemente l’arca ser- 
rata per farne uscir l’oro, ad atterrare le porte chia- 
vate del santuario per rapirne i tesori. Per me stimo 
assai più desiderabile, assai più utile alla Chiesa di 
Dio il non dare punto cagione a tutti questi mali, che 
non sia l’abbondare di temporali dovizie, o l’impedire 
che qualche parte di esse venga, fors’anco inconside- 
ratamente, alienata. 

158. Le ammonizioni, i canoni, le pene della Chiesa 
giunsero poco a poco ad ammansare i barbari conqui- 
statori, e ad impedire che dissipassero a lor talento il 
patrimonio ecclesiastico. Ma è da avvertire che il se- 
colare potere non nocque solo colla violenza, e colle 
depredazioni: nocque assai più colle sue stesse liberar 
lità, nocque colle leggi civili dettate in ispirito seco- 
laresco e profano a tutela e protezion della Chiesa e„ 
de’ suoi beni. Il governo civile non ha il aemo eccle~ 
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siastico, ed ogni qualvolta mette mano nel santuario^ 
ne raffredda e spegne col suo tocco lo spirito. Carlo 
Magno e Ottone I favorirono la Chiesa: e pure l’infe- 
lice regalo de’ feudi (al quale nnn erano già unica- 
mente mossi alla devozione dalla Chiesa, ma da quella 
politica che voleva ad un tempo scornar la potenza 
de’ nobili e assudditarei quella de’ Vescovi) fu pur l’amo 
fatale, al quale il Clero fu preso. Da quell’ora il po- 
tere secolare s’ingerl sempre nella Chiosa; e le sue 
grazie, le sue carezze finirono col toglierle la libertà, 
che è l'aria di cui ella vive. Che può il governo tem’ 
porale , se non aiutare la Chiesa colla forza bruta, 
unico mezzo suo naturale d’operazione? E bene, la 
forza è appunto di un'indole direttamente opposta allo 
spirito della Chiesa; la Chiesa effigiata con in mano 
le catene, i fasci, le scuri qual personaggio non rende? 
Inorridisce la vista. Qual maschera crudele! Ella ri- 
butta non solo i cattivi, gli stessi buoni. Il hanporale 
potere oltracciò nò conosce , nè serba i limiti della 
sua protezione: avvezzo al comando, comanda fin dove 
può; inetto a conoscere il vero ben della Chiesa, pre- 
tende esserne giudice, e rii>one questo bene unicamente 
nel vantaggiarla negli ordini della terra : tratta l’am- 
ministrazione de’ beni di lei, come fa de' suoi propri 
disconoscendo che quelli sono di tutt’altro genere: ne 
accumula il più che può, permette che ne siano spesi 
il meno che può; arricchisco la Chiesa, se fa bisogno, 
anche di privilegi e d’immunità, di una protezione es.a- 
gerata ed eccezionale, talora contro giustizia, riuscendo 
opposta all’uguaglianza civile, e sempre poi odiosa al 
popolo che non ne partecipa (1). Così la massima della 

(li I.' immonlt'i dalle imposte dee considerarsi secondo due periodi 
diversi degli Stati. Perocché tutti i moderni St.itl d’ Kuropa dai tempo 
della loro fondazione ai nostro mutarono affatto di natura. Nel primo 
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facilitii in tiare, e della tlilllcoltà in ricevere, che è 
connaturale ,'illa Chiesa, diventa ad essa impossibile a 
praticarsi, quando i suoi beni non sono più liberi in 
sue mani, ma servi del laicale potere. 


periotlo erano Signorie: in questo periodo ciò che cmitrilmivauo i sud- 
diti era cosa privala del principe die sienorcasiava, e riceva andare 
lo Stato per suo conto : quindi rimettendo i pubblici carichi a chi vo- 
leva, egli donava del suo ; cosi n'andarono esenti i nobili e gli ecclo- 
siastici. Ma gli Stati europei si cangiarono lentamente, per un segreto 
lavoro del Cristianesimo c principalmente per l' influenia de’ Papi, in 
vere Sucietà civili. Oui comincia la questione : in una società civile è 
egli secondo l'equità che i beni della Chiesa vadano immuni dalle pub- 
bliche gravezze? A cui si dovrebbe rispondere che neiripotesi che questi 
beni non eccedessero il bisognevole al manten imento del Clero, o il di 
più si desse a’ poveri, non sarebbe contro l'equità un tal favore, ma 
trattandosi di beni eccedenti tali bisogni, ovvero non applicandosi più 
ail'opere antiche della lioneflcenza, egli è ragione che pighino come 
tutti gli altri ; e ad ogni modo questo è il partito più decoroso e più 
utile per la stessa Chiesa. 

render valide le alienazioni de’ beni ecclesiastici si moltiplicarono 
le formalità, sopra quelle richieste a convalidare le alienazioni de' beni 
priv.Ui ; e fra l’altre disposizioni si prolungarono gli anni della pre- 
scrizione ; all’ oppo.sto alla validil.à d’ un testamento in favore della 
Chiesa si diminuirono le formalità richieste per tutti gli altri testamenti, 
fù egli giusto ? Considerate queste disposizioni come armi di difesa 
contro le frodi che abbondavano a usurpare quel della Chiesa assai più 
che a usurpare quel dei privali, esse non si possono riprendere. Con- 
siderate sotto un altro aspetto, alcune di tali disposizioni meritano al- 
tresì lode di giustizia, in quanto cioè emendavano le leggi civili, e pre- 
paravano la via a leggi più eque, di cui avrebbero un tempo goduto 
egualmente tulli i cittadini. Casi le formalit.à richieste dalle leggi ro- 
mane per la validità di un tesUmento erano, o certo eran divenute, 
eccessive. La Chiesi se iie richiamò per conto delle sostanze eccli sia- 
stiche, e cosi mostrò la via alla riforma della legislazione in tal punto, 
e accrebbe con ciò la liberta di testare a tutti. Ur poi, corretta ia le- 
gislazione, egli è desiderabile che la Chiesa fra le nazioni incivilite non 
sia fivorila d'alcun privilegio che migliori la sua condizione neH’ordine 
temporale ; bastandole che le si lasci quel privilegio, o per meglio dire 
quel diritto sacro e inviolabile eh’ ella si ha per natura, la liberta, la 
piena liberta non solo di ricevere e di amministrare da sè quanto spon- 
taneamente le offeriscono o le hanno già offerto i fedeli, ma altresi di 
dare, di largheggiare secondo quello spirito di carità che I' anima e la. 
informa. 


Digitized by Google 



«76 

159. Nè solo in questo la Chiesa si mostrava d’in- 
dole eccelsa, ma ben anco • in amare che la dispen- 
satone de’ suoi beni apparisse agli occhi del pul>- 
blico , » che è la sesta massima che ella poneva in 
atto ne' primi tempi. — Ablnam veduto che gli an- 
tichi Vescovi conferivano ogni cosa col loro popolo , 
e col loro Clero , questo facevano anche per ciò che 
riguardava i beni temporali. Oltracciò, i Sacerdoti e 
i Diaconi che gli amministravano doveano avere il 
suffragio della plebe cristiana , secondo la tradizione 
apostolica (l); esser persone a lei note, di piena sua 
confidenza. Con che delicato riserbo non propone san 
Paolo a que’ di Corinto ch’ossi stessi eleggano quelli 
che dovessero portare le loro elemosine ai cristiani 
bisognosi di Gerusalemme ! « Ogni domenica ciascuno 

• metta da parte quello che stima, acciocché quand’io 

• sarò venuto non si facciano le collette. E quando 

• sarò presente, allora manderò quelli che voi avrete 

• stimati degni con lettere, a portare le vostre grazie 

• a Gerusalemme. E se sarà conveniente che vada an- 
■ eh’ io , verranno meco (2). » Egli era Vescovo e 
Apostolo : aveva tutto il potere : tuttavia non vuole 
egli stesso eleggere i portatori di quelle elemosine , 
ne lascia al popolo la scelta ; omnia mihi licent , sed 
non omnia expediimt (3;. Avrebbero forse dubitato 

(I) Si consideri l'elezione de' primi Diaconi. Gli .\postoli convocano 
la moltitudine de' discepoli, e le parlan cosi : Considerate ergo, fratres, 
oiros er robfs boni lestimonii septem, pieno» Spiritu Sancto et sapientia. 
tuoi conflitnamiis super hoc opus (Act. vi, 2). Lasciano ebe la molti- 
tudine gli scelga, secondo il suo buon giudizio {Conùderate ergo, fratres): 
a sé stessi non riserbano che la confernw e l'ordinazione. Era un usare 
il meno possibile della pienezza della potestà ebe avean da Cristo. Qual 
divina prudenza ! Tale dovrebbe esser la norma di tutti i Prelati. 

(3) t Cor. XVI, S-4. 

t3) Ibid. VI, 12. 
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della fedeltà dell’ Apostolo ? No ; ma non basta ; in 
punto di temporali interessi, l’uonio santo s’astiene il 
più che può dall’ingerirscne ; riserba il suo potere apo- 
stolico per le sole cose necessarie, del resto lascia li- 
bera la plebe : è naturale e giusta soddisfazione a 
questa , che possa fare aneli’ essa alcuna cosa , che 
vegga co’ suoi occhi, che adoperi il suo giudizio, che 
s’interessi nel bene, vi ponga la mano ella stessa. Così 
san Giovanni Grisostomo non temeva di offerirsi al 
suo popolo di rendergli ragione dell’ uso che faceva 
de’ redditi della Chiesa : Sunms e/iam parati vóbis 
recidere rationem (1): e allo stesso modo, nello stesso 
spirito, procedevano tutti gli antichi Vescovi. > 
160. Certo, che l’uso de’ beni della Chiesa sia fatto 
a dovere non basta: che se ne renda conto a’ soli go- 
verni nè pur è sufficiente alla soddisfazione del popolò 
cristiano che offerisce il fatto suo piamente alla Chie- 
sa. Laonde , sarebbe alla Chiesa d’ incredibile giova- 
mento in prima , che a tutti i beni posseduti da lei , 
specialmente dagli Ordini religiosi, fossero con sapienti 
leggi dalla Chiesa medesima , determinati colla mag- 
gior precisione possibile gli usi ; a ciascun uso asse- 
gnata una congrua porzione, nè manchevole nè sover- 
chia : si pubblicasse di poi un annuale rendiconto , 
sicché apparisse a tutto il mondo il ricevuto e lo speso 
in quegli usi con un’estrema chiarezza, sicché l’opi- 
nione de’ fedeli di Dio potesse apporre una sanzione 
di pubblica stima o di biasimo all'impiego di tali ren- 
dite , e cosi ne sarebbero anche i governi informati , 
senza bisogno di altro. No, per fermo, non conviene, 
non è espediente che la giustizia e la carità, secondo 
la quale opera la Chiesa nell’ amministrazione econos- 

'(1) In Ep. ad Cor. Hom. xzi. 
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mica de’ suoi beni temporali di qualunque specie , si 
resti sotto il moggio nascosta , anzi egli è più che 
mai desiderabile che risplenda siccome ardente face 
sul candelliere. Oh quanto ciò non concilierebbe a lei 
gli animi de’ fedeli ! Che istruzione , che esempio non 
potrebbe dar ella all’ universo intero ! E solamente al- 
lora la debolezza de’ suoi ministri sostenuta dal giu- 
dizio pubblico si terrebbe lontana dal cedere all' umana 
tentazione. Perocché l’ uomo, quando non può peccare 
di nascosto, non pecca, od almeno non pecca a lungo. 
La quale felice necessità di dar conto di sè al pub- 
blico dei fedeli , anzi alla società degli uomini, risve- 
glierebbe le coscienze di molti, sonnacchiose per man- 
camento di stimoli sufficienti, e farebbe sentire il bi- 
sogno che i posti ecclesiasiici non fossero occupati se 
non da valentuomini forniti di una perfetta e patente 
rettitudine, e d'una vera pietà. 

161. Finalmente accennerò una settima ed ultima 
massima : che « i beni della Chiesa vengano da lei 
« stessa amministrati con ogni vigilanza e diligenza. • 
— Questo ha sempre raccomandato la Chiesa a quelli 
a cui ne affidò l’ amministrazione , dichiarando quelle 
sostanze esser di Dio , e de’ poveri , e avervi un co- 
tal sacrilegio , se per incuria e pigrizia de’ procura- 
tori qualche parte se ne perdesse : ed egli è di tanto 
maggior momento questa massima , che trascurata , 
diede maggior appiglio a’ governi di mettervi la mano 
e far tutto essi, onde la servitù della Chiesa e de’ 
suoi beni si perpetua. 

162. Vero ó che la Chiesa ora perseguitata , ora 
oppressa , sempre lottante col poter temporale amico 
e nemico , e oltracciò sempre intesa a cure troppo 
più gravi del ben delle anime , non ebbe mai tempo 
bastevole a ridurre l’ amministrazione de' suoi beni 
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perfetta, a stabilir un sistema economico da tutte parti 
bene organato e difeso. Che se si considera quanto 
ha ricevuto la Chiesa ne’ vari secoli della sua vita , e 
quant’ ella ha perduto per difetto di questa vigilante 
ed industre anuninistrazione economica; egli è impos- 
sibile a dire , che cosa ora sarebbe la Chiesa , se i 
suoi beni temporali fossero stati sempre da’ suoi mi- 
nistri sapientemente amministrati. Ma La forza dello 
spirito umano è limitata , ed ella non arriva mai a 
compire due imprese diverse ad un tempo , sebbene 
legate fra loro : lo scopo spirituale della Chiesa do- 
veva necessariamente assorbirne tutta, per poco, l’at- 
tenzione, e non potè a contemporaneamente esser guari 
sollecita del buon andamento della parte materiale , 
fino a tanto che la sua legislazione disciplinare più 
importante ( quella che riguarda direttamente la salute 
delle anime) non fosse stata prima a pieno stabilita, 
o che r esperienza non avesse dimostrato il danno in- 
calcolabile che dal negligere la parte materiale ridon- 
dava alla stessa parte spirituale. Or che a principio 
ciò non fosse possibile, nè pure fosse espediente, me 
ne persuade l’esempio di Cristo, che si contentò d’a- 
vere un amministratore infedele fra’ suoi stessi Apo- 
stoli , acciocché , parmi , servisse di documento che 
niente dovea distrarli dallo spirituale regime, nè pure 
il pericolo di temporali detrimenti. E qui farò fine 
concludendo che da quanto fu ragionato risulta ad 
evidenza , che allorquando Pasquale li ebbe fatto la 
magnanima proposta di rinunziar ai feudi , il gran- 
d’ uomo avea posto la scure alla radice della mala 
pianta, ma l’età avea una complessione troppo stem- 
perata per sostenere un tanto rimedio. 

163. Quest’opera, incominciata nell’anno 1832 e 
compita nel seguente, dormiva nello studiolo dell’ au- 
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tore affatto dimentica , non parendo i tempi propizii 
a pubblicar quello eh’ egli avea scritto più per alle- 
viamento dell’ animo suo afflitto del grave stato in cui 
vedeva la Chiesa di Dio , che non per altra cagione. 
Ma ora (1846) che il Capo invisibile della Chiesa col- 
locò sulla sedia di Pietro un Pontefice che par desti- 
nato a rinnovare l’ età nostra e a dare alla Chiesa 
quel novello impulso che dee spingere per nuove vie 
ad un corso quanto impreveduto altrettanto meravi- 
glioso e glorioso, si ricorda l’autore di queste carte 
abbandonate , nè dubita più di affidarle alle mani di 
quegli amici che con esso lui dividevano in passato 
il dolore ed al presente le più liete speranze. 
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